LA POLITICA IN ARISTOFANE. 


Benchè Aristofane, conforme ai diritti concedutigli dalla sua 
qualità di poeta comico, abbia parlato di tutto e di tutti, mesco- 
lando insieme religione, morale, filosofia, critica letteraria, dot- 
trine sociali e, insomma, quanto aveva relazione colla vita del 
popolo greco e specialmente dell’ateniese, non a torto la politica 
fu detta l’anima delle sue commedie. La politica, infatti, non solò 
fornisce argomento agli Acarnesi, ai Cavalieri, alla Pace, alla Li- 


sistrata, alle Concionatrici e a molte delle sue commedie perdute, 
ma fa, più o meno, capolino anche in quelle che mirano nel loro 
insieme a ben altro scopo, e, pur dal lato dell’arte, è una specie 
di Deus ex machina con cui l’autore trova modo a ravvivare l’in- 
teresse de’ suoi drammi, nei momenti in cui la vena comica non 
gli scorre troppo facile e l’estro poetico sembra venirgli meno. 
Tratteggiare il carattere di questa politica, e mostrare com’ essa 
rappresenti la parte più sana della politica ateniese nel periodo 
che corse dal principio alla fine della guerra del Peloponneso, 
ecco lo scopo che ci proponiamo e che speriamo raggiungere senza 
bisogno di sforzi a pregiudizio del vero. 

In generale è assai difficile cogliere con esattezza i punti da 
cui risultano le qualità essenziali o caratteristiche di una dottrina 
qualunque, sia questa o politica, o religiosa, o letteraria, o sociale. 
Di che la ragione sta in questo principalmente, che alle qualità 
più notevoli di esse dottrine se ne aggiungono spesso tant’altre, 
meno importanti è vero, ma pur nel loro complesso così atte a 
modificare il concetto risultante da quelle, da lasciarti sempre 
nel dubbio intorno alla precisa verità della cosa. Di molti dei 
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nostri antichi scrittori si disputa ancora se fossero guelfi o ghibel- 
lini, razionalisti o credenti, favoreggiatori del governo aristocra- 
tico 0 del popolare; e sebbene l’ acutezza dei critici sia pervenuta 
a risolvere con sufficente certezza parecchie di tali quistioni, l’oscu- 
rità dura sempre per quei lettori che, non avendo cognizione dei 
risultamenti ottenuti dalla critica, sono costretti a giudicare dalle 
sole impressioni che ricevettero nella lettura. Ma nulla di simile 
accade per ciò che riguarda il carattere delle dottrine politiche di 
Aristofane. Basta una semplice lettura di alcune delle sue com- 
medie per intenderlo a pieno e riassumerlo in questi due punti: 
insistenza nel predicare la pace, e avversione alle sfrenatezze de- 
mocratiche di Atene. L'esame di questi due punti suggerisce al 
nostro lavoro una divisione troppo naturale perchè non dobbiamo 
seguirla. 


Tre commedie, fra quelle che di Aristofane ci sono rimaste, 
hanno per iscopo di persuadere il popolo della necessità e utilità 
della pace: gli Acarnesi, la Pace, la Lisistrata. Ma i ritorni a 
questo argomento ricorrono sì frequenti anche nell’altre, che ben 
si vede come a questo proposito una specie di assillo pungesse 
costantemente l'animo di lui. Tanta insistenza che nuoce perfino 
alla sua qualità di poeta vario e trovatore di sempre nuove fanta- 
sie, dovette certamente avere gravi cagioni. Or quali furono? Pre- 
vide Aristofane le conseguenze che sarebbero derivate alla Gre- 
cia dalla sciagurata guerra del Peloponneso? Ciò non possiamo 
argomentare dalle commedie e dai frammenti che di lui possediamo. 
Ed anzi parrebbe ch’ ei si tenesse a bella posta lontano da ogni 
trista previsione dell'avvenire, se non fosse più probabile ch'egli, 
greco nell’anima e pieno dell'idea della grandezza greca, posto a 
così breve distanza dallo splendido periodo delle vittorie contro i 
barbari e testimonio dei bei tempi che le aveano seguite, non sa- 
pesse pur concepire il sospetto di una estrema ruina. Di che, per 
altro, non è a stupire. Credere che un male anche grave potesse 
togliere la vita a un popolo cui le forze bastavano ancora sì vigo- 
rose, che libero e potente slanciava /e sue delle triremi sul mare e 
da ogni parte raccoglieva numerosi tributi, e pareva ormai pros- 
simo a dominare tutta la Grecia, non era facile ad uomo cui la 
natura avea creato essenzialmente poeta. 

Ma se Aristofane non previde le irreparabili sciagure di che 
la guerra civile sarebbe stata cagione all’Ellade, 0, preveden- 
dole, non ebbe coraggio di metterle sott'occhio ai suoi spettatori, 
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ebbe ciò non pertanto una chiara idea della unità nazionale della 
Grecia, che per lui si fondava nella fratellanza dei voti religiosi, 
nel bisogno di resistere al nemico comune, e negli ajuti che in 
altri tempi le città greche si erano prestati a vicenda; e vide in 
questa unità la più potente ragione che dovea spingere i Greci a 
deporre l’armi e gli sdegni. Un passo della Lisistrata (v. 1129-1133) 
toglie ogni dubbio a questo riguardo. Davanti a Lisistrata, la ca- 
pitana delle donne ribelli, erano convenuti gli ambasciatori di 
Sparta e il popolo ateniese. Tutti chiedevano pace, ed ella dopo 
aver detto, con frase che rivela quasi il proposito di elevare il 
concetto della donna, « Son donna, ma pure ho senno anch'io, 
chè da natura ebbi un retto sentire, e dal padre e dai più vecchi 
udii ragionamenti che mi hanno istruita, » prosegue rammen- 
tando quanto fosse indegno che « uomini avvezzi a spruzzare gli 
altari col medesimo vaso di acqua lustrale, e a radunarsi, come 
congiunti di parentela, in Olimpia, a Pilo, a Delfo e in molti al- 
tri luoghi, distruggessero coi loro eserciti le città greche, mentre 
sopravvivevano ancora i barbari nemici. » E, tirando innanzi, ri- 


corda ai Lacedemoni gli importanti servigi che Atene avea lor Ì 
resi nella guerra di Messenia, quando la pallida figura di Peri- | 
clida supplichevole presso gli altari non aveva indarno chiesto | 
soccorso alla città di Minerva, e quattro mila soldati di grave ar- I 
matura capitanati da Cimone salvarono Sparta. Agli Ateniesi poi 


rammenta come dai soli Spartani fosse lor dato ajuto contro i 
Tessali e gli amici e gli alleati d’ Ippia, e come per tal soccorso 
« deposta la tunica dei servi, rivestirono il pallio dei liberi. » L’ora- 
zione di Lisistrata produce ottimo effetto: Ateniesi e Spartani si 
riconciliano come fratelli che una sventurata gara abbia divisi da 
tempo, e la pace è fatta. Nell’altre commedie tendenti a persuadere 
la pace, Aristofane non si era mai spinto tant’ oltre; e se Atene 
avesse quel di sentito in petto un ultimo avanzo di carità citta- 
dina, all’udire il coro dei Laconi celebrare le grandi vittorie sul 
Medo, e Artemisio e Leonida (v. 1250 e seg.), tardi, ma pure a : 
tempo, avrebbe compreso che nella salda unità della Grecia era il 
palladio della comune salvezza. | 
Benchè non manchino altrove allusioni di questo genere, e 
nella preghiera di Trigeo alla Pace perchè metta fine alle pugne, 
ai tumulti e ai ridicoli sospetti onde i Greci si. laceravano a vi- 
cenda, si facciano voti affinchè gli Elleni tornino ad unirsi « col 
sugo dell’antica amicizia e le menti s’ imbevano di più mite vo- 
lontà di perdono » (Pae., v. 996), certo è però che tanto negli Acar- 
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nesi, quanto nella Pace e ancor più bassamente nella Lisistrata, 
la necessità di por fine alla guerra è dedotta da considerazioni af- 
fatto materiali. Negli Acarnesi Diceopoli, lieto di aver conchiusa 
per sè solo una tregua, si abbandona pazzamente alla gioia, esce 
fuori alla campagna, vi apre mercato, si tuffa nei piaceri di 
3acco e di Venere, e sollazzandosi a più potere offre uno spetta- 
colo invidiabile a chi non posava mai « dallo strapparsi dai go- 
miti le punte degli strali » (Pace, v. 442). Ciò stesso fa Trigeo nella 
Pace. Quanto alla Lisistrata nessun poeta avrebbe potuto imma- 
ginare più sconcio mezzo a raggiungere un fine per se medesimo 
degno di lode: « La pace (dice Aristofane in un frammento delle 
Nesi) porta con sè tutti questi beni: abitare in villa cui stia d’ in- 
torno un bel poderetto; lontano dalle brighe della piazza: avere 
due robusti buoi cresciuti nelle tue stalle; udire il dolce belato 
della greggia, e lo scorrere del mosto nella catinella; per com- 
panatico mangiar tordi e fringuelli, e non aspettare dalla piazza 
que’ pesciattoli brancicati da tre giorni che il venditore ti ammi- 
nistra con mano avvezza alla frode » (n. 2). 

Tuttavia prima di condannare il materialismo dei modi usati 
dal nostro comico nel predicare la pace, voglionsi fare alcune 
considerazioni. Anzi tutto è d’ uopo escludere anche il più lontano 
dubbio che Aristofane non fosse convinto del dovere che ogni cit- 
tadino ha di affrontare coraggiosamente ogni sorta di disagi e pe- 
ricoli quando la patria chiami a propria difesa il braccie de’ suoi 
cittadini. Di che le prove riboccano in ogni commedia . si ve- 
dranno in altra parte del nostro discorso. Appresso, conviene am- 
mettere che Aristofane, dipingendo così al vivo i piaceri e le deli- 
zie della pace, non mirasse, come fecero gli Arcadi di tutti i tempi, 
ad addormentare gli animi nel godimento dei beni materiali per 
distoglierli dalla politica e dal maneggio della cosa pubblica. Ten- 
tare la creazione di un’ Arcadia ateniese fra un popolo avvezzo @ 
discutere in sulla piazza ogni cosa che aveva attinenza cogli in- 
teressi, anche minimi, della sua vita; dire ad Atene, quando 
l'agitazione delle parti era grande e continua, e i cittadini di- 
menticavano perfino i bisogni del bere e del mangiare per assi- 
stere alle lotte parlamentari e alle dispute giudiziali, e l’ ambi- 
zione di signoreggiare la Grecia era diventata l’ ideale di tutti: — 
Cangiate le spade in aratri e di soldati fatevi contadini, d’ uomini 
di Stato allevatori di bestiame, — sarebbe stata follia da non en- 
trare se non nel cervello di un pazzo. D’ altra parte Aristofane si 
mostra, in generale, così tenero della legittima ingerenza del po- 
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polo nella trattazione dei publici affari, da non poterglisi ragio- 
nevolmente attribuire uno scopo che sarebbe in manifesta con- 
traddizione co’ suoi principii. 

Ciò posto, è facile trovar modo a giustificare, almeno in gran 
parte, il metodo tenuto dal nostro poeta nel propugnare la pace. 
Non dimentichiamo ch’ egli era poeta, non oratore, e che parlava 
in teatro non dalla tribuna. Se avesse parlato da questa, forse 
all’ingegno di lui non sarebbe mancata l’ eloquente parola di Pe- 
ricle, e la fina argomentazione di cui, per contrario, l’ Olimpio 
erasi giovato a persuadere la necessità della guerra. Alcuni passi 
delle commedie aristofanesche non lasciano dubbio che il poeta 
delle Nudi e delle Rane avrebbe saputo adempiere degnamente 
anche l’ ufficio d’ oratore. Ma da che gli era forza rimaner serrato 
dentro i confini del genere letterario da lui preso a trattare, è 
chiaro ch'egli dovea servirsi non delle sottili disquisizioni poli- 
tiche che sarebbero convenute a un uomo di Stato, ma delle 
immagini che gli paressero meglio acconcie a operare efficace- 
mente sugli animi popolari. Dipingendo l’ameno soggiorno dei 
campi e il beato vivere negli ozii operosi della villa, Aristofane 
sapeva di toccare una corda che nel cuore del popolo non poteva 
essere del tutto allentata, neppure allora ch’ ei « non sognava se 
non lancie ed aste ed elmetti dai bianchi cimieri e gambiere e co- 
razze di settemplice cuojo » (Rane, v.1016).Chi fra le amare preoccu- 
pazioni della guerra non dovea sentirsi affascinato dalle gioconde 
immagini con che Aristofane parla della pace e descrive l’arrivo 
di lei « che spira dal cuore un alito soave, dolcissimo, come di 
congedo e d’ unguenti » (Pace, v. 525): al cui venire « le vanghe de- 
gli agricoltori scintilleranno al sole » (ivi, v. 567), e « sorrideranno 
contente le vigne e i teneri fichi » (ivi, v. 596)? Tutta la seconda pa- 
rabasi della Pace è un idillio dei più delicati che mai producesse 
la Musa greca; le delizie le gioje e la serena quiete dei campi 
vi sono descritte con sì voluttuosa grazia di forme, da rendere 
al paragone una ben misera cosa il Beatus ie di Orazio. Se pen- 
siamo che il popolo al quale Aristofane metteva innanzi uno 
spettacolo così attraente, era quel medesimo che avea veduta e 
vedeva la città « piena del romore dei soldati, delle grida per 
eleggere i capitani delle triremi, della ressa per toccare le pa- 
ghe, dell’ affaccendarsi a indorare i palladj: e chi irrompe nel 
portico, chi misura il frumento, e da per tutto otri, soghe 
pei remi, e un comperare di anfore, di olio, di aglio, di ci- 
polle dentro reti, di sardelle, di suonatrici di tibia, e pieno ogni 
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cosa di membra ammaccate, e l’arsenale ingombro di legni per 
far remi, di caviglie sonanti, di buchi da rattoppare e ordini 
dati a suon di tibia, e fischi, e sibili » (Acar»., v. 5/5), intenderemo 
l’effetto che per la semplice teoria dei contrasti doveano pro- 
durre il finale della Pace e quello degli Acarnesi, e scuseremo 
Aristofane d'aver seguita la via che più direttamente lo condu- 
ceva allo scopo. 

E per raggiungerlo, il nostro poeta si giovò di un altro mezzo 
potente, voglio dire il ridicolo gettato a piene mani sulle cause 
che aveano promossa la guerra. Quali esse furono in realtà è ab- 
stanza noto da Tucidide. Sola vera causa può dirsi la gara del 
primato fra Sparta e Atene. Tutte le altre non ebbero che l’im- 
portanza della scintilla destinata a suscitare l'incendio. Ma co- 
munque siano ite le cose in questo proposito, delle vere cause 
punto non cale ad Aristofane. A suo giudizio la guerra si è fatta per 
capriccio di Pericle, il quale sentendo sfuggirsi di mano le redini 
del potere, non vide altro scampo che nel procurare ai mali umori 
del popolo una diversione mandandoli a sfogare altrove. Poi e’ en- 
trava un pochino anche Fidia, perché l’Olimpio non aveva saputo 
dar ragione dell’ oro speso nella statua di Giove (Pace, v. 605), e 
ci entrava anche Aspasia, alla quale avendo i Megaresi rapite due 
cortigiane, provocarono il famoso decreto di Pericle che li riguar- 
dava; e finalmente ci avea che fare qualcosa anche un cagnolino 
involato dai Lacedemoni ai Serifii (Acarn., v. 524). Questo sciaurato 
cagnolino me ne rammenta un altro che Giovanni Villani (Cron., 
VI, 2, 3) dice essere stato cagione della guerra combattuta nel 
1222 tra Fiorentini e Pisani. Si può giurare che il comico greco 
non riscontrava nel cagnuolo rapito ai Serifii quel « diavolo in 
ispecie di catellino » che il buon Villani ravvisava nel suo: ma è 
curioso come in questo particolare del cane la più candida sem- 
plicità sia riuscita a porsi d’accordo colle spiritose invenzioni 
della malizia più fina. 

Abbiamo veduto Aristofane affrettare col desiderio la pace e 
insistere a tutt’ uomo perchè fosse conchiusa, poniamo pure non 
appena si presentasse una occasione propizia. Ciò non toglie che 
egli avesse momenti in cui la necessità della guerra gli apparisse 
ineluttabile, tanta era la foga e la pertinacia degli animi nel vo- 
lerla a ogni costo. In tali momenti è probabile ch'egli, messo da 
parte il pensiero di far argine al torrente che straripava, siasi 
adoperato a dare buoni consigli, affinchè il male cui non poteva 
ovviare, riuscisse, per quanto era da lui, meno grave. E forse di 
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tali consigli abbondavano alcune delle sue commedie perdute. In 
quelle che ci rimasero è un solo passo che, coll’accennare al modo 
di condurla a buon fine, ammette implicitamente la necessità 
della guerra. Il passo è di somma importanza come quello che in i 
brevi motti compendia un intero disegno strategico. » La città 
sarà salva (dice il poeta per bocca d’ Eschilo nelle Rane, v. 1463) 
quando stimerà propria la terra dei nemici, e terra dei nemici la 
propria; e sua ricchezza vera le navi; ogni altra rendita, po- 
vert. » Con ciò voleva significare che, la salvezza di Atene di- | 
pendeva da un felice ritorno alla strategia di Pericle, consistente 

in lasciare che gli Spartani invadessero pure a loro posta l’ Attica, / 
e portare la guerra sulle coste del Peloponneso e specialmente 
della Laconia. « Se il loro esercito (così Pericle presso Tucidide, 
II, 113) assalirà la nostra contrada, noi muoveremo contro alla 
loro per mare : nè il guasto di una parte del Peloponneso equivale 
a quello di tutta 1’ Attica. » Finchè Pericle diresse la guerra non 
fu possibile ad alcuno distoglierlo da questo suo disegno, e ben si 
capisce com’egli fosse perfettamente dell'avviso del Guicciardini, 
a detta del quale « chi ha guerra in casa, se ha opportunità nel 
tempo medesimodi cominciarla in quella dell’inimico, lo debbe fare: 
perchè essendo cosa inaspettata disordina tuttii disegni dello ini- 
mico, e ogni piccolo successo che si abbia lo costringe a ritirarsi con 
tutte o con parte delle forze sue a difendere casa sua » (Disc. sopra 
T. Livio, op. ined., vol. I, p. 63). E in vero l’esecuzione del di- 
segno di Pericle avea prodotto buonissimi effetti (Tucid., II, 28, 
55 e seg.). Ogni volta che le navi ateniesi si erano mostrate 
lungo le coste del Peloponneso e con rapide correrie aveano dato 
il guasto al paese, gli Spartani si erano tosto levati dall’ Attica. 
Resta a vedere se all’epoca in cui furono rappresentate le Rane 
(406 a. C.), quando le cose aveano grandemente mutato da 
quello che erano allo scoppiare delle ostilità, la strategia di 
Pericle avrebbe potuto ritentarsi utilmente. Certo Aristofane lo 
credeva, e sarà stata una illusione. Ma chi non s’ illude quando la 
patria è in pericolo? E un’altra illusione di lui sarà stata probabil- 
mente anche il credere che il popolo ateniese potesse di buona voglia 
rinunciare agli stipendi che riceveva dallo Stato, perché il danaro 
servisse alla costruzione di tante navi quante il bisogno ne richie- 
deva. L’ Atene di Aristofane non era più quella di Temistocle. Ciò 
non ostante l’avere sperato ancora nella possibilità di uno slancio 
generoso della democrazia, se prova che Aristofane non era un 
gran politico, dimostra insieme ch’ egli non era poi poi quel tre- 
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mendo avversario del popolo che si vorrebbe far credere. Ma di 
ciò più sotto. A . 

Dal passo delle Rane che abbiamo esaminato può dedursi 
un’ altra conseguenza importante. Se la guerra si dovea fare, Ari- 
stofane si mostra parato a tutto. Si lasci pure che l’ Attica sia 
malmenata , devastata dagli eserciti spartani, ma si vada a tro- 
rare il nemico in casa sua e si ferisca nel cuore. Sul principio 
della guerra Pericle avea durato fatica a persuadere gli Ateniesi 
che non deplorassero le ville e le campagne manomesse (Tucid., 
I, 113); Aristofane con brevità sublime « fate conto (dice loro ) 
che la vostra terra appartenga ai nemici. » Egli avrebbe voluto dai 
suoi concittadini la spontanea e generosa devozione alla patria che 
sul venire dell’ esercito imperiale mostrarono i Fiorentini nel 1529, 
quando,al dire di uno storico contemporaneo « lefrotte dei giovani, e 
traessi bene spesso i propri padroni, non solo rovinavano le case con 
gran furia, ma guastavano gli orti e i giardini, e degli alberi sbar- 
bati o recisi facevano fascine da munirne i bastioni » ( Varchi, Stor. 
Fior., lib. X). Ecco a che si sarebbe acconciato l’ uomo che non 
aveva parole se non per lodare la pace e decantare la quiete e le 
delizie dei campi ! 

Tutto dunque ci persuade a credere che Aristofane, avver- 
sando la guerra, dovesse quasi far violenza a se medesimo, lot- 
tare perchè gli slanci del cuore non gli impedissero di ubbidire 
alla ragione e di adempiere l’ ufficio che gli era imposto da una 
convinzione profonda. Perocchè, tutt’ altro che un vile a cui fa- 
cesse paura il luccicare di un'arma brandita, egli era un uomo 
che si appassionava per le grandi e nobili imprese, che sentiva il 
bisogno di ritemprare la presente fiacchezza degli animi colla me- 
moria degli antichi fatti gloriosi, che infine, avea del coraggio e 
del valore un alto concetto. Con tali disposizioni possiamo ritenere 
per certo che, se la guerra del Peloponneso fosse stata la guerra 
persiana, 0 gli fosse, per lo meno, sembrata necessaria ed utile , 
non che subirla, Aristofane l'avrebbe caldeggiata, e forse lo 
avremmo veduto primo nelle file a combattere, e certamente non 
ultimo a posare la corona immortale dei carmi sulla fronte dei 
superstiti e sulla tomba dei caduti. Questo punto che riguarda 
così da vicino il carattere personale del nostro poeta, è di grande 
importanza a stabilire nettamente il signiticato della opposizione 
ch'egli fece alla guerra, e ci obbliga a darne con qualche esten- 
sione le prove. 

Chi sa di aver vinto altre volte si crede capace di vincere an- 
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cora, e dal ricordo delle vittorie passate coglie fondato augurio a 
sperarne di nuove. Chi non ha mente ghe a ricordare la propria 
debolezza e le toccate sconfitte si accascia dell’ animo, e finisce cre- 
dendosi inetto a tentare alcun che di grande. Col criterio che na- 
sce da questa considerazione si devono giudicare le lodi che Ari- 
stofane tributa sovente al valor militare dei suoi concittadini, e 
il ricordo ch’ei fa a ogni poco delle splendide imprese contro il 
barbaro. Suo scopo non era già di blandire l’ orgoglio nazionale 0 
di procurarsi il favore del popolo col piaggiarlo, perocchè ve- 
dremo più sotto quanto Aristofane fosse contrario a quest’ arte 
bassissima, e la combattesse a più potere. Egli mirava a scuotere, 
a ravvivare il coraggio che sorge dalla coscienza di essere stati 
grandi, come aveva già fatto Eschilo, e faceva Sofocle e fece in 
seguito Demostene, ultimo forse in cui le memorie del passato 
rivivano senz’ ombra di rettorica. Come dovea sentire altamente 
di sè la schiatta che avea pugnato a Maratona, quando Aristo- 
fane nella parabasi delle Vespe (v. 1075 e seg.) usciva in questi 
splendidi versi: « Noi siamo Attici, soli veramente nobili, che im- 
mensi beni recammo alla patria quando venne il barbaro soffo- 
cando col fumo e devastando col fuoco tutta la città, cupido quale 
era di rapire a forza i nostri alveari. Che noi prestamente uscendo 
fuori con lancia e scudo pugnammo contro loro, pieni d’acre 
sdegno , colle file serrate (otàs &vào rag &vîpa) e mordendoci per 
ira il labbro: e per la moltitudine degli strali più non si potea 
vedere il cielo. Pure, coll’ajuto degli Dei, gli ricacciammo: chè, 
una nottola, prima si venisse alle mani, avea traversato a volo il 
nostro esercito. Quindi inseguimmo i fuggiaschi pungendoli come 
tonni nelle brache, ed essi fuggirono trafitti nelle guancie e ne- 
gli occhi. Per modo che anche oggidiì fra i barbari nulla si stima 
più valente dell’attica vespa. » Quante volte Aristofane ricordi 
Maratona si può vedere dagli indici delle sue commedie; ma è 
bello notare come egli varii all’ infinito questo tema fritto e rifritto 
infondendogli nuova vita colle immagini più graziose. Ora è « il 
prato gentile di Maratona » (Uce., v. 248): ora « il trofeo che sorge a 
Maratona » ( Vespe,v.706): ora « il caldo e virile e abbondante sudore 
di Maratona » (Acarn., v. 695), e così va dicendo. Nella parabasi dei 
Cavalieri, la cui parte lirica assume tutta la grandezza dei canti 
corali dei tragici, il valore degli avi che « in battaglia non usa- 
vano contare il numero dei nemici » (v. 3569); che « buttati a terra 
si rilevavano negando di essere caduti » (v. 372), è magnificato 
con parole che lasciano intravedere il proposito di spronare al- 
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l’emulazione i viventi. Anche l'indirizzo che Aristofane tentò 
dare alla critica letteraria collima a questo scopo, ed Eschilo 
nelle fune non sa vantarsi di meglio che di aver composto ua 
dramma « pieno di Marte » (v. 1021), udito il quale gli spettatori 
uscivano gridando : all’armi/!, edi aver contribuito a fare che le 
ciurme dei suoi tempi « vivessero contente della pagnotta e di gri- 
dare: arranca, arranca, èuratmtaî » (v.1073). Ma sarei troppo lungo 
se volessi dire in quanti luoghi il nostro poeta esalti la virtù de- 
gli antichi. E però basti il già detto al fine che ci siamo pro- 
posti. 

Piuttosto gioverà osservare che tali ricordi in Aristofane 
erano vivi e palpitanti, non, come diventarono in appresso, me- 
ramente rettorici e convenzionali. Cicerone rammenta il rhe- 
torum campus de Marathone, Salamine, Platwis, Thermopylis , 
Leucetris (Off, I, 18), e Luciano così fa dire al Precettore det 
retori, c. 18: « Se parli in Atene di qualche stupro o adulterio, 
di' pure ciò che si fa in India e in Ecbatana: ma sopratutto ci sia 
Maratona e Cinegira , che non debbono mancar mai: e sempre si 
navighi monte Ato e si tragitti a piè l’Ellesponto, e il sole sia 
oscurato dalle saette dei Medi, e Serse fugga, e Leonida sia cele- 
brato, e si leggano le lettere di Otriade, e si ripeta sempre Sala- 
mina, Artemisio, Platea e molte altre battaglie. » Ma questi 
appunti se sono giusti applicati al tempo in cui Cicerone po- 
teva scrivere: Greci homines ... hostem aspicere non possunt 
(Tuse., IT, 27,65), oa quello in cui Luciano trovava la Grecia non 
popolata che da retori e da filosofastri, non reggono applicati al- 
l'età di Aristofane, in cui la memoria delle guerre persiane era 
profondamente scolpita nell'animo di tutti, e viveva ancora in 
gran parte la stirpe dei Maratonomachi. Del resto diffileremmo 
del criterio e del buon gusto dei nostri lettori sospettando che non 
sappiano distinguere le freddure della decadenza letteraria gre- 
ca, da ciò che di più vivo e animato e intimamente popolare 
produsse la letteratura del secolo di Pericle. 

Nè solamente Aristofane decanta il valore degli antichi: egli 
colpisce altresì di biasimo i degeneri nipoti e quanti vivevano inu- 
tili alla patria e a se medesimi. « V' hanno tra noi dei calabroni 
che poltriscono privi di pungolo. Costoro standosi queti e senza 
durar fatica, divorano quanto proviene dai nostri tributi. E que- 
sto è a me dolorosissimo, che alcuno non partecipando alla guerra 
(&orpàtivtos wy) sorbisca la nostra mercede senza incallire a pro 
di questa terra la mano al remo e alla lancia. Or questo, per 
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finire, io penso: chi dei cittadini manchi di pungiglione non tocchi 
la paga » ( Vesp., v. 1114). Coll’introdursi delle molli abitudini , del 
lusso e dei piaceri, anche la tempera forte dei corpi si era al- 
quanto sfibrata, e i cittadini assai volentieri, deposte l’armi più 
gravi, si facevano ascrivere ai meno faticanti ordini della milizia. 
Contro siffatto abuso grida Aristofane nei Cavalieri, ove il buon 
Demo rinsavito formola un decreto che vieta in termini perentorii 
a chicchessia di passare da un ruolo all’altro (perayp&pev, v. 1370). 
Quando la patria correva pericolo solevano i buoni antichi dar di 
piglio alle armi, senza curarsi d'altro che di vincere il nemico. 
« Ora (dice Aristofane) chi non ottiene un seggio distinto e di es- 
sere nutrito a pubbliche spese ricusa di combattere » (Cav., v. 575). 

Ma nulla prova meglio l’ alto concetto in che Aristofane aveva 
il coraggio e il valore, della guerra ostinata, implacabile ch’ egli 
fece a Cleonimo il famoso ripsaspida. Questo tipo immortale del 
vile che gitta lo scudo in battaglia e che in latino ha un riscon- 
tro nello Stratippocle dell’ Epidico di Plauto, l’armi del quale 
« disertarono e volarono ai nemici (ad ostes transfugeruni , 
v. 28; — travolaverunt ad hostes, v. 32) », fu trattato dal nostro 
poeta con una specie di voluttà. E convien dire che la viltà di 
Cleonimo lo avesse veramente punto nell’intimo del cuore, poi- 
chè nel morderla egli si mostra così fecondo e vario e fantastico, 
da far credere che un sentimento acuto e profondo gli commuovesse 
a questo proposito l'immaginazione. Uno dei servi che nelle Vespe 
stanno facendo la guardia al vecchio Filocleone racconta un sogno: 
« Mi pareva (egli dice, v. 15) che un’aquila assai grande, rapito 
coll’ugne uno scudo di bronzo, lo portasse lontano in cielo; poi mi 
sembrava che questo scudo l'avesse perduto Cleonimo. » Negli Ve- 
celli (v. 2388), Pistetero domanda all’ upupa: « Che uccello è mai 
codesto? » E l’upupa: « Il mangiatore. » Al che Pistetero: « E v’ha 
egli altro mangiatore che Cleonimo? Or come dunque, s’egli è 
Cleonimo, non ha gittata la cresta ? » Nella Pace (v. 676) Trigeo 
loda il valore di Cleonimo; se non che scherzando sulla somi- 
glianza di suono che è tra &roffortpaTos (r6v G7)wwy) ed Uroffoht- 
paîos, subjecticius, « Peccato (soggiunge) ch’ egli non sia figlio 
del padre che dice, poichè ogni volta che esce alla guerra, 
subito con gettar l’armi si mostra bastardo!» Sul finire della 
stessa commedia escono fanciulli a canticchiare certe loro can- 
zoni tutte guerresche. Trigeo che di guerra non vuol più sa- 
perne, li caccia e fa venirsi un ragazzo che gli canti di pace. 
Sapete chi è costui? Il figlio di Cleonimo, che « per essere nato 
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di padre prudente, certo non canterà di battaglie » (v. 1295). 
Quanta amarezza in quel prudente ! E il figlio canta come il pa- 
dre lasciò appeso lo scudo a un albero in Tracia e campò la 
vita. Al che seccamente Trigeo: « E lordò la fama degli avi! » 
Se mai chiedeste perchè le nubi prendano talvolta forma di cervi, 
Aristofane vi risponderebbe: « perchè vedono Cleonimo gittar 
lo scudo in battaglia » (Nubz, v. 353) Ma udiamone un' altra, e ba- 
sti. Quando gli uccelli vanno pellegrinando in aria veggono di 
molte e nuove cose. Fra queste è una pianta di natura stranis- 
sima, alquanto lontana di Cardia (era questa una città della Tra- 
cia, ma evidentemente il poeta vuol dire che li pianta o l’ uomo 
di cui parla non aveva cuore), chiamata Cleonimo. « Questa pianta 
non è buona a nulla. Pur non ostante al venire della primavera 
germoglia sempre, e produce accuse e calunnie: il verno poi di 
nuovo lascia cadere gli scudi come foglie (%sridas puMMogfor?, 
v. 1470 e seg.). » O noi c'inganniamo o queste parole mostrano 
in Aristofane un uomo che poteva liberamente alzare la fronte, 
senza timore che alcuno lo rimproverasse di codardia. Che se non 
era codardo, e pur nendimeno insistette fino alla noja gridando 
« pace, pace, pace! » nessuno, io credo, vorrà contestargli il me- 
rito d’avere ubbidito ad una di quelle convinzioni profonde che 
si fanno tiranne dell’ anima, e che, se meritano rispetto anche al- 
lora che sono fondate sopra un errore della mente, acquistano di- 
ritto a una specie di venerazione quando rappresentano la verità 
disprezzata e predicata al deserto. 


La seconda nota fondamentale del carattere politico di Ari- 
stofane dicemmo essere l’avversione alla sfrenata democrazia che 
durante la guerra del Peloponneso aveva messo piede in Atene e 
ch'egli dipinge coi più foschi colori. Noi lo seguiremo passo passo 
in tal dipintura. 

Fin dai tempi di Pericle la democrazia non esisteva in Atene 
che di nome; nel fatto il governo era caduto nelle mani di un solo 
(Tucid., IT, 65). Ma nessuna autorità è più legittima di quella che 
si acquista colla elevatezza dell'ingegno, colla potenza della pa- 
rola, colla onestà del carattere, l’ osservanza delle leggi e la pru- 
denza dei consigli, e finchè Pericle visse, ben si può dire che il 
popolo ateniese non avesse nulla perduto della sua libertà. An- 
zichè schiavo d’ un uomo, egli era spontaneamente devoto a una 
potenza morale e intellettuale che s' imponeva da se medesima 
senza bisogno d’altra forza. Questo primato, benchè legittimo, 
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riuscì tuttavia pernicioso alla libertà di Atene; e ciò per motivi 
affatto indipendenti da Pericle. Già sullo scorcio della sua vita, 
quando l’ illustre demagogo (chè tale, ma nel più nobile senso di 
questa parola, fu anche Pericle) avea rimesso alquanto della 
prima energia, erano andati mano mano formandosi gruppi di 
malcontenti che in segreto o in palese lavoravano a scalzarlo. Con- 
dotti da capi accorti e destrissimi nel procurarsi il favor popolare, 
questi gruppi avevano finito col farsi centro di una vasta e ga- 
gliarda opposizione, e se Pericle fosse vissuto più a lungo, è indu- 
bitabile che il potere gli sfuggiva di mano. Ma ciò che i suoi ne- 
mici non avevano potuto ottenere lui vivente, ebbero di poi nel 
modo che tutti sanno e in forza, quasi direi, di una necessità 
creata da Pericle stesso. In fatti, concentrando in se medesimo, 
anche per vie legittime, tutto il potere, egli ne avea fatto sentire 
la privazione, non al popolo, che d’ordinario si rimette assai 
di buon grado in chi sa governarlo con senno e bontà, ma sì a 
coloro che, a torto o a ragione, si credevano in diritto di non 
esserne esclusi. Quindi fu aperto il varco alle lotte ambiziose, s° in- 
generò la perfida usanza di considerare ii potere come cosa desti- 
nata ad essere possesso di chi meglio sapeva usurparlo, e fu pian- 
tata la prima radice della potenza dei demagoghi. Per noi, come 
senza Cesare non sarebbero stati Tiberio e Nerone, così senza 
Pericle non sarebbero stati Cleone e Iperbolo. E benchè fra Ce- 
sare e Pericle sia 1’ enorme distanza che passa fra un tiranno e 
un cittadino autorevole per ispontanea dedizione del popolo, e 
l’uno e l’altro si accordano in ciò, che, il primo volendo, il se- 
condo inconsapevole, diedero occasione quegli alla tirannide, questi 
alla demagogia. È innegabile che se gli Ateniesi non fossero stati 
corrotti, l'esempio dato da Pericle del come si potesse giungere, 
senza uscire dal termine della civile egualità, a dominare un popolo 
intero avrebbe prodotto buonissimi effetti, perocchè tutti si sareb- 
bero studiati di emularlo con nobile gara. Ma i vizii e gli uomini 
tristi, due cose che, a vero dire, non fecero mai difetto in nessun 
tempoein nessun luogo, abbondavano allora in Atene; e pur troppo 
era naturale che i malvagi, perdendo di vista il modo con cui Peri- 
cle si era elevato a tanta altezza, non si curassero che di toccarla. 

Questa oscenissima gara è rappresentata in tutta la sua nu- 
dità dal nostro comico in più luoghi e specialmente nei Cavaleri. 
Demostene avendo rapito a Cleone, mentre dormiva, certo libro di 
oracoli, vi ha letto che il governo di Atene dovea passare dalle 
mani di un venditore di stoppa (v. 129) a quelle di un venditore 
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di bestiame , e da questi al cuojajo Paflagone, che alla sua volta 
sarà scavallato da un venditore di salciccie. Le parole con cui 
Demostene annunzia al fortunato salcicciajo la sorte felice che 
lo aspetta, e tutta la scena che ne segue, rivelano l’amarezza che 
dovea provare in Atene la parte più eletta della cittadinanza, 
ogni volta che l’aura del favor popolare spirava propizia a chi 
non aveva che il merito di essere nato di basso luogo. « Oggi 
sei nulla, domani sarai stragrande e duce della felicissima Atene » 
(v. 158). Il pover’ uomo sarebbesi accontentato di nettar ven- 
tricoli e vendere salciccie; ma Demostene insiste, e fattolo mon- 
tare in alto: « Osserva (gli dice) gli ordini di tutti questi po- 
poli. Di tutti costoro sarai capo e principe, e della piazza, e dei 
porti, e del luogo delle adunanze : ti porrai sotto i piedi il senato, 
schiaccerai i capitani, li farai legare, gittare in carcere.» E, come 
ciò fosse poco, « mira (prosegue) l’ isole che sono all’ intorno e 
gli emporii e i legni da carico: gitta un occhio nella Caria e l’ al- 
tro a Calcedonia. Tu venderai tutte queste cose, poichè l’ oracolo 
dice che tu sarai un grand’ uomo » (v. 169). Ma tant’ è, il salcic- 
ciajo non sa intendere per qual suo merito gli debba toccare sì 
gran fortuna, e se ne scusa bellamente. È allora che Aristofane 
scopre senza veli il punto a cui mira: « Tu, per questo mede- 
simo sarai grande, che sei malvagio e uscito dalla piazza e au- 
dace » (v. 176). Ciò non ostante, persistendo il salcicciajo a nie- 
chiare, con mossa veramente arguta Demostene gli chiede, se 
mai fosse nato da gente virtuosa e dabbene, e udito che da pes- 
sima, « oh quanto (esclama) è gran dono codesto a ben gover- 
nare i publici affari » (v. 187). Dopo ciò è inutile che il salcieciajo 
protesti di non essere punto istruito, di non saper fare che le let- 
tere e anche queste xaxà xazis. Coteste le sono baje: tutto al più, se 
in ciò è qualcosa che gli nuoccia, sta in quel saper fare le let- 
tere anche male; « poichè 1’ amministrazione della republica più 
non ispetta agli uomini colti e ben costumati, ma a chi è rozzo e 
scellerato » (v. 191). Le ultime incertezze del salcicciajo vengono 
dissipate dalla lettura dell’ oracolo nel quale è predetta la sua 
venuta al potere. Non gli resta che uno scrupolo. Come potrà egli 
farla da tutore al popolo? Ma per Demostene la cosa è semplicis- 
sima: « Prosegui a fare quello che ora fai: sconvolgi, aggruppa 
ogni cosa come sei solito fare delle budella, e tira il popolo dalla 
tua molcendolo con parolette che sappiano di cucina. Del resto a 
te non fanno difetto le doti di capo popolo: hai voce fiera; sei per 
natura malvagio e piazzajuolo: nulla ti manca di ciò che occorre 
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a ben governare » (v. 213). Il colloquio è interrotto dall’ arrivo di 
Cleone. La scena che segue tra questo, il salcicciajo, Demostene 
e il Coro tira innanzi collo stesso tono. Le villanie, le ingiurie, i 
vituperi d’ ogni guisa fioccano come neve in alpe; e mentre Cleone 
e il salcicciajo si rimbeccano a vicenda, e la quistione ha tutta 
l'apparenza di un litigio privato, senti che il poeta non mira 
che a farti comprendere in quali mani sciagurate cadesse molte 
volte il governo popolare d’ Atene. Cleone e il salcicciajo si van- 
tano calunniatori, ladri e spergiuri; e singolare è il tratto in cui 
quest’ ultimo narra come un tale avendolo udito giurare il falso, 
dicesse: « Non può essere che questo fanciullo non abbia ad avere 
il governo del popolo » (v. 426). 

Ciò che Aristofane mette in caricatura nei Cavalieri è da lui 
recato a più giuste proporzioni nelle Conczionatrici, ove la Pras- 
sagora, con quel suo fare tutto spiccio, dichiara che Atene era 
governata « da uomini sempre tristi » e che «se alcuno per un 
giorno era galantuomo, era malvagio per dieci » (v. 176). Nè vi 
ha rimedio, poichè « se i cittadini, stanchi di tali reggitori chia- 
mano altri uomini al potere, non si fa che andare di male in peg- 
gio. » Non resta, e qui comincia la caricatura, che un ultimo ri- 
paro: torre il governo di mano agli uomini e affidarlo alle donne. 
Chi consideri lo stato della donna in Atene, e come vivesse inte- 
ramente priva d’ingerenza nel maneggio dei publici affari, vedrà 
di botto quanto sia d’ amaro e pungente nella proposta del nostro 
comico. Sotto questo aspetto le Concrionatrici sono la critica più 
avvilitiva che un cittadino ateniese potesse fare del governo de- 
magogico di Atene. 

Ma i demagoghi non procedevano sempre colla petulante 
sfacciataggine di cui li riveste Aristofane nella scena che abbiamo 
riferita. Essi erano maestri nell’ arte di fingere, di accarezzare il 
popolo, di adularlo, di vincerlo colle tenerezze affettuose e col 
mostrarsi preoccupati del vero suo bene. Anche questo lato del 
loro carattere è dipinto dal nostro poeta con tratti veramente 
comici. La prima uscita di Cleone nei Cavalieri ti annunzia 1’ uomo 
che in faccia al popolo vuol darsi l’ aria di aver l’ animo sempre 
volto agli interessi dello Stato. Egli vede una tazza che avea ser- 
vito al bere di chi era prima in sulla scena. E « che fa qui que- 
sta tazza calcidese? Ciò non può essere altrimenti che per far 
ribellare i Calcidesi » (v. 237). In pericolo di essere sopraffatto da 
Cleone, il venditor di salciccie si accosta a Demo, e per renderselo 
favorevole gli presenta, indovinate che cosa? un cuscino, affinchè 
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« le pietre dello Pnice non offendano quel sedere ch’ era stato sui 
banchi delle navi a Salamina »(v. 785). Secondo il protagonista delle 
Vespe, Cleone che tutti domava col suo schiamazzare (xexpateòà- 
pas, V. 596), trattava i giudici, cioè la parte più autorevole del 
popolo, con confidenza e « cacciava loro le mosche d’attorno. » 
Quel Teoro poi che passava per uomo rapacissimo, adultero, sper- 
giuro, intrigante, scendeva fino alla viltà di « portar seco una spu- 
gna in un catino per dar loro la pece alle scarpe » (v. 600). Sente 
ognuno non essere queste che caricature simili a quelle dei nostri 
giornali umoristici: ma come questi coi loro omacci dalle gambe 
sottili e dalle enormi ventraje colgono molte volte nel segno più 
che le gravi disquisizioni dei giornali politici, così le caricature 
di Aristofane danno spesso un’idea più giusta della democrazia 
di Atene che non le pagine di Senofonte e Tucidide. 

Fu detto che Aristofane non seppe guardarsi dall’ adulazione 
di cui fa rimprovero ai demagoghi. Ma si rifletta ch'egli dovea 
trovar modo a spuntare alquanto l’ acutezza delle sue trafitture. 
Inoltre, come astenersene affatto parlando dalle scene a un po- 
polo che agognava con smania febbrile di essere lodato e adulato? 
Ciò avrebbe richiesto uno sforzo che non siamo in diritto di pre- 
tendere troppo seriamente. D'altra parte la diversità del fine to- 
glie ogni buon fondamento al paragone tra gli smaccati elogi che 
i demagoghi tributavano agli Ateniesi e le così dette adulazioni 
aristofanesche. Mentre quelli adulavano per fini bassissimi, si 
può metter pegno che il nostro poeta non mirava che a procu- 
rarsi un po’ di favore, non dico presso i giudici del certame, chè 
probabilmente saranno stati insensibili a tali artifici, ma presso il 
volgo che potea mettere il peso de’suoi applausi sulla loro bilancia. 

Questo scopo ci sembra così innocente, da legittimare anche 
un mezzo che alla fin fine usato parcamente e coi debiti riguardi 
alla verità, può non avere in se stesso alcun che di male. Poco 
male, infatti, dire autoctono il volgo ateniese ( Vespe, v.1075), una 
volta saputo ch’ei si gloriava di essere sbucciato dalle zolle del- 
l’Attica come le civaje, xa.S4rep rà Myava (Lue., Fl0ps., 3), 0 come 
i topolini dei campi, (amquam ex arvis musculos (Cie., Rep. III, 15). 
Nè da che Atene aspirava al dominio del mare e l’ aveva in parte 
acquistato, era soverchia adulazione il chiamarla per antono- 
masia « la città dalle belle triremi » (Uce., v. 108). Taccio del « pin- 
gue suolo di Pallade » e della « terra di Cecrope altrice di eroi » 
(Nubi, v.299), che ricorrendo, con cento altri epiteti somiglianti, nei 
canti corali, sono piuttosto conseguenza di una necessità artistica 

















LA POLITICA IN ARISTOFANE. 143 


imposta al poeta, che del proposito di adulare. È poi fuor di dub- 
bio che le più tronfie lodi agli Ateniesi e alla loro città che Ari- 
stofane mette in bocca a’ suoi personaggi devono intendersi in 
senso ironico, e tra queste sono da porre le varie tirate simili a 
quella di Agoracrito e del Coro nei Cavalieri (v. 1327 e seg.). Chè 
se, non ostante le cose dette, si voglia durare a credere che Aristo- 
fane abbia in questo secondata di troppo la debolezza de’ suoi 
concittadini, è certo però che al veleno egli contrappose assai più 
forte l'antidoto, e a farne fede è più che sufficiente la parabasi 
degli Acarzesi, nella quale dopo essersi vantato d’aver contri- 
buito a che gli Ateniesi « non si compiacessero troppo degli adu- 
latori » (v. 633), così li beffa deridendo gli epiteti di cui si valse 
altrove egli stesso. « Subito che gli oratori delle città vi chiama- 
vano gente coronata di viole, in grazia di quelle corone voi non 
potevate più stare a sedere se non colle punte delle natiche. È se 
alcuno, adulandovi, chiamava pingue Atene (Mrapàs 'ASHVAS, 
v. 639), non è cosa ch’ ei non avrebbe ottenuta per quel pirngue con 
che vi ungeva a mo’ d’ acciughe. » 

Tornando ai demagoghi e volendo noi darne una perfetta im- 
macine, non abbiamo se non a raccogliere i tratti che Aristofane 
riferisce a Cleone. In quest’ uomo egli ci ha lasciata la più com- 
piuta personificazione del demagogo; e ben si può dire, i vizi 
ch’ egli appone a costui essere stati comuni a tutti gli uomini 
della sua specie. Al già detto possiamo dunque aggiungere che il 
demagogo è instancabilimente operoso. Ma in lui non è l’operosità 
di chi ha sortito dalla natura una tempera vigorosa e 1’ animo 
retto, e la propria attività fa strumento di bene. Egli è il faccen- 
diero inquieto che a tutto mette mano improvvidamente , e vuol 
sapere ogni cosa per sola volontà di sapere che si faccia e pensi 
dagli altri. « È impossibile, dice Aristofane (Cav., v. 74), che alcuna 
cosa rimanga sconosciuta al Paflagone. Egli ha una gamba in Pilo 
el’ altra in Parlamento; e se il suo passo è così lungo , certo il se- 
dere dev'essere tra’ Caoni (da xi{w) e le mani fra gli Etoli (da «ire, 
domandare) e la mente fra i Clopidi (da wire, rubare). » Il de- 
magogo mette sossopra ogni cosa: « Come il pescatore d’ anguille 
agita lo stagno per far buona presa, così il demagogo scon- 
volge la città per pescare nel torbido » (ivi, v. 865). Puntello alla 
forza dei demagoghi sono le divisioni e le parti: « Temistocle, 
avendo trovata la città piena fino all’ orlo, la rese traboccante, e 
a lei che sedeva a mensa imbandiva il Pireo: i demagoghi rim- 
picciolirono gli Ateniesi dividendo la città con mura (intendi in 
Vot. V. — Luglio 1867. 30 
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senso morale). Eppure Temistocle andava in esiglio, mentre Cleone, 
come un Achille, si ciba di enormi focaccie » (ivi, v. 815). La cu- 
pidigia del demagogo è insaziabile: la sua mano «adunca come 
gli artigli dell’ aquila » (ivi, v. 204) è avvezza al furto, il suo cuore 
alla corruzione. » Egli è « l'abisso e la Cariddi delle rapine » (ivi, 
v. 247). La sua voce è simile « al fragore del torrente Cicloboro » 
(ivi, v. 137). Che più? Il demagogo non ha neppure il coraggio 
di cui fa pompa a parole. Insolentissimo in pace, è vigliacchissimo 
in guerra: « leone in casa e volpe alla battaglia » (Pace, v. 1189): 
ond’ è che a ragione Diceopoli, il buon popolano, può dirgli: « Io 
fo il soldato da che la guerra è scoppiata, tu invece da che si 
guerreggia non hai fatto che rubare la paga » (Acarn., v. 595). 
Sorge naturale il dubbio se nel rappresentare così biecamente 
il carattere dei demagoghi, e nel dipingere i mali di cui furono 
cazione alla città, il nostro comico abbia caricate le tinte, ubbe- 
dendo a quello spirito di diffidenza e di ca. 'mnia che fu una piaga 
di tutti i governi popolari, e di cui con anime certamente non av- 
verso alla democrazia lagnavasi, per ciò che riguarda Firenze, il 
Macchiavelli nei Disc. sopra la prima Deca di T. Livio con queste 
parole: « Chi legge le istorie di questa città vedrà quante calunnie 
sono state in ogni tempo date a’ suoi cittadini, che si sono ado- 
perati nelle cose importanti di quella. Dell’ uno dicevano eh’ egli 
aveva rubati danari al Comune ; dell’ altro che non aveva vinto 
una impresa per essere stato corrotto; e che quell’ altro per sua 
ambizione aveva il fatto tale e tale inconveniente » (lib. I, c. 8). 
E può ben essere che Aristofane non abbia saputo, almeno in 
parte, difendersi da questo vizio ch'egli tuttavia riconobbe, e, come 
vedremo, colpì spesse volte di aperto biasimo. Anche gli uomini 
che si tolgono il grave e pericoloso incarico di opporsi alla cor- 
rente, raro è che in qualehe momento di abbandono non se ne la- 
scino trasportare. Ma le colpe che Aristofane appone ai demagoghi 
in generale e in particolare a Cleone, quantunque evidentemente 
messe in caricatura, sono vere nella sostanza. A ben guardare il 
Cleone di Aristofane non è punto diverso da quello di Tucidide. 
Bastino a prova di ciò le parole con cui lo storico ateniese fini- 
sce il racconto, veramente comico, del come Cleone avesse il 
comando dell’ impresa di Pilo, di quell’ impresa che il demagogo 
ha sempre in bocca nei Cavalieri, e nella quale fece propria e im- 
bandi al popolo la « focaccia spartana che Demostene aveva già 
impastata » (Ca»., v. 55) Dice adunque Tucidide (IV, 28) che in 
Atene « le persone assennate » godevano di veder Cleone andar- 
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sene alla guerra, calcolando esse che avrebbero ottenuto o l’ uno 
o l’altro di questi due beni: o Cleone vinceva, e vattene là; o per- 
deva, com’ era più probabile, e Atene « si sarebbe liberata di 
lui. » Il verbo &ra}\4roua:, con cui Tucidide esprime questo se- 
condo voto degli Ateniesi, è improntato di un carattere così odioso, 
che ben si vede come l’ audace e violento cuoiajo fosse diventato 
increscioso a tutti. Non ignoro che il Grote (St. della Gr., VI, 655), 
dopo tanti secoli da che la fama di Cleone giaceva sotto i colpi 
datigli da’ suoi contemporanei , tentò risollevarla, argomentandosi 
provare, avuto riguardo specialmente al biasimo inflittogli da 
Tucidide, scrittore gravissimo e le cui parole non potevano non 
essere prese in grande considerazione, come questi non abbia mai 
perdonato al demagogo l’ essere stato principale autore della sua 
cacciata in esiglio dopo l’ esito infelice della spedizione di Anfipoli. 
Ma queste postume riabilitazioni devono sempre porci in diffi- 
denza. Il biasimo inflitto dai contemporanei non già fra il bollore 
delle passioni agitate, ma freddamente e a più riprese, non può 
cedere che al cospetto di argomenti non dubbi. Or la difesa che 
il Grote fa di Cleone si appoggia principalmente al capo 46 della 
Vita di Tucidide scritta da Marcellino ove lo storico è rappre- 
sentato come odiatore di Cleone. Ma in altro luogo (ce. 26) lo 
stesso Marcellino loda Tucidide di essere stato amante della veritàì, 
© di non avere nelle storie fatto vendetta di Brasida e di Cleone 
principali autori della sua disgrazia. Come queste due testimo- 
nianze così opposte si possano conciliare, io non saprei vedere. 
So che in tali casi la buona critica insegna a non mettersi a ri- 
schio di costruire sul falso, e a lasciare intatti i primi giudizii. 
La scena dei Cavalieri che abbiamo in parte recata, è nel suo 
complesso così piena di stizza contro la smania di uomini nuovi 
ond’ era travagliato il popolo ateniese, e l’ esagerazione vi è così 
evidente, che sembra logico argomentarne, Aristofane non aver 
saputo abbastanza dissimulare un certo quale attaccamento ai 
privilegi di casta, ed essere stato convinto che solo pochi eletti 
abbiano diritto di maneggiare la cosa pubblica. Ma tale non era 
certamente il segreto pensiero di lui. Se quanto Pericle diceva 
praticarsi a’ suoi tempi (Tuc., II, 37) fosse accaduto anche a quelli 
di Aristofane, e il senno e la virtù avessero continuato ad essere 
il solo titolo per cui senza distinzione di classe, oùx &ròd pipovs, i 
cittadini salissero ai primi onori della republica, non è a dubitare 
che su questo campo ei non avrebbe fatta opposizione di sorta. 
Infatti, le dottrine politiche da lui professate con maggiore am- 
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piezza che altrove nella parabasi delle /tane ammettevano che 
una « perfetta uguaglianza dovesse regnare fra i cittadini » (v. 088) 
e che « nessuno fosse nella città escluso dalle cariche dello Stato » 
(v. 692, 702). Con tali principii non è facile accordare il preteso 
esclusivismo aristocratico di Aristofane, che in fondo si riduceva 
all’abborrimento degli uomini nuovi, non in quanto erano nuovi, 
ma in quanto venuti quasi sempre dalla piazza e dal trivio, privi 
di buona educazione, e brutti di ogni vizio, recavano al potere 
l'ignoranza, la sfacciataggine e le passioni più abbiette. Del resto 
Aristofane si è dato briga di spiegare nettamente il suo pensiero 
a questo riguardo nella mentovata parabasi con queste memora- 
bili parole: « Spesso ci è venuto in mente che la nostra città usi 
fare coi cittadini dabbene quello stesso che fa delle vecchie e delle 
nuove monete. Poichè, siccome delle vecchie, quantunque non 
falsate, e, com'è noto, bellissime fra tutte, e sole che siano 
ben coniate e rendano buon suono, non usiamo in nessun luogo 
nè fra i Greci, nè fra i barbari, e le nuove, cattivissime, di rame, 
di conio recente e di pessima impronta, abbiamo tuttodi fra le 
mani; così, i cittadini che sappiamo bennati e savi, gli uomini giu- 
sti e probi, educati alle palestre, ai cori, alla musica, cuopriamo 
di vitupero; quei di rame, stranieri, schiavi, malvagi, nati da 
malvagi ed ultimi venuti, usiamo a ogni cosa ; gente di cui la città 
per lo innanzi non si sarebbe facilmente indotta a valersi neppure 
come di vittime espiatorie. Ma è tempo, o stolti, di mutar co- 
stume e adoperare i buoni : e se le cose vi succederanno prospe- 
ramente, n’ avrete lode, se no, avrete almeno la consolazione 
che agli uomini prudenti le vostre sofferenze parranno venire da 
gente onorata » (v. 718-737). Nè punto diverso nella sostanza è 
il concetto che Aristofane attribuisce ad Euripide sul finire della 
commedia: « La città è spacciata se non diffida degli uomini cui 
finora ha prestato fede, e non ricorre all’ opera di quelli che ha 
messi in disparte » (v. 1446). 

Fin qui vedemmo Aristofane colpire segnatamente i dema- 
goghi. Ma una città che poteva esser campo favorevole ad uo- 
mini così fatti doveva essa pure traboccare di vizii e difetti, e il 
nostro poeta non gliene tace uno solo e di tutti la rimprovera con 
persistenza che onora altamente il suo carattere d’ uomo e di cit- 
tadino. Si avverta che noi parliamo sempre di vizii e difetti poli- 
tici, non dei morali, che non hanno punto che fare coll’indole del 
nostro argomento. 

Il popolo ateniese fu nelle risoluzioni tanto precipitoso quanto 
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mutabile. Di che la storia della guerra del Peloponneso ci offre 
non pochi esempi, e famoso è quello che Tucidide (III, 18, 28, 
56, 49) mette in tanta evidenza a proposito di Mitilene. Erasi 
questa città ribellata dagli Ateniesi; ma stretta d'assedio, e im- 
potente a resistere, dopo avere aspettato indarno il soccorso delle 
navi spartane, dovette arrendersi a discrezione. L’ accanimento 
proprio a tutte le guerre di parte, il desiderio della vendetta, e 
l'apparente necessità politica di dare un esempio che valesse a 
tenere in freno gli alleati parvero sufficenti motivi agli Ateniesi 
per aggravare la mano sui vinti. E però nel bollore dell’ ira de- 
cretarono che tutti gli abitanti puberi di Mitilene fossero messi 
a morte, le donne e i fanciulli venduti per ischiavi. E già una 
trireme apportatrice dello spietato comando era partita, allorchè 
gli Ateniesi « cominciarono a pentirsi dell’ordine dato, riconoscendo 
ingiusto e crudele lo scannare una intera città piuttosto che i 
soli colpevoli ». Di questa buona disposizione del popolo essen- 
dosi accorti i legati di Mitilene si adoperarono a che il partito 
fosse di nuovo riproposto. Tucidide ci conservò il tenore delle 
orazioni recitate in tal circostanza da Cleone e Diodoto: di cui la 
prima ricorda le feroci parole con che il Guicciardini consigliava si 
ammazzassero tutti i Pisani che si pigliavano nella guerra « per 
diminuire il numero degli inimici e fare gli altri più timidi » 
(Del regg. di Fir., lib. II); 0 quell’altre così tranquillamente cru- 
deli colle quali il Macchiavelli chiamava gli argomenti di coloro 
che si opponevano a che Arezzo fosse disfatta « ragioni che 
paiono e non sono vere » (Disc. sopra T. Livio, II, 23); ia seconda 
pone già chiaramente la questione della pena di morte, ne mo- 
stra la inutilità a impedire il delitto, e in molte cose precorre a 
quelle idee di umanità che non hanno ancora pienamente trion- 
fato nel mondo civile. Per buona sorte vinse il partito meno eru- 
dele; ma l’ordine della uccisione era dato; trattavasi di rigua- 
dagnare a forza di remi il cammino di una notte e di un giorno. 
E la nave, dalla cui velocità pendeva la salvezza di Mitilene, 
partiva; e i marinai vogavano a più potere; e spirando nessun 
vento contrario, e favoriti anche dalla lentezza della prima tri- 
reme che come osserva Tucidide, « viaggiava a rilento sapendo 
di andare ad opera mostruosa (irì rp&ypa &AXéxorov) » giungeva in 
tempo a impedire la strage, e quando già Pachete, finito di leg- 
gere il decreto, si preparava a mandarlo ad effetto. 

A questo fatto accaduto un anno prima, secondo una proba- 
bile congettura di Alberto Miiller (Acarn., Hann., 1863), allude Ari- 
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stofane nella parabasi degli Acarnesi, ove chiama i suoi concitta- 
dini « rapidi a prender consiglio (rayvfovhovs, v. 630) e a mu- 
tarlo (@erafodXovs, v. 632). » Altrove poi non li accusa di sola pre- 
cipitazione e mutabilità, ma di essere nelle loro deliberazioni af- 
fatto ciechi e sconsigliati. Correva un proverbio, a detta del quale 
« Atene soleva appigliarsi al peggior consiglio, ma gli Dei ne 
volgevano a bene gli errori ». Aristofane coglie opportunità di ram- 
mentarlo nelle Conczonatrici (v. 474) e nelle Nubi (v. 5586), se- 
guendo in ciò l'esempio di Eupoli che nella Ced esclamava: «O 
città, città quanto tu sei più fortunata che prudente! » (f. 7). È 
noto che in Atene al primo cadere di una stilla-di pioggia, scio- 
glievasi, come per cattivo augurio, l’ assemblea. Anche di questa 
circostanza trae profitto il nostro poeta a mordere un tratto la 
sconsigliatezza degli Ateniesi; e nelle Nubi (v. 580) fa che queste 
Dee si lagnino di non essere da loro venerate con sacrificii e liba- 
zioni, mentre solo ad esse andavano debitori del non avere preso 
molte volte cattive deliberazioni. Nelle Conezonatriei (v. 137) una 
delle donne che intervengono all’adunanza popolare dice di non vo- 
lervi andare senza recar seco del vino. Interrogata dalle compagne 
che avesse a fare il vino coll’ assemblea, risponde che anche gli uo- 
mini vi solevano bere, onde i loro decreti somigliavano « a strava- 
ganze d’ uomini briachi. » Feroce insulto! Ed è tutto dire che Ari- 
stofane abbia saputo trovarne un altro ancor più feroce nella Li 
sistrata (v. 1228), ove conforta eli Ateniesi ad avvinazzarsi, ché 
così forse avrebbero sbrigate le loro faccende meglio che non 
solevano quand’ erano sani. 

Così consigliandosi Atene, è facile immaginare come vi toc- 
casse il sommo quella incostanza e mobilità di ordini provvedi- 
menti e decreti popolari che Dante rimproverava alla Firenze 
de’ suoi tempi (2urg., VI, 159), e il Giannotti a quella de’ suoi, 
ripetendo l’ adagio popolare: « legge fiorentina, fatta la sera e 
morta la mattina » (Della Rep. Fior, II, 18). Fra il carattere 
fiorentino e ateniese corrono infinite somiglianze, e certo la mobi- 
lità negli ordini e provvisioni delle due repubbliche non ebbe altra 
causa che la naturale irrequietezza comune ai cittadini di entrambe: 
irrequietezza che, prescindendo dai fatti, quanto agli Ateniesi è 
solennemente attestata da Tucidide che li dice « nati per non aver 
riposo e non lasciarlo altrui » (I, 70); quanto a Firenze dal Guic- 
ciardini che replicatamente dice la sua città « piena d’ingegni sotti- 
lissimi e inquietissimi » (Stor. Fior., e. X; Del regg. di Fir., lib. I). 
E come la sconsiderata mobilità fiorentina che ogni giorno recava 
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necessità di cose e di persone nuove urtava i nervi dell’ aristo- 
cratico Guicciardini, così l’ateniese non potea garbare all’indole 
conservatrice di Tucidide. Tuttavia se deve ritenersi che l’uno e 
l’altro storico fossero in questa loro avversione alquanto pregiu- 
dicati dalla naturale tendenza dell’ animo e da spirito di parte, è 
innegabile che in fondo non avevano torto. Senza parlare dei mali 
temporanei che vennero alle due repubbliche dai continui muta- 
menti, la loro caduta fu in gran parte provocata da non aver esse 
mai posato fermamente in uno stato che desse campo alle loro 
forze di acquistare quella robusta saldezza a cui si perviene sola- 
mente col lento lavoro degli anni. Ben è vero che ad Atene la co- 
stituzione di Solone durò assai più ferma che nona Firenze 
gli ordini del popolo. Ma questa stabilità fu più apparente che 
reale, perchè gli Ateniesi possedettero in altissimo grado l’ arte 
di lasciar pure che le leggi esistessero, e fare mano mano nei casi 
pratici quello che loro pareva meglio. Anche da questo lato, adun- 
que, la politica di Aristofane sembra a noi tutt’ altro che dissen- 
nata. In lui non è l’accanito e astioso conservatore, nel senso 
meno buono che questa parola ha presso i moderni. Egli non rin- 
ghia all’apparire di ogni cosa nuova, non si corruccia di ogni 
softio di vento che gli arrechi un nome fino allora sconosciuto. 
Ma, come savio, si sdegna del turbine che tutto svelle e porta seco 
nella sua rapina, e in mezzo alla perpetua vicenda dei tramuta- 
menti manda un grido che non è nè imprecazione nè scherno, ma 
semplice voto fatto ridendo, perchè si conceda un po’ di riposo 
alle cose, e si lascino maturare i frutti di cui si è sparso il seme. 

Fra i molti luoghi delle commedie aristofanesche in cui si 
rivela più o meno chiaramente questa tendenza, è degno di osser- 
vazione un passo delle Coneionatrici (v. 214-228), dove Prassagora, 
volendo provare come alla fin fine le donne sarebbero state mi- 
gliori governatrici degli uomini, si vale, tra 1’ altre cose, dello 
strano argomento ch’esse non avevano mai tentata novità di sorta 
e si erano sempre mantenute fedeli alle antiche usanze. L’ enume- 
razione che la donna politicante viene facendo a tal uopo è impron- 
tata di tanta ridicolezza e così notevolmente affettato il ritorno 
della frase wWor:p xaì 7pò ro ripetuta ben nove volte, che il passo, 
guardato un po’ finamente, sembra dettato a bella posta per far 
sentire, quanto fosse duro che nessuna cosa potesse in Atene an- 
dar salva dall’incessante bisogno di novità onde il popolo era tra- 
vagliato. E, in vero, qual sentimento dovea sorgere negli Ateniesi 
all’ udire le loro donne gloriarsi di friggere come per lo innanzi, 
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di portare i pesi in sul capo come per lo innanzi, di tormentare i 
loro mariti come per lo innanzi, e così via via? Pieno, com’ era, 
di buon senso, il popolo avrà certamente compreso che, lodando le 
donne di stabilità in cose da nulla e perfino ridicole, il poeta non 
mirava che a biasimare lui d’incostanza e mobilità nelle cose 
più gravi. Tuttavia, se intorno al vero e preciso intendlimento 
di Aristofane in questo passo rimanesse alcun dubbio, vengono 
a toglierlo di mezzo altri due luoghi delle stesse Concionatriei, 
nel primo dei quali è detto: essere stato decretato che il governo 
della Repubblica si affidasse alle donne « per essere questa la sola 
cosa che non si fosse fatta in Atene » (v. 456): nel secondo gli 
Ateniesi dichiarano in persona di Blepiro che « il far cose nuove 
era da essi preferito a qualunque altro comando » (v. 586). 

Per uno di quei contrapposti che non sono; pur troppo, infre- 
quenti, mentre da una parte gli Ateniesi erano di natura nelle riso- 
luzioni precipitosissimi, dall'altro procedevano spesso così lenti, 
da meritare a buon diritto il biasimo del nostro poeta il quale nella 
Lisistrata li accusa « di far sempre le cose più tardi che non avreb- 
bero dovuto » (v. 57). Nè qui staremo a discutere « se le delibera- 
zioni lente sono sempre nocive » come voleva il Macchiavelli (op. 
cit., IT, 15); o se debba ritenersi giusto il mezzo termine adottato 
dal Guicciardini, a detta del quale « se | 
soluzione, è sempre nociva ; ma se si fa deliberatamente, può essere 
laudabile » (Consid. sui Dise. del Macch., 1. c.).. Al nostro scopo 


basta osservare che, dopo avere, nel modo che vedemmo, rim- 


a tardità procede da irre- 


proverati gli Ateniesi di precipitazione ne’ consigli, Aristofane, 
accusandoli di tardità, non poteva avere in mira che di percuotere 
quella dannosa lentezza o irresoluzione che sciupa in consulte 
inutili un tempo prezioso. E però singolare che in cotesto biasimo 
egli non si trovi d’ accordo con Tucidide, il quale nella bellissima 
orazione dei Corinzii dipingendo a tocchi rapidi e profondamente 
veri il carattere degli Ateniesi e degli Spartani, rimprovera 
questi di soverchia lentezza, e loda quelli di essere « prontissimi 
» i partiti » (I, 70). Ma nella 


I 


a trovare non meno che ad eseenir 
orazione di Tucidide il dicitore intento a magnificare il carattere 


ateniese perchè apparisse più formidabile agli Spartani, non tenne 
forse, in questo particolare, gran conto del vero, e lasciò correre in 
termini generali una sentenza che avrebbe dovuto modificarsi 
con qualche eccezione. 

Quando gli animi sono fortemente agitati dalle passioni poli- 


tiche, anche nei reggimenti più liberi e dove in tempi ordinari è 
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data copia a ognuno di manifestare senza pericolo le proprie opi- 
nioni, sorge una specie di tirannide del pensiero, che, volere o non 
volere, finisce coll’imporsi a tutti; poichè, se non vuoi perdere 
almeno quel po’ di pace che la buona coscienza ti lascia pur fra 
l'amaro disgusto di essere costretto a nascondere le tue convin- 
zioni, una sola via ti rimane aperta, il silenzio. Chi non sa ras- 
segnarvisi dev'essere apparecchiato a correre o l’uno o l’altro di 
questi due rischi, o di essere maltrattato o d’ incontrare il disprezzo 
del volgo. Negli antichi reggimenti la libertà di parola non era 
tanta da guarentire in ogni caso dalle offese chi ardisse valersene 
in opposizione al sentimento comune. A Roma le discussioni del 
foro erano spesso intimidite dalla presenza di armi palesi e sop- 
piatte. Che dire poi delle nostre republiche del Medio Evo? La- 
sciando stare gli insulti volgari con che Jo Spedito invitava Teg- 
ghiajo Aldobrandi «a cercarsi le brache se avea paura »(Vill.,VI, 77), 
tutti conoscono il fatto di Cece Gherardini, immagine vera della 
libertà di parola goduta a’ que’ tempi. Noi medesimi, in tanto an- 
dazzo di libertà, siamo ancora troppo larghi di noncuranza e di- 
sprezzo a chi non segue l'opinione comune. Eppure dovremmo 
sapere che le moltitudini bevvero sempre gli errori più grosso- 
lani, e che le più grandi verità uscirono quasi sempre da cervelli 
isolati. 

Ad Atene la libertà di parola per solito fu grande. Tuttavia 
durante la guerra del Peloponneso avea dovuto scemare, peroc- 
chè il popolo temeva un traditore in chiunque osava contrastare i 
suoi disegni. Se Aristofane dalle scene potea ciò fareimpunemente, 
e il popolo intento a sollazzarsi e a ridere menava buono al poetù 
quel suo sbracciarsi a gridar pace quando tutti volevano guerra, 
non vuol dire che, cessate le feste, svanito l’eco romoroso delle 
solennità panatenaiche e dionisiache, e tornata la plebe alle con- 
suetudini della vita politica e alle agitazioni in braccio a cui la 
gettavano i demagoghi, fosse lecito a ognuno aprire l'animo senza 
riserbo per le vie, sulle piazze e in ogni maniera di pubblici ri- 
trovi. Le commedie stesse di Aristofane, benchè da un lato fac- 
ciano fede della immensa tolleranza del popolo ateniese nella so- 
lenne occasione dei ludi comici, mostrano per sicuri indizii come 
nella realtà della vita quotidiana la parola fosse ben lungi dal go- 
dere di quella fuggevole e sbarbazzata licenza. Caratteristica è a 
questo proposito la scena degli Acarnesi in cui' l’autore in per- 
sona di Diceopoli avendo detto al popolo ; « I Lacedemoni non sono 
sola cagione di tutte le nostre sventure » (v. 310), > accingendosi & 
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dar le prove di tale asserzione, dopo aver dichiarato di essere di- 
sposto a parlare pur colla testa in sul ceppo, non sa tuttavia ri- 
solversi ad aprir bocca se prima non indossi gli abiti « d’uomo 
infelicissimo » (v. 334); al qual’uopo si fa prestare da Euripide le 
vesti di Telefo, e così acconciato, come chi senta di correre a ma- 
nifesto pericolo, rincuora se medesimo, e si meraviglia seco stesso 
del proprio coraggio (v. 489). Il coro non sapendo persuadersi che 
uomo al mondo potesse avere cotanto ardire, « che farai ? (gli grida) 
che vorrai tu dire? » e lo chiama « impudente e dall’animo di ferro » 
perchè «solo ardisce contrastare alla pubblica opinione, &rast piX- 
Mers eis Miyety Tavavtia. » E venuto finalmente all’ atto del parlare, 
Diceopoli, per uno di quei trapassi che sono così frequenti nell’ an- 
tica commedia greca, non sa più tenersi dentro gli impacci della 
finzione comica, e mutando a un tratto il palco scenico in tribuna, 
avverte gli spettatori che « favellerà di cose riguardanti la Repub- 
blica » (v. 499). Questa solenne dichiarazione e le parole « io dirò 
cose dure ma giuste » (v. 501) ci mettono in grado di apprezzare 
convenientemente tutto l'apparecchio che precede il discorso. Il 
quale, com'era da aspettare, suscita una vera tempesta. Una parte 
del coro grida allo scellerato, al traditore, l’altra ne loda l’assen- 
natezza, e mostra paura che dell’ardire gl’incolga male (v. 563); 
finchè, armato di tutto punto, con enorme pennacchio in capo si 
presenta Lamaco, la ragione del forte, che viene a troncare, se 
possa, la quistione colla spada. Se non che Diceopoli, che sulle 
prime erasi impaurito, si rifà poi dell'animo ed esce salvo dalle 
sue mani, non senza averlo ripagato di scherni e di severi rim- 
proveri (v. 595). 

Aristofane loda se stesso del coraggio col quale ardiva mani- 
festare le proprie opinioni. Nella parabasi degli Acarnes:, annove- 
rando i meriti ch'egli aveva o credeva avere, tocca eziandio di 
questo; e alludendo alla commedia / BaZQzlonesi, nella quale si era 
studiato mettere in evidenza lo sgoverno che Atene faceva delle 
città sottoposte, con comica lepidezza suppone che venendo gente 
da queste a recar tributi, avrebbero desiderato vedere il poeta 
« che si arrischiava parlare il giusto agli Ateniesi » (v. 645). I 
suoi nemici si arrovellino pure e cerchino mandarlo in rovina; ci 
nori li teme, conciossiachè due forti alleati gli stanno ai fianchi, 
« il bene e il giusto, rò ed....xaè rò dizziov. » Le stesse lodi si 
tributa l’autore nella parabasi dei Cavalieri (v. 511) e in quella 
della Pace (v. 755), ove si vantad’avercombattuto Cleone quand’ era 
nel colmo della sua potenza. E qui non istaremo a cercare, se € 
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fino a qual punto era conveniente che Aristofane facesse di se me- 
desimo questi elogi. La vera virtù è sempre modesta, e come ri- 
fugge dai vigliacchi silenzii, così, e forse più, dalla ostentazione 
dei proprii meriti, anche allora che sono più chiari della luce del 
sole. Ciò che a noi preme dedurre da questi passi è, che la libertà 
di parola non era poi tanta in Atene, che non potesse essere consi- 
derato come un atto di coraggio l’usarne in ogni circostanza, € 
che Aristofane, come ne colpi tant’altri, non risparmiò neppur 
questo vizio de’ suoi concittadini. 

Gli Ateniesi erano entrati nella guerra del Peloponneso con 
tutto l’ardore che suole d’ordinario, secondo una frase di Tuci- 
dide (II, 8), accompagnare gli nomini sul principio delle imprese. 
Lenti da prima e quasi timorosi, eccitati dalla eloquente parola 
di Pericle, che, al dire di Aristofane « lampeggiava, tuonava, 
sconvolgeva tutta la Grecia » ( Acarn., v. 531), vi si erano pur final- 
mente decisi, e una volta dato di piglio all’armi e montati in 
sulle navi, aveano per un momento creduto che tutto in breve 
sarebbe stato finito, e che l’ entusiasmo, la ricchezza, e la potenza 
marittima d’ Atene, avrebbe, dopo leggiero cozzo, trionfato della 
durezza e immobilità spartana. Ma, come avviene, la resistenza 
fu più forte e ostinata che gli Ateniesi non avessero preveduto. 
Le invasioni spartane nell’ Attica si rinnovavano ogni anno al ve- 
nire della primavera, e tra la varia fortuna dell’ armi tutto pareva 
presagire che le cose, dopo sei anni di guerra, fossero ancor lon- 
tane dall’accennare a prossimo fine. In tale stato era naturale che 
gli animi raffreddassero, e che all’ardore con cui si erano buttati 
all'impresa, tenesse dietro, se non la paura, lo scoramento e il 
dubbio di non bastar soli a condurla a buon termine. E il popolo 
d’ Atene che non ostante la raffinata cultura del secolo di Pericle, 
era pur sempre popolo, e del popolo, colle grandi virtù, riteneva 
anche i vizii, cominciava a guardare di là dai confini dell’ Attica, 
ea sperare soccorso di dove meno avrebbe dovuto. Odiatore dei 
barbari, uscito appena da lunghe guerre contro i barbari, e ben 
persuaso in fondo del cuore, che nulla di buono la Grecia e Atene 
se ne potevano aspettare, il popolo, ciò non ostante, accarezzava 
la speranza di averne ajuto alla guerra civile; tanto è vero che 
l’odio contro l’amico diventato nemico, pur di vederlo abbassato, 
ci riconcilia cogli antichi nemici. 

Contro queste velleità barbariche de suoi concittadini Aristo- 
faune scende in campo negli Acarnes:, e non è adire s° egli ne colga 
opportunità di beffe e di scherno. Certi ambasciatori ch'egli finge 
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mandati al Re di Persia tornano finalmente dalla loro ambasciata 
e ne rendono conto sulla scena. Essi narrano come, arrivati dopo 
quattro anni di cammino al Re, trovarono ch'egli era partito col- 
l’esercito e recatosi sui monti d’oro ove stette otto mesi « a sgra- 
varsi il ventre » (v. 82). Tornato a casa gli accolse a mensa 
ospitale, e con essi mandò ad Atene Psevdartabano, che non sa iota 
di greco e fa udire agli spettatori sue barbare voci, promettendo 
in nome del Re agli Ateniesi dell’oro assai. Sopra di che Diceopoli , 
savio popolano, e che manifestamente esprime il pensiero del poeta, 
non può stare alle mosse e scappa a dire che « gli Ateniesi sono 
cinedi se aspettano danaro dal barbaro » (v. 107). Ma qui Aristofane 
piglia due piccioni a una fava, e smaschera a un tempo la stoltezza 
dell’aspettare soccorso dai barbari, e l’impostura di quelli che in- 
trattenevano il popolo con queste vane speranze. In vero, Diceopoli 
scopre che i pretesi ambasciatori non sono che cittadini travestiti, 
e te li paga della mercede che aveano meritata. Poi viene Teoro 
che torna dal Re di Tracia. E questi pure narra dello sviscerato 
amore di Sitalee agli Ateniesi, e com’ egli a guisa d’innamorato 
scrivesse da per tutto sui muri « Sono belli gli Ateniesi » (v. 1414); 
e promettesse loro in ajuto esercito sì grande, che in vederlo ar- 
rivare dovessero paragonarlo a sterminata quantità di locuste. È 
qui di nuovo Diceopoli non si potendo tenere « Tutto questo è 
falso, tranne il fatto delle locuste » (v. 152). Anche dell’opposi- 
zione fatta a queste tendenze barbariche Aristofane si vanta nella 
parabasi degli stessi Acarzesi, poichè mi sembra da rigettare 
l'opinione del Bergk che il verso 634 nel quale il poeta dice di 
aver impedito « che gli Ateniesi si lasciassero più a lungo abbin- 
dolare dagli stranieri » debba riferirsi esclusivamente all’amba- 
sciata di Gorgia Leontino (Tucid., III, 86), e non abbia senso più 
largo. Pare poi che anche / Ba&ilonesi fossero in gran parte volti a 
questo medesimo scopo. 


loro che scioccamente 


Mentre Aristofane mette in derisione co 
filavano negli aiuti stranieri, non risparmia le sferzate a quei 
tristi che dell'odio degli Ateniesi contro il barbaro e del loro so- 
spettoso carattere si giovavano come di strumento efficace ogni 
volta che avessero una riputazione da abbattere o un nemico da 
calunniare. La facilità con che il popolo accoglieva siffatte accuse 
le rendeva oltremodo pericolose, e ben di rado avveniva che gli 
accusati di 7224780 potessero sfuggire alla conseguenza di processi 
fatti per così dire tumultuariamente, e in cui la semplice opinione 


dei giudici poteva servire di prova. E a questo proposito Aristofane 
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dovette procedere col calzare di piombo, poichè la cosa era troppo 
delicata, e si correva rischio di essere messi in un fascio con quelli 
che l'opinione pubblica designava come favoreggiatori dell'influenza 
straniera. Per ciò non leva scopertamente la voce contro l’ abuso, 
ma sta contento a rappresentare il fatto come realmente accadeva, 
non aggiungendovi nulla che potesse metter troppo in chiaro lo 
scopo a cui mirava colle sue rapide pennellate. Così Cleone, vuo- 
tato il sacco degli improperii contro il salcieciajo e sfogatosi a 
dire in quante guise diverse tenterà di rovinarlo, conchiude mi- 
nacciando che lo aceuserà di « cospirare coi Persiani e col Re » 
(Cuv., v. 478). Nè in modo diverso Trigeo protesta contro Giove, 
nel caso che non avesse voluto manifestargli che intendesse fare 
dei Greci: « Io l’accuserò di tradire la Grecia in favore dei Per- 
siani » (Pace, v. 108). 

È noto quanto le democrazie sieno di loro natura sospettose. 
Sospettosissima poi fu l’ Ateniese, che può dirsi avesse adottato 
a norma della sua politica interna il famoso principio degli Efesini; 
Nemo de nobis unus excellat; sin quis ertiterit alio in loco et 

apud alios sit, Cic., Tuse., V, 36, 105. Il Macchiavelli, indagando 
la ragione di ciò, va pienamente d’ accordo con Tucidide (VI, 53), 
e la trova in questo: che, avendo Atene assaggiata assai per tempo 
la tirannia di Pisistrato « come prima la diventò poi libera, ri- 
cordandosi delle ingiurie ricevute e della passata servitù, si fece 
acerrima vendicatrice non solamente degli errori ma dell’ombra 
degli errori de'suoi cittadini » (op. cit., II, 28). Come adunque si 
vede, il sospetto non mancava di legittimo fondamento, e, fino a un 
certo punto, non che scusabile, era lodevole ed anche necessario. Ma 
trasmodò, ed ecco il male. I sospetti, che in ogni tempo erano 
stati eccessivi, raggravarono ancora durante la guerra del Pelo- 
ponneso. In mezzo a quel turbine di passioni agitate, ogni cosa che 
avesse un po’dello strano era facilmente considerata come un 
tentativo contro il governo democratico. Ne sia prova il fatto se- 
euente. 

Mentre siallestiva la spedizione di Sicilia, cotanto avversata 
dal partito conservatore alla cui testa era Nicia, una bella notte 
si trovano smozzicate tutte le statue dei Mercuri (erme), dei 
quali era gran quantità nei vestiboli delle case e nei luoghi sacri. 
Questo fatto di cui non si conoscevano gli autori, e che, secondo 
Plutarco (A/e:d., c.3), dovea forse imputarsi ai Corinzii i quali per 
tal caso di sinistro augurio speravano procrastinare la guerra, 
commosse profondamente la libera Atene come se si fosse trattato 
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di una quistione di vita o di morte; e Tucidide ci assicura, essere 
stato tenuto per indizio « che si macchinavano cose nuove e si ten- 
tava di abolire il governo popolare » (VI, 27). Al solito, non 
mancava chi soffiasse in quegli umori della plebe, e i nemici di 
Alcibiade additavano al volgo la condotta sfoggiata ei modi ari- 
stocratici di lui e de’ suoi compagni, come una prova sicura, che 
egli non poteva non essere autore dell’orribile sacrilegio. Per sot- 
trarsi a certa condanna, Alcibiade non volle comparire in giudizio 
e qual contumace fu punito nel capo (ivi, VI, 61). Ma intanto le 
carceri riboccavano di prigionieri (ivi, VI, 60), conciossiachè la 
plebe, ostinata nel voler scoprire a ogni modo i colpevoli, non si 
era fatta scrupolo della malvagità degli accusatori, e avea prete. 
rito credere a questi, « piuttosto che un accusato, quantunque 
uomo dabbene, sfuggisse al processo » (ivi, VI, 53). In breve, è 
dlifticile diré fin dove sarebbe trascorsa la furia popolare contro i 
mutilatori dell’erme, se un fortunato accidente non avesse dato 
luogo a credere che i rei fossero stati scoperti. E quanti se ne po- 
terono avere furono mandati a morte, i fuggiaschi perseguitati, 
e una taglia posta sul loro capo. Stringono veramente il cuore le 
parole con cui Tucidide mette fine al racconto: « In tal guisa 
restò incerto se i condannati furono o no puniti ingiustamen- 
te: nulla di meno il resto della città ne risenti manifesto van- 
taugio. » 

A bello studio abbiamo narrato alquanto per disteso questo 
fatto perchè si veda e comprenda tutta l’importanza politica e ci- 
vile della opposizione che anche su questo punto Aristofane fece 
alle inclinazioni del volzo. Se non si fosse trattato che di una ra- 
gionevole diffidenza o di sospetti futili e vani, sorti la sera tra 
lo svagato cicaleccio delle brigate e dissipati la mattina al tornare 
lella operosità consueta, forse potevasi lasciare che, come tante 
altre cose destinate a vivere la vita di un giorno, compissero il 
loro corso innocuo, cedendo il luogo agli accidenti sempre nuovi 
che il tempo arreca e gli uomini fanno soggetto dei discorsi e 
dlelle occupazioni quotidiane. Ma erano sospetti che, oltre al tur- 
bare profondamente gli animi e suscitare imbarazzi al tranquillo 
andamento della cosa publica, il più delle volte non si acquieta- 
vano se non negli esigli e nel sangue: erano sospetti che provo- 
cavano l’ostracismo, e, più tardi, quando questo non era più in 
uso, i giudizi sommari e le condanne motivate dalla suprema 
necessità dell’ utile, come se una ingiustizia qualunque potesse 
mai giovare a uno Stato. 
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Ecco adunque come Aristofane adempia, anche da questo lato, 
l'ufficio di poeta civile e di savio politico. Nelle Vespe Bdelicleone 
tenta persuadere il coro ad assumere più mite contegno e venire 
a ragionamenti con lui: ma il coro, o l’ attica democrazia, non 
che accettare una pacifica discussione, gli butta in faccia, ac- 
cusa di voler « comandare da solo (&oyst pévos) », d’essere « odia- 
tore del popolo (pì s6òvuos) », e « amante della monarchia (povapyias 
iox3tAs), d’ intendersela con Brasida, di portar frange alla cuffia e 
barba alla laconica » (v. 474). Di che Bdelicleone manifestamente 
sdegnato, ma di quello sdegno che non impedisce il sorriso: « Oh 
come tutto (esclama) è per noi tirannide e congiura, qualunque 
cosa altri tenti 0 piccola o grande! Passarono cinquant'anni che 
di tirannide io non udii pure il nome, ed ora la è cosa di gran lung: 
più comunale della carne salata, per modo che anche il nome 
se ne ravvoltola per la piazza. Fate che alcuno compri triglie e 
non voglia membrade, tosto, il venditor di membrade che gli è 
vicino, grida: Ei mi par bene che quest’ uomo imbandisca come 
chi macchina di farsi tiranno. — Se alcuno poi chieda un porro per 
condimento alle acciughe, l’erbajuola guatandolo a sbieco: — Vuoi 
tu de porri? O dimmi, in grazia, hai tu in animo di farti tiranno ? 
o pensi che Atene debba farti le spese del condimento dei viveri? » 
(v. 488). Queste parole spogliate della forma comica e ridotte 
al loro vero senso confrontano esattamente colle seguenti del Guic- 
ciardini, poichè, se, in generale, tutte le repubbliche furono so- 
spettose, la fiorentina anche in ciò si segnalò e forse non rimase 
indietro dall’ Ateniese: « Chi vuol vivere a Firenze con favore del 
popolo bisogna che fugga il nome di ambizioso, e tutte le dimostra- 
zioni di volere parere, et;172 nelle cose minime e nel vivere quoti- 
diano, maggiore e più pomposo e delicato che gli altri; perchè a una 
città che è fondata tutta in sulla egualità ed è piena d’invidia, bi- 
sogna per forza che sia esoso ognuno che viene in opinione di non 
voler essere eguale agli altri o che si spicca dal modo del vivere 
comune » (Ric. pol. e civ., 383). È curioso poi come Dino Compa- 
gni riferendo le querele dei grandi oppressi dagli ordini di giu- 
stizia (1292), feroce espressione della diffidenza popolare verso i 
grandi, arieggi perfino il fare del nostro comico nel brano citato: 
» Uno caval corre e dà della coda nel viso a uno popolano, 0 
in una calca uno darà di petto senza malizia a un altro, o più 
fanciulli di piccola età verranno a quistione; gli uomini gli accu- 
seranno: debbono però costoro per sì piccola cosa essere disfatti? » 
Sebbene il passo delle Vespe sia capitalissimo in questo proposito, 
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anche altrove Aristofane ribadisce il chiodo. Così nella Lisistrata, 
l'impresa delle donne puzza pei vecchi « della tirannide d’ Ippia » 
(v. 619). Nelle Tesmoforeggianti Varaldo, intimando alle donne 
di pregare pel popolo, fa una strana miscela di cose disparatissime, 
e le avverte che imprechino morte tanto alla serva che, dopo 
fatto loro da mezzana, sussurrò ozni cosa al padrone, quanto 
« a chi medita di farsi tiranno e congiura con altri per rimettere 
un tiranno in istato » (v. 335). 

Un altro vizio del popolo atemese era l’amore del vago, del- 
l’indefinito, di tutto ciò che avesse del nuovo e dell’avventuroso. 
Questa tendenza che d'ordinario sfogavasi nei mutamenti interni , 
e che probabilmente avrà avuto uno sfogo ancor più benigno in 
que’ castelli in aria che pare fossero prediletta occupazione degli 
Ateniesi anche all’età di Luciano (Cf. /{ narzgli0), riusciva somma- 
mente pericolosa in tempo di guerra, quando un’avventatezza po- 
teva fruttare non solamente una innocua disillusione , ma un fiero 
disinganno. La spedizione di Sicilia ebbe, infatti, a principale con- 
sigliero lo spirito di avventura. L'impulso che venne da questo lato 
alle deliberazioni popolari fu di tanta forza e così cieco, che gli 
Ateniesi non presero neppure alcuna delle precauzioni più ovvie 
solite a prendersi in simili imprese. Non si dettero pensiero di ve- 
rificare lo stato delle forze nemiche, non di conoscere il paese nel 
quale andavano, non di procurarsi un'alleanza che guarentisse 
loro un punto d’appoggio nell'isola: e insomma procedettero in 
tutto all'impazzata, come gente a cui tardava di correre il mare, 
di allontanarsi da casa e veder nuovi popoli e luoghi nuovi. La 
stupenda descrizione che Tucidide fa della partenza della flotta 
ateniese dal Pireo verso la Sicilia (VI, 30-32) seconda mirabil- 
mente, coll’insolito splendore delle frasi e delle immagini, le ra- 
gioni che avevano mosso all'impresa. Gli Ateniesi e i forestieri ac- 
corrono da ogni dove alla marina, incerti fra timore e speranza: 
i capitani avevano ornate del loro meglio le navi, i soldati garee- 
giato fra loro per l’armi e pel corredo personale: ognuno, oltre i 
viveri e quanto era necessario a offesa e difesa, portava seco di 
che mercatare: tutta l’armata poi somigliava piuttosto « a una 
mostra di potenza e ricchezza, offerta agli altri Greci, che a una 


spedizione contro nemici. » E quando lo storico narra come, vicini 
a salpare, lo squillo delle trombe intimasse il silenzio, e la pre- 
ghiera della partenza è fatta in comune per mezzo dell’araldo, e 
per tutta l’armata si mesce il vino nei crateri, e i soldati non 
meno dei capitani libano in tazze d’oro e d’argento, si sente, quasi, 
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ch'egli intende a rilevare il carattere romanzesco dell’impresa, 
o che, inconsapevole, vi fu trascinato. 
A combattere questa tendenza avventuriera, Aristofane dettò 
gli Vecelli, la cui rappresentazione cade appunto sul principiare 
della spedizione di Sicilia. Il gajo e lieto umore di che il poeta in 
essa dà prova e la totale assenza dalla commedia di quei severi 
rabbuffi che, pur tra il riso, abbondano in tutte l'altre, mostrano 
ad evidenza come l’animo di lui fosse libero da dolorose preoccu- 
pazioni. In vero le sorti volgevano propizie ad Atene; e quella 
stessa impresa siciliana, che dovea riuscire così funesta, era comin- 
ciata con prosperi auspici. Se una cosa poteva dar ragione a ti- 
mori, era, in quel momento, il pericolo che l’ ebbrezza della buona 
fortuna montasse al capo di gente così fantastica e immaginosa 
com'erano gli Ateniesi, che probabilmente non si sarebbero ac- 
contentati della Sicilia, e forse già sognavano il dominio di tutta 
Italia e delle coste del Mediterraneo. Il proposito di tarpar l’ali 
a questi voli rapidissimi e pericolosi considerati come tendenza ge- 
nerale, cioè senza espresso riguardo all’uno o all’altro genere di 
aspirazioni, e perciò comprendendoli tutti, è senza dubbio il solo 
e vero scopo principale degli Uccelli. Chi all’udire Pistetero ed 
Evelpide agognare una città dalle morbide lane ove si possano 
sdrajare « avvolti in molli pelliccie » (v. 122), fa consistere tale 
scopo nella intenzione di deridere quella razza di gente che, come 
il nostro Calandrino, non vivrebbe contenta che nella terra dei Ba- 
schi dove le vigne si legano con le salciccie e si ha un’oca al da- 
najo e un papero giunta, lo rimpicciolisce d’assai: chi lo trova nel 
disegno di combatterele vetuste credenze greche, muta in primario 
uno scopo che non è se non accessorio. 

Anche nei governi meglio e più severamente amministrati fu 
quasi sempre impossibile chiudere in tutto l’adito alle ruberie del 
pubblico danaro. Nelle nostre repubbliche del Medio Evo le cose 
a questo riguardo non procedettero meglio che presso le antiche. 
Parlando dell’età che precorse di poco alla battaglia di Montaperti 
(1260) Giovanni Villani rimprovera il popolo fiorentino di essere 
stato « molto superbo e d’alte e grandi imprese e in molte cose tra- 
scotato. » Ma di ciò lo scusa pensando « che i rettori di quello fu- 
rono molto leali e diritti a comune » e prosegue narrando di un 
tale anziano che « avendo fatto ricogliere e mandato in sua villa. 
un cancello ch’ era stato della chiusa del leone fu condannato in 
lire mille e come frodatore delle cose del Comune » (VI, 65). Già 
il tono di queste parole del buon cronista mostra com’ei sentisse 
Vot. V. — Luglio 1867. 3 
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che la cosa era diversa a’ suoi tempi. Tuttavia se potessimo dubi- 
tarne ci caverebbe di dubbio Dino Compagni, il quale osserva che, 
soli trent'anni dopo il 1260, i rettori fiorentini si erano dati a « ru- 
bare l'avere del Comune come meglio il potessero. » L'amore di 
parte avrà offuscata la retta coscienza di Dino? 

Nessun governo però ebbe fama di ladro quanto il democra- 
tico di Atene. La città di Minerva godeva im questo di una ripu- 
tazione universalmente riconosciuta, di che, tra l’altre testimo- 
nianze infinite che potremmo recare, fa trista fede un luogo clas- 
sico dell’ Anabasi di Senofonte (IV, 6, 16). Narra lo storico della 
Ritirata come arrivati i diecimila nel paese dei Calibi, dei Taochi 
e dei Fasiani, questi, occupate le alture che dominavano il pas- 
saggio tra i monti, minacciassero il piccolo esercito greco. In tal 
frangente i capitani greci si radunano a consultare sul partito da 
prendere. Udito il parere di Chirisofo e di Cleanore, Senofonte 
espone il suo, consistente in tentare una mossa strategica per la 
quale, mentre una parte dell'esercito avrebbe finto di attaccare 
il nemico di fronte per isnidarlo dai luoghi forti che occupava, il 
grosso, girata la posizione, si sarebbe trovato più comodo passat- 
gio. La riuscita, come sempre in guerra, dipendeva dalla segre- 
tezza con che il disegno sarebbe stato eseguito; e poichè il con- 
dottiero dei Greci era di que’ giorni lo spartano Chirisofo, Senofonte 
con pungente celia « Ma perchè (uscì a dire) parlo io di cose da 
far di soppiatto? Mentre sento, o Chirisofo, che voi Lacedemoni, 
quanti siete del primo ordine dei cittadini, fin da fanciulli vi eserci- 
tate al rubare? » Pare che la celia non andasse molto a sangue allo 
spartano, poichè assumendo ben altro tono che Senofonte non si 
sarebbe aspettato: « Anch'io (rispose) sento dire che voi Ateniesi 
siete destrissimi a rubare le cose pubbliche: e più di tutti i mi- 
gliori, se pure tra voi sono migliori quelli che stimansi degni di 
governare: e però a te pure è data opportunità di mostrare la tua 
educazione. » 

Vede ognuno qual vasto campo questo brutto vizio degli Ate- 
niesi offrisse alla satira di Aristofane. E non dubitate: egli saprà 
percorrerlo in ogni verso menando sferzate a diritta e a manca, 
in modo da far nascere il dubbio ch'egli abbia anche in ciò abu- 
sato della libertà concessagli sulla scena. Che però in materia sì 
grave inventasse di pianta, non è credibile. Certe convenienze 
sono così profondamente radicate nella natura umana, che, pure 
fra la maggior licenza, esigono rispetto. Metteremo insieme alcune 
delle accuse aristofanesche di furto e di corruzione, perchè sono 
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cose che stanno benissimo insieme, e il lettore avrà occasione di I 
ammirare un’altra volta la strabocchevole fantasia del nostro 

poeta. 

Filocleone, il vecchio eliasta, è tutto intento a magnificare il 

suo regno ch'egli reputa inferiore a nessun altro. Egli descrive il 
piacere del vedersi il mattino, appena uscito di letto, aspettato 
ai cancelli del tribunale da uomini grandi e di quattro cubiti, 

che &li si fanno incontro, e gli porgono la morbida mano, (l’al- 
tro epiteto non indovinereste alle mille) « rubatrice del pub- 
blico tesoro, Suoriwv xexhoputzv » ( Vesp., V. 554. Eccoti sulla scena 
un cane a cui si fa il processo perchè ha rosicchiato « un cacio 
siciliano » (ivi, v. 837). Se volete sapere chi sia quel cane, il testo 
dice che si chiama Labete. Ma forse l'attore stroppiava Labete in 
Lachete, accusato di essere stato corrotto dai Siciliani: e, se la strop- 
piatura non accadeva, i due nomi si assomigliano tanto da potersi 
facilmente confondere. Quando le nubi nel loro fantastico atteggiarsi 
a diverse forme prendono aspetto di lupi, gli è perchè « vedono Si- 
mone rubare il pubblico danaro » (Nud., v. 351). Cleone adocchia i 
tributi ateniesi alla stessa guisa che i pescatori d’in su gli scogli 
adocchiano i tonni (Cav., v. 313): e se ruba non dovete volergliene 
male, poichè in fin dei conti egli dice di rubare « pel bene della 
republica » (ivi, v.1226). Tra le prove che Pistetero adduce a di- | 
mostrare che altre volte gli uccelli erano padroni e re del mondo, ; 
reca pur questa, che, quanti dopo loro ebbero signoria nelle città, i 
come Agamennone e Menelao, solevano portare sullo scettro un | 
uccello. Al che risponde Evelpide: « Cotesto io non sapeva, e però 
mi prendeva meraviglia quando nelle tragedie vedevo uscire qual- 
che Priamo con un uccello, e questo stava diritto tenendo l'occhio 
a Lisicrate, se mai ricevesse alcun dono » (Uce., v. 513). Dei seimila 
talenti che provenivano dai tributi, cento cinquanta due mila an- 
davano a pagare i sei mila giudici, che nel paese non ne fu mai 
numero maggiore. E gli altri? « A coloro che hanno sempre in | 
bocca: Io non tradirò la turba degli Ateniesi, ma sempre combat- | 
terò a difesa della moltitudine » (Vesp., v. 666). 

I moderni si lagnano delle ruberie che facilmente invalgono 

nella amministrazione della guerra. Ed è vero pur troppo che ir 

sì gran mole di cose è sovente impossibile seguir coll’occhio lo 
spandersi del danaro per tanti canali diversi, a impedire che ar- î 
rivi scremato nelle mani destinate a riceverlo. Aristofane ci fa sa- 
pere che anche in questo 1’ Atene de’ suoi tempi non era netta di 
abusi, e alcuni ne svela con franchezza che se poteva dispiacere 
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ai colpevoli, a noi sembra degna di lode. Odasi questa zaffata con- 
cepita in termini affatto generali. Quegli uomini grandi e di quat- 
tro cubiti che nominammo più sopra, si fanno incontro a Filocleone 
che sta per entrare in tribunale e gli si buttano ai piedi e lo pre 
gano ad essere mite ne’ suoi giudizi. La loro preghiera è una ver- 
gogna per chi la fa, un insulto per chi la riceve, se veramente 
non fosse stata meritata: « Abbi pietà di noi, se tu pure hai potuto 
rubare qualche cosa, quando ti trovavi al comando o quando'alla 
guerra facevi la spesa pe’ tuoi compagni di mensa » ( Vesp., v.550). 
Quest’ altra è più circostanziata, perchè designa a untempo l’abuso 
e il modo che si teneva riel recarlo a effetto. Non è che un motto, 
detto non importa a qual proposito : « Così per fermo, affinchè non 
sia colto in furto turando i fori delle navi » (Pac., v. 1234). Or che 
significa questo? Che i capitani delle navi per guadagnare sulla 
paga assegnata ai rematori ne diminuivano il numero, e perchè 
la frode non fosse agevolmente scoperta turavano i fori che nelle 
navi servono all’uso dei remi. Ciò mi richiama al pensiero quante 
volte il Guicciardini si lagni, nelle Legazzioni, della impossibilità in 
cui si trovava di ovviare alle frodi dei condottieri delle masnade 
svizzere e conoscere il vero numero dei soldati che erano nelle file. 
E forse ad alcuno potrà ricordare certi for: di navi che apparvero 
turati a Lissa; di che, per l'avvenire ci scampi una miglior for- 
tuna e quella provvida diffidenza che il Guicciardini stimava non 
essere neppur sufficente a impedire che « i ministri * non rubino » 
(Ric. pol. e civ., 204). 

Come Atene si comportasse verso gli alleati, sa ognuno che 
abbia letto Tucidide e seguito il lento ma progressivo svolgersi 
della politica ateniese nelle sue relazioni colle città che gli istinti 
di razza, o la vicendevole simpatia o il bisogno di protezione, ave- 
vano riunite nella lega da lei capitanata. Il primato morale e po- 
litico, da tutti i membri della lega spontaneamente concesso alla 
città più forte più colta e ricca, erasi mano mano trasna- 
turato, e l'egemonia convertita in vera tirannide. Durante la 
guerra del Peloponneso Atene gittò perfino la maschera con cui 
per sì lungo tempo avea cercato coprire i propri disegni, e 
francamente dichiarò per mezzo di Pericle e di Cleone (Tucid., 
II, 65; III, 37) che « l’impero ateniese era ormai come una 
tirannide. » Restava, è vero, il nome di uguali (époio:) applicato 
alla maggior parte degli alleati, ma questo nome aveva per l’ ap- 


* Prego a intendere questa parola nel vero senso guicciardiniano. 
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punto il senso che nei documenti dell’età di mezzo hanno le sot- 
tomissioni libere e spontanee dei piccoli comuni ai grandi. Qual 
frutto abbia raccolto Atene da questa politica sconsigliata, cono- 
scono tutti. Quando anche per lei vennero i giorni del pericolo, 
gli alleati, la cui devozione avrebbe potuto salvarla, non pensa- 
rono che a scuotere il giogo, e furono ben contenti della opportu- 
nità di ricattarsi. Il Macchiavelli, i cui giudizi sull’ antichità sono 
quasi sempre di una verità che sorprende, trova che « la repub- 
blica di Atene non rovinò per altro se non per aver acquistato 
quel dominio che non poteva tenere: perché pigliar cura di avere 
a governare città con violenza, massime quelle che fussino con- 
suete a viver libere, è una cosa difficile e faticosa » (Op. cit., lib. II, 
cap. 4). Nessuno però si aspetti che alcuno dei molti scrittori fio- 
riti all’epoca di cui discorriamo, disapprovi nettamente il despo- 
tismo di Atene verso gli alleati. L'orgoglio di un popolo o di una 
città è talvolta sì cieco, da posporre alla propria soddisfazione ogni 
riguardo alla onestà, al diritto e perfino all’ interesse. Bene in Tuci- 
dide gli alleati si lagnano molte volte dei duri trattamenti cui erano 
sottoposti: ma lo storico si accontenta di riferire i lamenti altrui, 
non dice nulla che mostri com’ egli, ateniese, li trovasse giusti. 

Lo stesso Aristofane, che pure avrebbe potuto cavare da que- 
sta materia tanto argomento di biasimo, quando non l’ abbia fatto 
nei Babilonesi, non lo fece in alcuna delle commedie che di lui ci 
sono rimaste. Tuttavia che a questo proposito egli non fosse al tutto 
indifferente, si può tanto quanto dedurre dai seguenti due luoghi. 
Mentre nella Pace l’ardimentoso Trigeo sale in cielo a cavallo di un 
enorme scarafaggio, fa seco stesso un curioso monologo, dove, tra 
molte scempiaggini, dice, che s’ egli fosse di là caduto « per la 
sua morte la città di Chio avrebbe pagata la multa di cinque ta- 
lenti » (v. 169). Or che c’ entravano i Chii col volo di Trigeo? e 
che avevano essi a fare collo scarafaggio e colla pazza voglia del 
suo padrone di andarsene a Giove? Nulla per fermo: e se Aristofane 
li nominò in questo luogo, non fu che per mostrare con arguto 
frizzo come ogni pretesto paresse buono agli Ateniesi per aggra- 
vare la condizione degli alleati e trattarli come nemici. Altrove, uno 
scherzo a proposito della voce éî che al tempo stesso è interjezione 
di dolore e significa pecora, porge occasione al poeta di desiderare 
che « gli Ateniesi siano fra loro d'animo pecorino e più miti 
verso gli alleati » (ivi, v. 933). Or chi non direbbe che Aristofane 
abbia qui voluto lasciare intendere che gli Ateniesi, fino a quel 
giorno, erano stati lupi e fra loro e cogli amici ? 
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Nel giudicare della prosperità materiale del popolo ateniese 
durante il periodo che corse dalle guerre persiane al termine di 
quella del Peloponneso, noi potremmo cadere in errore fondando 
il nostro giudizio sull’ampio svolgimento dato in quel tempo & 
tutte le forze marittime e terrestri della Repubblica, ponendo 
mente alle accresciute rendite dello Stato, al dilatarsi degli ordini 
democratici, alla floridezza delle arti e allo splendore delle let- 
tere. Come poteva non essere felice un popolo nel cui pensiero era 
sorto il concetto dell’ egemonia; che deludendo la vigilanza di 
Sparta, si cingeva di gagliarde mura e fortificava il Pireo; che 
apertamente aspirava al dominio del mare? Ma dall’inganno ci 
salva il nostro poeta, apprendendoci come, anche in mezzo a quel 
vero tripudio di libertà, fra tanta pompa di pubblici spettacoli e 
lustro e vanità d’ogni sorta, punto non fosse migliorata la condi- 
zione del popolo minuto, che incatenato al remo e schiavo del bi- 
sogno « serviva credendo di comandare, uùrupetits dsépevos &pyey 
( Vesp. s 515). 

Povero popolo! Condannato sempre alla medesima sorte: 
combattere, vincere e vedere il prezzo de’ suoi sudori e del suo 
sangue divorato dall’ ingordigia di pochi. « Tutto il danaro (grida 
Aristofane ) se lo godono coloro che berciano — Io non tradirò gli 
Ateniesi — e tu, o popolo, ti accontenti di rodere i frastagli del 
tuo potere sovrano » (ivi, v. 672). E più sotto : « E non è questa una 
grande schiavitù (piva dovAeix), che tutti coloro che sono nelle 
cariche e i loro leccazampe toechino grosse paghe, e tu debba ac- 
contentarti che altri ti getti i tre oboli, tu che gli hai guadagnati 
a forza di menare il remo, di combattere a piedi, assediare for- 
tezze, durare le più arrangolate fatiche » (ivi, v. 682). Negli Acar- 
nesi la vecchia schiatta che aveva combattuto nelle guerre per- 
siane si duole di non essere nutrita come sarebbe convenuto ai 
prodi che tante vittorie avevano riportate sul mare: « Una volta 
inseguimmo i nemici : ora una gente perversa perseguita noi colle 
accuse » (v. 700). Non illudiamoci : ai vincitori di Maratona e di 
Salamina, come alle plebi di tutti i tempi, faceva spesse volte 
difetto quanto serve non solamente al decoro ma ben anche alle 
prime necessità del cibo , del vestire e dell’ abitare. Questo famoso 
popolo che della sua fama ha empiuto il mondo antico e moderno 
si cibava d’ aglio, di porri, di cipolle e tutto al più d’ acciughe, e 
Aristofane, come per parlargli di una leccornia lo chiama : « man- 
giatore di fave » (Cav., v. 41). E dell'abito come doveva egli stare, 
se il rivale muove rimprovero a Cleone di non aver mai dato 
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a Demo « una suola pei calzari, e una veste con buone mani- 
che atta a difenderlo dai rigori della stagione invernale » (ivi, 
v. 869, 883)? Allo scoppiare della guerra peloponnesiaca , gli abi- 
tanti del contado, per sottrarsi ai danni delle incursioni spar- 
tane, si erano ridotti in Atene trasportandovi le donne, i ragazzi 
e tutte le masserizie domestiche. Tucidide attribuisce in parte a 
questo straordinario accozzo d’ uomini che, per difetto di case, 
erano costretti ad abitare, nel calore della estate, entro tuguri 
soffocanti, la grande mortalità del popolo nella peste che afllisse 
Atene sul principiare della guerra, e fa veramente rabbrividire 
la frase con cui lo storico dice ch’ essi « morivano confusamente, e 
i loro cadaveri si ammonticellavano gli uni sugli altri » (II, 52). 
Or credereste ? Sebbene dall’ epoca della pestilenza a quella in cui 
furono rappresentati i Cavalieri fossero trascorsi parecchi anni, e 
il male avesse covato sempre minacciando nuove invasioni, Ari- 
stofane ci assicura che nulla si era fatto a vantaggio della pub- 
blica igiene. « Tu protesti di amare il popolo, dice il salcicciajo a 
Uleone ; tu che lo vedi da otto anni abitare nelle botti, nei tugurj 
e nelle torricciuole, e non hai compassione di lui, e, tenendovelo 
chiuso, lo fai morire col fumo come le api » (Cuv., v. 792). 


A questo punto il lettore avrà compreso che le due note fon- 
damentali della politica di Aristofane si ricongiungono e formano, 
per la perfetta identità dello scopo, una cosa sola. Poichè, sic- 
come il nostro poeta avversava la guerra pei mali grandi che, 
senza temperamento di alcun bene, essa recava al popolo, così 
odiava le sfrenatezze di una democrazia che non si era neppur resa 
tollerabile col provvedere a un po’ di quel benessere materiale , 
il quale se non forma, da solo, nè la grandezza nè la felicità 
di un popolo, è però, così per gli individui come per le città e 
le nazioni, un elemento indispensabile e necessario. E Aristofane, 
per noi aveva ragione. Gli entusiasmi per tutte le cose nobili e 
srandi sono belli e buoni e lodevoli. Ma non.dimentichiamoci mai , 
ch’essi, senza distinzione di sorta e compresi quelli delle vittorie, 
se per un momento possono tener luogo di tutto e compensare 
di ogni privazione, sono tuttavia destinati a cedere innanzi alla 
realtà della vita quotidiana. Perocchè egli è pur troppo vero 
che la materia ha i suoi diritti: i quali, rispettati, adducono 
la spontanea sottomissione degli appetiti alle generose aspirazioni 
dell’ anima; conculcati , si ribellano e cercano di acquistare il pre- 
dominio che non devono avere. Bellissimi, chi potrebbe negarlo ? 
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e splendidi di gloria e degni che ogni popolo li invidii, i trofei di 
Maratona e Salamina. Pure, è d’uopo guardarli qualche volta 
con occhio impassibile, e pensare ch’ essi non avranno certo nè 
rasciugate le lagrime di una madre che non avesse di che sfa- 
mare i suoi piccoli figliuoli, né resa meno infelice la condizione 
di un padre che, dopo aver durato tutto il giorno in aspre fatiche, 
fosse costretto a sentire quanto sia grave il peso di una famiglia 
per chi si trova nella necessità di non poter provvedere conve- 
nientemente a’ suoi bisogni. Attuare lo strano concetto di Aristo- 
fane che « a ciascuna delle città che pagavano tributo ad Atene 
s'imponesse di alimentare venti uomini, » il che se si fosse fatto 
« ventimila cittadini avrebbero potuto vivere a carne di lepre » 
( Vesp., v.706), sarebbe stata una solenne ingiustizia, quantunque 
fatta allo scopo di toglierne un’ altra. Ma fra gli eccessi è sempre 
quel giusto mezzo a cui forse mirava Aristofane ; e se, come pare, 
egli ebbe una chiara idea del diritto che il popolo aveva a uscire 
da una condizione materialmente miserabilissima e infelicissima, 
e raccogliere dalle vittorie e dalla libertà un frutto che non tosse 
di sole ciancie, di orpello e di vuote gonfiezze, ma di pane 
meno stentato, e di abiti meno cenciosi, e di case meglio arieg- 
giate e più salubri, noi ci sentiamo inclinati a crederlo assai più 
democratico dei demagoghi che ne punirono la franchezza coll’ esi- 
glio, e che ciò non ostante non poterono impetrare ch’ ei non tor- 
nasse di nuovo a « pestarli come un’ agliata »(Vesp., v. 62). 

Lo spettacolo che si è svolto sotto i nostri occhi della demo- 
crazia d’ Atene, quale ci è dipinta da Aristofane, non corrisponde 
certamente all’ammirazione di che i moderni hanno circondata 
ogni cosa greca e specialmente ateniese, nè all’ entusiasmo con- 
venzionale, che gli eruditi innamorati delle proprie ricerche ten- 
gono sempre a loro servizio quando si parli di Atene e dei bei 
tempi della sua libertà. A costoro che assai probabilmente sono 
tratti in inganno dallo splendore della letteratura greca, pur con- 
cedendo che Aristofane abbia esagerato, rammenteremo che l’ arte 
in ogni tempo rappresenta più l’ ideale che il reale, e che a noi, 
cui, dopo tanti secoli, fa difetto tutta quella immensa congerie di 
scritture pedestri da cui soltanto potrebbe risultare compiuto il 
ritratto dei fatti e delle cose antiche, è tolto il mezzo di vedere 
che si nasconda veramente sotto la vernice dell’ arte greca. Nes- 
suna epoca storica presenta tanta somiglianza coi tempi della de- 
mocrazia ateniese, quanto quella delle repubbliche italiane del 
medio evo. Nè all’ Italia mancarono allora grandi scrittori; e per 
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ciò che riguarda l’ intima vita popolare, il solo Dante è forse più 
fecondo di dati storici, che non siano molti dei poeti greci uniti in- 
sieme. Eppure, se abbiamo voluto conoscere per bene, almeno in 
parte, quei tempi, fummo costretti a rovistare archivi, e dissep- 
pellire una quantità sterminata di opere e di frammenti, che so- 
vente non hanno dal lato dell’ arte aleuna importanza, e che per 
ciò stesso riescono di maggior peso come prove scientifiche. E al- 
lora soltanto potremo dire d’ aver compresa interamente l’ età dei 
nostri padri, quando sarà finito questo grande lavoro di diseppel- 
limento che va lentamente ma con insistenza operandosi in ogni 
parte della penisola. Che dire adunque de’ nostri giudizi sulla 
Grecia e Atene, forzati, come siamo, a dedurli da Omero, Eschilo, 
Sofocle, Euripide e da storici, che, come Erodoto, Senofonte e 
Tucidide, possedettero in altissimo grado, il sentimento dell’arte, e 
all’ arte sacrificarono gran copia di quei minuti particolari, che 
sono indispensabili a chi voglia rettamente giudicare di una cosa 
qualunque? — Ma non avete (ci si dirà) l’ ajuto delle scienze affini? 
E l'archeologia non rischiara molte cose che gli scrittori lascia- 
rono oscure ? — Sta bene, e anche questo giova: ma per noi, lo di- 
ciamo francamente, non basta. Simili agli anatomici, sappiamo 
spesso distinguere fibra da fibra; ma dove risedesse veramente la 
vita, e di che si componesse, e di qual natura fosse, coi dati che 
si hanno, il più delle volte non possiamo conoscere. E questo è 
forse un bene; perocchè il bisogno di guardare con cieca ammira- 
zione al passato è per molti degli uomini così irresistibile, come 
per altri quello di pascersi delle vane speranze dell’ avvenire. 


PIETRO RISI. 








POETI E ROMANZIERE INGLESI CONTEMPORANEI. 


I. 
ROBERT BROWNING. 


Robert Browning"s Poems, 3 vol., Chapman and Hall, London, 1564. 


Dramatis Persona by R. Browning, 1 vol., idem, 1865. 


In Italia, dove si legge avidamente ogni scritto che viene di 
Francia, romanzo e poesia, critica e storia, poco o nulla si sa 
della letteratura inglese moderna e contemporanea. Se ne eccettui 
Byron, Walter Scott, Macaulay, i nomi dei grandi poeti, dei 
grandi romanzieri, dei critici e degli storici che nel secol nostro 
han fiorito e fioriscono in Inghilterra sono, generalmente par- 
lando, nomi nuovi in Italia: mentre forse di tutte le straniere 
letterature quella che con maggiore profitto potrebbe studiarsi 
dagl'Italiani è la inglese; trovandosi e spiccando negli scrittori 
di questa molte qualità che troppo spesso a noi fan difetto, — 0s- 
servazione diligente e profonda dell’uomo morale e della natura 
esteriore, originalità, sobrietà, elevazione. E quel che più duole 
a chi ama l’arte e la patria è il vedere ignorati o negletti quei 
poeti inglesi che tanto amaron l’Italia, che cantarono le sue glo- 
rie, le sue sventure, il suo risorgimento, che qua vissero e qua 
morirono, come lo Shelley ed Elisabetta Browning. 

L’insigne poeta ingiese vivente ch’io vorrei far conoscere ai 
lettori della Nuova Antologia, Roberto Browning, è uno di quei 
rarissimi poeti veri i quali fanno sempre fare un passo all’arte, 
iniziatori e ispiratori ad un tempo. L'influenza esercitata da lui, 
prima latente or manifesta, nell'ordine del pensiero e in quel della 
forma, è grandissima; e solo paragonabile a quella esercitata, in 
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altra sfera e con altri intendimenti, da Tommaso Carlyle. Ambe- 
due infatti han destato ardenti simpatie e avversioni invincibili. 
L’attitudine straordinaria di Browning a tutto osservare e com- 
prendere, a identificarsi colle cose e cogli uomini, conservando 
tuttavia il proprio carattere individuale, avendolo spesso portato 
a scegliere soggetti inusati e anco strani; e la sua repugnanza a 
tutto ciò che è convenzionale e volgare facendogli scegliere una 
forma potentemente originale ma elaborata e difticile, e per la sua 
stessa originalità spesso oscura; ne avvenne che egli fu per lungo 
correre d'anni quasi negletto nella sua stessa patria. I suoi suc- 
cessi in teatro, pochi e non molto importanti, non bastarono a far 
popolare il suo nome. Vero è che la fervente ammirazione de’ po- 
chissimi intelligenti valeva a consolarlo della ingiusta indifferenza 
dei tanti seguitatori della eorrente. — Ma oggi è venuto il suo 
tempo: trent'anni di perseveranza son coronati. L'Inghilterra e 
l'America, i giovani specialmente, han riconosciuto in Browning 
un gran poeta filosofo. Draumatis Persone uscito nel 64 segna l’apo- 
geo della sua fama. Pochi libri poetici hanno provocato tante di- 
scussioni, destato tante simpatie, eccitato tante ire quanto questo 
di Browning. Contemporaneamente si ristampavano tutte le sue 
opere poetiche. Le edizioni si succedono. Già due scelte (Selections) 
ne sono state fatte per sodisfare più facilmente alle generali do- 
mande ; e l'elegante raccolta di Moxon (Miniature poets) onorasi 
del nome di lui. Ed è naturale. Dopo i tragici monologhi e il riso 
convulso di Byron, dopo le ardenti e generose utopie dello Shel- 
ley, dopo il misticismo puritano di Wordsworth, e il paganesimo 
passionato di Keats; dopo i sogni di Coleridge, e le fantasie orien- 
tali di Moore, e l’epiche visioni di Southey, si aspettava il poeta 
che dipingesse le realtà della vita intima ed esteriore, l’uomo qual 
fu e qual è nel tempo e nello spazio, studiato con amore ed inteso 
da una simpatia universale, simile a quella dello scienziato nella 
sua imparzialità, ma più delicata e più profonda; si aspettava il 
poeta che nelle indagini psicologiche non dimenticasse i corpi e le 
forme, ma le osservasse e le rendesse in tutta la loro sterminata 
varietà, in tutte le differenze dei loro individuali caratteri, — che, 
restando sempre poeta, fosse insieme un filosofo ed un artista. — 
Tutto ciò fece Browning. 

Ma dovendo parlare delle poesie di Browning, come di quelle 
di Tennyson, o d’altri contemporanei, son necessarie almeno po- 
che parole sui due grandi poeti che più ebbero influenza sugli 
odierni scrittori inglesi. 
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Dopo la magnifica espansione di forza giovanile e di vita pa- 
gana, e il lusso di colori e di forme che dà le vertigini nei primi 
poeti del Rinascimento, — dopo la invenzione feconda, la passione 
tragica, la severa contemplazione dell’uomo interiore, e le sfol- 
goranti visioni della terra e del cielo che fanno unico Shakespeare, 
— dopo la grandezza morale, la biblica fantasia, e il magnifico 
ritmo sacerdotale di Milton, —la poesia inglese era scesa all’imi- 
tazione esclusiva, alla fredda eleganza. Ma all’appressarsi del 
nostro secolo, all’apparire trionfante della democrazia, all’agi- 
tarsi della grande rivoluzione, al movimento intellettuale e all’ irre- 
sistibile impulso che vien d’Alemagna, risponde Inghilterra con 
una nuova poesia. Tre caratteri principali la distinguono: il sen- 
timento dell'infinito, l’analisi psicologica, l’amore della natura. 
Metafisici, rivoluzionarii e paesisti, ecco sorgere i Burns ed i 
Byron, gli Shelley ed i Wordsworth. 

Quegli che ebbe maggiore influenza al suo tempo non solo in 
patria ma su tutta ia letteratura d’ Europa fu Byron. I due che 
hanno esercitato una influenza lenta ma crescente, feconda e du- 
revole sulla poesia del loro paese, sono Wordsworth e Shelley. 

Byron nato con ingegno piuttosto unico che raro, servo e vit- 
tima delle sue indomate passioni, è forse il più subiettivo di tutti 
i poeti. Come Alfieri, non intese e non rese che sè, Byron Aro/do, 
Byron Lara, Byron Manfredo ec. Originale sempre, anche nelle 
monotone pitture delle sue tempeste interiori, misantropo, vio- 
lento e selvaggio; poi tenero, soave e patetico, la sua poesia è 
un’azione continua, una vera epopea individuale. I due caratteri 
prominenti della sua poesia, la contemplazione tragica e il riso 
amaro dell’uomo che ha troppo pianto si riflettono largamente 
nei due poemi l’Aro/do e il Don Giovanni. Da Dante in poi la poe- 
sia non aveva mai così sinceramente rivelato un poeta: la since- 
rità, ecco il gran pregio che ricompra tutti i difetti della poesia 
byroniana. 

Shelley, sublime utopista, visionario entusiasta, vagheggiò 
e adorò fin dall’ infanzia un mondo ideale ed edennico, credè al 
trionfo di una religione d’ Amore universale, alla fraternità, al- 
l'eguaglianza. Ma volendo, nella sua commovente sincerità, uni- 
formare alle sue idee la sua vita, passò d’ errore in errore, di do- 
lore in dolore, ma sempre puro, sempre buono, sempre infelice. 
L’ arte fu la sua sola consolazione, la natura il suo asilo. La con- 
templazione delle sue visioni ideali, la contemplazione dei grandi 
spettacoli naturali danno alla sua poesia un accento primitivo, 
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solenne. Le realtà della vita sono (eccetto nella Cénci) assenti dal 
suoi poemi. Ma chi meglio di lui ha mai dipinto l’ eterne scene 
della terra e del cielo ? Esule , solitario vivendo presso i laghi di 
Svizzera o sulle rive de’ nostri mari, accanto a quelle acque ch’ ei 
tanto amò, ch’ ei descrisse si bene, e in cui dovea miseramente 
perire a trent’ anni, egli osservava e fantasticava per lunghe ore 
ogni giorno, poi traduceva i suoi sogni e le sue contemplazioni 
in versi sublimi. Il suo capolavoro, Prometeo disciolto, fu conce- 
pito e scritto fra le pittoresche rovine delle terme di Caracalla. 
Deserti e montagne, vulcani e tempeste, l’ aurora e il tramonto, 
la neve e la pioggia, la luna, le nubi, una stella, un fiore, una 
lodola sono i suoi soggetti, anzi i suoi personaggi, perchè tutto 
palpita e vive nei versi di Shelley. Egli ha la grande malinconia 
dei veri contemplatori, di Lucrezio e Spinoza, di Leopardi e di 
Senancour, a tutti i quali da qualche lato somiglia. Metafisico ed 
idealista nel concetto, è coloritore e plastico nello stile, tanto da 
parere un meridionale. Come Dante egli sa dar corpo alle sue 
stesse astrazioni, e ovunque accenna mette la vita : indi la perso- 
nificazione è la sua figura favorita, essa è per lui quel ch'è la com- 
parazione per Lamartine, e l’ antitesi per Victor Hugo. Tale in- 
fine è la melodia del verso di Shelley che i suoi stessi emuli e i 
critici a lui più avversi, di comune accordo, lo han proclamato 
il più armonico de’ poeti. — Dopo i suoi sogni e dopo la natura, 
quel che Shelley più amò fu l’ Italia. Cantò le sue città e le sue 
campagne, le sue glorie e le sue sventure, imprecò ai suoi tiranni, 
profetò il suo avvenire. Quà visse gli ultimi anni della sua bre- 
vissima vita, quà cantò i più divini suoi canti, quà miseramente 
peri. L’ Italia che gli dovrebbe una statua od un libro, appena il 
conosce. 

Per Wordsworth tutta la natura fu simbolo ; ed egli si studiò 
di tradurne il recondito significato morale. L’ idea puritana di Dio 
e del Dovere fa di lui un metafisico e un mistico. È un poeta filo- 
sofo: tanto che i suoi connazionali citano come libro di filosofia 
spirituale il volume dei versi suoi. — Nessun poeta più educatore, 
nessuno più elevato di lui, e in un certo senso, nessuno più di 
lui democratico. Infatti, volendo egli dipingere la vita e la bellezza 
morale sotto la vita volgare, i più umili personaggi e gli avveni- 
menti più semplici e più ordinari gli sono ispirazione e argomento. 
Nella forma fece rivoluzione. Abbandonò lo stile artificiale, il fra- 
sario poetico consacrato, e adattò ai suoi versi il linguaggio di 
tutti i giorni, l’espressione naturale ed ingenua. Ottenne effetti 
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potenti. Spesso con un semplice epiteto vi fa pensare, vi com- 
muove fino alle lacrime. I suoi paesaggi sono d’ una mirabile ve- 
rità. Le sue ballate liriche, i suoi idillj, i suoi sonetti, dopo 
avere eccitato tante ire, e le tremende di Byron, finiron per cat- 
tivarsi il cuore della nazione. Wordsworth è il poeta prediletto 
della Gran-Brettagna. Chi meglio di lui sentì e tradusse in versi 
d’ ineffabile semplicità la vita dei piccoli, dei disprezzati? Il co- 
raggio nella sventura di un vecchio pastore, la nostalgia di una 
contadina messa a servizio in città, e fatti simili sono i favoriti 
suoi temi. Ed è spesso eloquente, d’una eloquenza contenuta, 
sobria, efficace. Quando poi il poeta è commosso, come alla fine 
del suo 0/4 Cumberland Beggar, il suo verso prende un’ anda- 
tura più rapida e quasi affannosa: sotto la calma del filosofo pu- 
ritano si sente ardere e battere il cuore d' un gran poeta. Sempli- 
cità, freschezza, fedeltà descrittiva, sensibilità, immaginazione, 
elevazione sono le qualità caratteristiche della sua poesia: e in 
generale una pace serena, un’ aura spirituale e benefica spira dia 
tutti i suoi versi. Egli è in tutto l’ opposto di Byron. Indi le in- 
vineibili antipatie, e l’ire famose. \ 

Wordsworth e Shelley sono i due veri padri della poesia in- 
glese contemporanea. Se dovesse citarsi l'influenza di un terzo, 
il primo nome che si presenta alla mente è quello di Keats. Tutti 
i poeti viventi hanno dell'uno o dell’ altro nella forma almeno. 
Chi non sente spesso un eco di Wordsworth in Tennyson, chi ta- 
lora non ritrova Shelley e anche Keats nella frase di Browning ? 

La prima pubblicazione di 3rowning fu Paracelso. Uscì 
nel 1835. L'autore aveva appena venticinque anni. Pochi poeti 
han cominciato così gloriosamente la loro carriera. Parecelso non 
par lavoro di giovane, ma di provetto artista; di uomo che ha 
molto sofferto e provato, osservato moltissimo, bevuto fino alla 
sazietà nella coppa della scienza e della vita. Già là sono in germe, 
e alcune già in fiore, tutte quelle rare qualità che poi distinsero 
Browning dagli altri poeti contemporanei, e fecero di lui un vero ri- 
velatore di nuove regioni nell’ infinito campo dell’arte. E già nella 
scelta dell’ argomento si annunzia il carattere del poeta. La curio- 
sità scientifica, il desiderio di tentare sentieri inesplorati, il di- 
spregio della scienza tradizionale e scolastica che si palesa nella 
vita di Paracelso dovean potentemente tentare un poeta avido di 
comprendere l’ uomo e le cose, di andar per vie non battute, di 
scrutare e toccare le più occulte e delicate fibre del cuore umano. 

[l poema è diviso in quattro parti. Nella prima , Paracelso 
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ispirato dalla persuasione che egli è un eletto dal Cielo a qualche 
alta ed ardua missione, e spinto dalla sua sete di scienza, espone 
ai suoi amici le ragioni che lo han deciso a partire ed errare in 
lontani paesi a riacquistare le verità già perdute e a scoprirne di 
nuove. Ribatte gli argomenti che l'affetto suggerisce agli amici 
per farlo restare. L’ardor di sapere , la sublime confidenza nelle 
proprie forze, la grandezza del coraggio, la forza del volere 
umano non furon mai con più energia ed efficacia descritte: i di- 
scorsi di Paracelso sono squarci di eloquenza poetica inarrivabili. 
— Nella seconda parte, Paracelso è a Costantinopoli, e s’ incon- 
tra in Aprile, un poeta, che ha consunto la vita dietro 1’ Amore 
e la Bellezza, come egli va a perderla dietro la Scienza. Dal con- 
fronto di questi due personaggi simbolici esce un grande insegna» 
mento che il poeta sembra svelarci per bocca di Paracelso mede- 
simo quando gli fa dire: « Gli uomini guardino a me e al poeta 
morto che troppo sconsigliatamente amò : e così, da noi premo- 
nito, si formi un terzo e meglio temprato spirito umano. » La scienzi 
senza affetto e insensibile al bello, la poesia tutta musica e luce, 
tutta voluttà e deliri son destinate a perire. E fra i pochissimi 
ben temprati spiriti in cui si è fatto il felice connubio della scienza 
e dell’arte io non saprei, dopo Goethe, chi metter innanzi ali’ au- 
tore stesso del Paracelso. 

Paracelso è da Aprile iniziato al culto del bello. I cento versi 
nei quali Aprile esprime il suo desiderio, il sno sogno, di eserci- 
tare tutte le arti prima di morire, son paragonabili ai più belli di 
Keats, come poesia di colcre e rilievo. Egli vorrebbe esser prima 
scultore, poi pittore, poi, posato lo scalpello e il pennello, dipin- 
gere colla parola tutti gli affetti « dalla turbolenta agitazione di 
un cuore pieno di desiderii inquieti, al placido sonno dell’ uomo 
semplice nelle ore meridiane, all’ ombra di un albero, presso 
una cisterna. » Poi, « come un luminoso vapore unisce e confonde 
colle stelle le stelle, egli vorrebbe riempire ogni vuoto colla mu- 





sica, e con ineffabili melodie esprimere i più misteriosi moti del- 
l’anima. » 

Aprile muore. Paracelso vorrebbe profittare della lezione, — 
ma nuove e dolorose esperienze lo aspettano al suo ritorno. Mo- 
rendo in uno spedale, vittima della scienza come Aprile dell’ arte, 
è consolato dalla fede nell’ avvenire della umanità; e dalla co- 
scienza di averle in qualche modo giovato. 

Se il poema al suo primo apparire non ebbe l'accoglienza che 
meritava, non passò però inosservato. La critica se ne occupò, e 
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anche i più avversi a questo genere di poesia dovettero ammirare 
certi passi di una bellezza più unica che rara onde abbonda quel 
capolavoro giovanile di Browning. 

« E solo quando ritornano al cielo che gli angeli vi si rive- 
lano: essi seggono tutto il giorno al vostro lato, e la notte giac- 
ciono presso a voi che non curanti della loro presenza siete di- 
stratti o dormite: quand’ecco, tutt’ a un tratto, vi lasciano, e al- 
lora gli conoscete. » 

Questi cinque squisiti versi si leggono nel Paracelso. 

La canzone sul Fiume Meno che calma l’agitato spirito di 
Paracelso è un miracolo di poesia e di stile. Mai era stata dipinta 
con tanta efficacia la quiete che spira dalle verdi rive di un bel 
fiume che scorre limpido e lento. Il verso che procede con cadenza 
monotona , la rima insistente producono sull’ animo del lettore 
un magico effetto. 

Fin dalle prime pagine del Paracelso si riconosce in Browning 
un gran poeta pittore. Il suo paesaggio è scrupolosamente reale 
ed esatto, e al tempo stesso ha carattere e vita eminentemente 
poetica. Ecco quel che lo distingue da tanti poeti-fotografi con- 
temporanei. In Paracelso, nelle Liriche, in Vomini e Donne, in Dra- 
matis Persone,.in tutti i suoi versi, Browning si è rivelato gran 
pittor di paese. Nessuno frai poeti moderni lia meglio reso il co- 
lore locale. Paragonare le descrizioni d' Italia di Byron e di La- 
martine con quelle di Browning (Pian di Sorrento, De Gustibus, 
Presso il focolare, In una Gondola, Due nella Campagna, Vecchie 
Pitture in Firenze ec. ec.) sarebbe studio fecondo. Ruskin, il gran 
critico d’arte, metteva Browning innanzi a tutti i poeti paesisti 
per efficacia di grafica verità. 

Si è detto e ripetesi che questa del dipingere è una delle 
piaghe della moderna poesia, che gli artisti della parola hanno 
invaso il campo degli artisti del colore e della forma, che con 
tanti dettagli e minuzie poeti e romanzieri mancan sempre dell’ ef- 
fetto voluto, che in certi loro ritratti una vena ed un néo hanno il 
valore d’ un occhio, sì che spesso invece della bella donna che 
s' è voluta dipingere, al confuso lettore raffigurasi un mostro, 
che per ottenere moltissimo agli antichi bastavano pochi semplici 
tratti ec. Potrebbe rispondersi: Non citate ad esempio chi ha ec- 
ceduto, ed è riprovevole. Fra il dipingere vago, convenzionale, a 
grandi masse di certi scrittori, e il minuzioso e faticoso partico- 
lareggiare dei Gautier, dei Flaubert, e talvolta dello stesso grande 
Balzac, vi è una strada di mezzo. Vi è il paesaggio di Wordsworth 
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edi Leopardi, della Sand e di Browning, i quali han saputo esser 
pittori restando poeti. 

Noi italiani con un paese così variato, così pittoresco, non 
abbiamo che due grandi poeti paesisti, Dante e Leopardi. Dal 300 
bisogna precipitare all’ 800, per ritrovare pitture naturali, còlte 
dal vero, come: 

passata è la tempesta: 
Odo avgelli far festa e la gallina 
Tornata in su la via 
Che ripete il suo verso. Ecco, il sereno 
‘ompe là da ponente alla montagna 
chiaro nella valle il fiume appare 
apre balconi 
Apre terrazze e logge la famiglia. 
siede 
Su la scala a filar la vecchierella 
Incontro là dove si perde il giorno. 
Sui tetti e in mezzo agli orti 
Posa la luna, e di lontan rivela 
Serena ogni montagna . .... 


O cara luna, al cui tranquillo raggio 


Sono scrittori stranieri che hanno dipinto l’Italia in tutta la 
sua varia bellezza. Goethe e Byron, Chaàteaubriand e Lamartine, 
Shelley e Browning, Hawthorne e Taine, ecco i pittori della Cam- 
pagna romana, di Napoli e del suo golfo, di Firenze e Venezia, 
dei nostri colli e dei nostri laghi, dei nostri monti e dei nostri 
mari. Vero è che Manzoni, il quale da se solo ha riparato e glo- 
riosamente riempiuto tanti vuoti della nostra letteratura, nel suo 
immortale romanzo dipinse stupendamente la Lombardia. Descrit- 
tori ideali pur troppi ne abbiamo, e uno grandissimo, anzi unico, 
il divino Ariosto: ma pittori dal vero non saprei dopo Dante e 
Leopardi e Manzoni chi altri citare; se non forse alcuni quattro- 
centisti (come Lorenzo de’ Medici) e Niccolò Tommasto in molte 
pagine di Fede e Bellezza. 

Browning è poeta eminentemente drammatico anche nella 
lirica. I titoli stessi dei suoi volumi poetici ce lo dicono: Liriche 
drammatiche, Uomini e Donne, Dramatis Persone, ec. Filosofo e 
critico, egli studia un’ epoca, comprende un’ idea, analizza un 


Vor. V. — Luglio 1867. 32 








476 POETI E ROMANZIERI INGLESI CONTEMPORANEI. 


sentimento, poi ha bisogno, da vero artista, di dar corpo al con- 
cetto, di persorificare, di drammatizzare. Egli ha compreso e risen- 
tito l’ardore per le cose artistiche, per tutti gli oggetti decorativi 
che era generale al tempo del Rinascimento; ed è al suo « Vescovo 
ordinantesi la tomba in S. Prassede » che fa rivelare lo spirito 
vero dell’ epoca. Egli ha osservato il singolare carattere esterno 
dei chiostri e conventi meridionali, ne ha indovinato le interne 
gretterie, la sensuale religione, le sorde guerre, le invidie; e in- 
terprete di questo suo studio è un novizio che dalla finestra della 
cella impreca, irride e dipinge l’odiato superiore che è giù nel- 
l'orto a visitare i suoi fieri (Spanish Cloister). L’aborrimento della 
volgarità, il superbo disdezno «el merito negletto, saranno 
espressi dal suo Pictor ignotus che avrebbe potuto e non ha vo- 
luto diventare famoso seguendo la moda, e che oscuro e rassegnato 
lavora coscienziosamente nella quiete crepuscolare delle grandi 
navate, e non può più staccarsi dalle care sue chiese: è per bocca 
di lui ch'egli ferisce di amari sarcasmi la leggerezza e la vanità 
dei dilettanti e l’ ignoranza dei mecenati. Browning ha sentito la 
sublimità della poesia ebraica, la lirica primitiva, i colori e le 
forme dell’antico Oriente, l’uomo biblico infine; e David che 
canta per calmar Saul sarà interprete delle sue vive impressioni. 
In Saul infatti tutto il ciclo della vita orientale è percorso , dalla 
capanna all’ altare; e questa è per magistero di ritmo, e per co- 
lorito, una delle poesie più mirabili. 

L’ingegno, anche grandissimo, è se non spento, certo tor- 
turato e alterato dalla passione d'amore, quando accade che 
questa passione è provata per donna indegna, e che non senta il 
prezzo enorme del sacrificio; indi agonie quotidiane in questo es- 
sere nervoso che si chiama poeta od artista. Un poeta ordinario 
farebbe di questo argomento un’ elegia o un’ ode morale. Browning 
fa parlare Andrea del Sarto colla troppa famosa sua moglie, e 
in quel discorso e’ è la storia di un’ anima. Le profonde ansietà, 
le curiosità febbrili della decrepita società, e le impressioni dei 
savj pagani alle prime notizie della vita e della dottrina di Cri- 
sto sono, con una impersonalità degna di Goethe, espresse in 
Cleone e in Karshish. E che profondità di pensiero filosofico si 
cela sotto il velo bizzarro dell’Mumour in Calibano a Setebos, e 
in Mr Studge! Holy-Cross-Day, tipo della poesia umoristica 
di Browning ha riso e lacrime e fremiti. Era legge papale che 
il giorno della Santa Croce un certo numero di ebrei fossero ob- 
bligati, e se occorreva spinti per forza a sentir una predica cri- 
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stiana in San Pietro: e là un monsignore gli apostrofava per con- 
vertirgli. Browning fa parlare comicamente fra loro quei poveri 
diavoli stivati e orribilmente nojati. Molti, rendendo commedia 
per commedia, e visto che c’ è interesse, simulano la conversione. 
Ma alcuni, per tacita vendetta e conforto, impiegan quel tempo ri- 
pensando e ripetendosi il canto di morte di Ben-Ezra, sublime di 
lamento e preghiera, di protesta e coraggio. E la speranza è av- 
valorata dai tormenti sofferti « dalla tortura prolungata d’ età in 
età, dalla infamia eredità d' Israello, dalla peste del Ghetto, 
dalla ignominia degli abiti, dalla gogna. dalle fruste inzuppate 
del loro sangue innocente » . . .. Il cuore dell'umanità palpita 
sempre nei versi di Browning. La sua larga e calda simpatia tutto 
intende e traduce. Egli ha saputo personificare e drammatizzare 
le astrazioni più metafisiche, i sentimenti più delicati e ineffa- 
bili. Chi non ha in sua vita, saputo di qualche amore puro e se- 
greto di un uomo adulto per tenera giovinetta — e non ha pensato 
con dolore a questa condanna del tempo, a questa fatalità del- 
l’anima giovane e ardente in corpo caduco? — In Evelyn Hope, 
Browning ci dipinge la cameretta verginale dove giace morta la 
bellissima giovine. Le imposte sono socchiuse: poco o nulla è 
mutato nella sua camera : questo è il suo letto, quelli i suoi libri. 
Evelyn avea colto quel fior di giranio che comincia a morire 
anch’ esso nel vaso. Un uomo adulto è presso il cadavere, e parla: 
le parla ora, solamente ora, dell’ infinito amor suo, e non dispera 
d'esser riamato. L'amore è più forte della morte. Le loro anime 
dovran passare altre vite, molte altre vite; cangeranno secoli e 
climi, ma alla fine si ritroveranno e s’ intenderanno. Ed egli co- 
glie quel fior di giranio, e lo chiude nella cara gelida mano, e: 
Ecco, questo è il nostro segreto: ora dormi: tu ti sveglierai, e ti 
ricorderai e intenderai. 

Questa varietà di soggetti, questa straordinaria pieghevo- 
lezza d’ingegno non faccia nemmeno per un momento sospet- 
tare che Browning appartenga.a quella famiglia di poeti che 
seguendo ed esagerando la pericolosa e inumana teoria dell’« arte 
per l’arte» meritano più che il nome d’artisti quello di dilettanti. 
In tutte le opere di Browning, poema, lirica e dramma, si fa 
sentire e soprattutto sentire, la incessante e solenne voce del- 
l'umanità. 

E talvolta questo ardore d’indagini nella mente e nel cuore 
umano lo fa incorrere nei componimenti puramente drammatici 
e destinati alla scena, in veri difetti, perchè certe qualità eccel- 
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lenti in altri generi di poesia nuocciono ai drammatici effetti. 
Chiarezza, unità, interesse sono i primi pregi di un dramma: e 
Browning colla sua sottigliezza d'analisi, colle sue audaci origi- 
nalità di stile, colla sua avversione a interpretare le idee e i 
sentimenti popolari per strappare i facili applausi, non poteva 
riuscire e non riesci sulla scena. Ci vorrebbe per apprezzare e 
gustare i suoi drammi una platea di poeti e d’artisti. Ma que- 
sta più che giustificazione è condanna. Gl’ intelligenti però am- 
mireranno sempre alcuni caratteri grandemente scolpiti come il 
Luria, e alcune situazioni felicemente inventate in Strafford, 
nella Macchia nel blasone e nel Di notalizio di Colomba. 

Pippa passa, dramma lirico e fantastico, è forse il più po- 
polare di tutti i componimenti poetici di Browning. 

Pippa, una povera filatrice di seta, esce un mattino di festa 
dal suo casolare e passezgia, sola, cantando, per la campagna: 
e senza ch’ ella medesima se ne avvezgza, il suo canto dov’ ella 
passa (Pippa passa) produce come un magico effetto, ed è occa- 
sione allo scioglimento di quattro piccoli drammi. In uno di que- 
sti è rappresentato l’ adultero amore di Sebaldo e di Ottima con 
efficacia veramente degna di un compatriotta di Shakespeare. — 
Sebaldo ed Ottima si ricordano i più drammatici istanti del loro 
amore, e fra gli altri il giorno quando: « le colonne del firma- 
mento parean piegarsi sotto la oppressione del caldo e la volta 
cupo-azzurra tutta pesare su noi ed atterrarci: e ci sdraiammo 
nel bosco, finchè la tempesta scoppiò... Si giaceva come se- 
polti là dentro: veloce correa la tempesta sul nostro capo quasi 
cercandoci, e tratto tratto qualche viva candente saetta bruciava 
tra ’l folto de’ pini; bruciava or qua or là, ti ricordi? come se la 
Giustizia colla sua spada frugasse e rifruzasse nel bosco, per tro- 
varci e colpirci.... Poi il tuono, come un intiero mare, scoppiò 
sulle nostre teste. » 

In Christmas-Eve and Eastern-Day (la notte di Natale e il 
giorno di Pasqua) poema filosofico-religioso, scritto parte in Fi- 
renze, parte a Roma e pubblicato nel 49, il poeta trattò (restando 
però sempre poeta, e poeta pittore) le più profonde e delicate 
questioni che agitano la mente e la coscienza dell'uomo moderno. 
Se ne togli l’Aumour e i tocchi da artista di cui abbonda il poema, 
si direbbe l’opera di un pensatore tedesco: se non che la mano 
dedalea di un vero poeta dà qui forma e moto anche alle più va- 
porose astrazioni. Ogni intelligente dell’ arte sentirà la bellezza, 
la verità di certi passi, quali la descrizione della Cappella e suo 
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atrio nella notte di Natale, l’ apparizione luminosa di Cristo, i 
versi sulla Sistina, Michelangelo, le Catacombe ec. E questa 
preoccupazione dei grandi problemi della Fede e dell’ Anima gli 
ha ispirato varii poemi filosofici di fondo, e, al solito, di forma 
drammatici, come Morte nel deserto, Cleone, il Vescovo Blou- 
grani el. 

Nell ultimo libro di Browning (Dramatis Persone) l’ altezza 
del pensiero filosofico predomina in ogni poesia; dalle passionate 
come James Lee, alle umoristiche come M° Studge, the Medium. 
Come saggio di magnifica eloquenza poetica veggasi Morte nel 
deserto, dove san Giovanni morente discorre delle dottrine evange- 
liche e della religion dello spirito: poesia elevata e profonda che 
parla al cuore e all’ intelligenza. Pochi libri poetici contengono, 
in sì poche pagine, tante idee nuove e grandi, tanti caratteri, 
tante pitture; da Caliban selvaggio, al Byron de nos jours, da 
san Giovanni, agli spiritisti, da un ritratto di vergine, alla 
stanza mortuaria della Morgue, da A%-Vogler, che improvvisa 
sullo strumento da lui inventato, alla squisita elegia d’ amore 
intitolata Meggio e la Morte. Le poesie di questo libro sono vere 
armonie della vita. 

Si sarà visto che uno dei caratteri della poesia di Browning 
è l'Aumour. Vario in tutto, Browning è anche in questa sua qua- 
lità variatissimo. Il suo /Aumour talora è grottesco, energico, 
quasi brutale d’ eccessiva realtà, come nella Tragedia dell’ Ere- 
tico e in Culibar; talvolta sottile e raffinato come in M Sludge; 
talvolta passionato come nella Querela d'un Amante; talvolta 
l'accento comico e il sorriso inotfensivo predominano nei suoi 
versi umoristici, come in fra Lippo Lippi il quale scappato di 
convento, ed abusato di Bacco, vi è riportato dagli sbirri ai 
quali egli, strada facendo, discorre della sua vita e dell’arte 
sua; e nei versi intitolati Su in villa, e giù in città, capo- 
lavoro d’ironia e di descrizione, genere nuovo di satira, in cui 
un ignorante signorotto fa a modo suo la distinzione fra la vita 
di città e di campagna. Egli, costretto per economia a starsene 
in villa, sospira alla vita di città, e la loda e dipinge nel lin- 
guaggio il più comico. 

Fra le poesie di Browning in cui parla la passione pura, e 
che sono vere voci del cuore, senza mai diventare nè convulsi 
singhiozzi, nè urla forsennate, come quelle di certi poeti contem- 
poranei, esagerati perchè deboli, e declamatori perchè insensi- 
bili, mi basti indicare Amore fra le ruine, Presso il focolare, 
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(dove non sai se più ammirare la pittura del paese, o quella del 
sentimento,) l'Ultima Cavalcata, In un anno, e Maggio e la Morte. 

Egli manifesta il profondo e squisito suo sentimento dell’arte 
plastica, le sue simpatie pei vecchi maestri toscani, pei grandi 
realisti del 400, in molte poesie: e fra le tante consacrate alla 
pittura e ai pittori come /ietor ignotus, Andrea del Sarto, Vec- 
chie pitture in Firenze, mi piace ricordarne qui una intitolata 
l'Angelo Custode. È ispirata da un quadro del Guercino, che ve- 
desi a Fano, rappresentante un angelo in atto di proteggere un 
fanciulletto. Conosco poche poesie dove l’effusione lirica sia così 
calda, e derivi così spontanea dal soggetto medesimo. — Caro e 
grande angiolo, vorresti tu lasciare per me cotesto fanciullo? Io 
sederò qui tutto il giorno, e quando viene la sera, e il tuo spe- 
cial ministero è compito, e tempo già di partire, tu sospendendo 
il tuo volo, vedrai un altro fanciullo da custodire, un altro che 
ha bisogno di pace e d’asilo..... Allora, io ti sentirò fare un pas- 
so, non più, da dove tu sei a dove ora io sono, ed ecco la mia 
testa ricovrasi già sotto le tue ali..... Colle salutari tue mani mi 
chiuderai gli occhi accosto al tuo petto, stringerai la mia fronte 
affaticata dal troppo pensiero, e ogni mio nervo ne avrà confor- 
to, e sarò tutto inondato di pace ineffabile...... Se ciò mi fosse con- 
cesso, oh come ogni torto umano sarebbe presto in me riparato! 


Peccato che questa poesia finisca in modo piuttosto strano ed 
oscuro. L’oscurità è il difetto, esagerato dai suoi detrattori, ma 
che pur troppo esiste nell’opere di questo insigne poeta. È vero 
che esso dipende, in parte, dalla nuovità degli argomenti, e dal 
modo sempre originale con cui il poeta gli tratta. Spesso però 
l'oscurità nasce da inescusabili eccentricità di stile, come l’omis- 
sione dei pronomi frequente, l'architettura capricciosa , e arabe- 
sca per dir così, del periodo poetico. Altre volte l’oscurità vien 
dalle reticenze. Troppo egli lascia indovinare, troppo esige dal 
suo lettore. Non tutti leggendo, per esempio, il suo Spanish 
Cloister, il suo Grammarian's Funeral, il suo Lippo Lippi inten- 
deranno alla prima chi è che parla, ed a chi, e dove siamo. Il 
poema Sordello è più di tutti gli scritti di Browning macchiato 
di questo difetto. 

Percorrendo l’intiera opera di Roberto Browning, si vedrà 
che ispirazione e temi gli ha dato spesso, quasi sempre, l’Italia. 
(Vedi Vomini e Donne, Sordello, Le Tragedie, Christmas-Eve and 
Eastern-Day.) Le sue città e le sue campagne, le sue chiese e le 
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sue ruine, i suoi dolori e le sue speranze furon da lui costante- 
mente cantate. Come egli ami la terra che lo ispirò, lo provano 
le sue lunghe dimore fra noi, e l'accento commosso, quasi d’aman- 
te, con cui egli parla del nostro caro paese. « Apritemi il cuore, 
e vi leggerete inciso Italia! » così egli esclama in De-Gustibus. E 
negli anni amari in cui l’ austriaco strascinava la sciabola vitto- 
riosa per le vie delle nostre città, egli non che disperare delle 
nostre sorti, o insultarci come altri poeti stranieri, imprecò ai 
nostri oppressori, sperò, e ci annunziò i giorni che abbiamo vi- 
sto. — E alla sua voce potente univasi quella dolcissima dell’ an- 
gelica moglie sua, la quale, e nel poemetto intitolato Le finestre 
di casa Guidi, e nelle Poesie ultime, cantò con passione d’italiana, 
l’Italia. 

Dai libri di Browning potranno i giovani attingere insegna- 
menti preziosi: impararvi a osservar bene e meditar molto prima 
di scrivere; a serbar sempre virilità di pensiero e d’accento; a 
evitare la volgarità e la leggerezza, la declamazione sentimen- 
tale o politica, la poesia da alcova e quella da piazza; a non adu- 
lare mai le opinioni e le passioni di moda, affrontando coraggio- 
samente l’impopolarità, per amore e per rispetto dell'Arte. 


ENRICO NENCIONI. 











VITTORIA ACCORAMBONI. 


STORIA DEL SECOLO XVI. 


PROEMIO. 


Quando questo nome di storia si vede appiccato persino in 
su certi lavori cavati fuori dagli archivi di tali cervelli che non 
varrebbe a farvi dentro un po' d’ordine il professor Bonaini, quella 
che si nominava storia, rubatole il suo, è rimasta là senza nome: 
o veramente dove per addietro nessun altri n’ era partecipe, ora per 
non andar confusa si fa chiamar storia vera a differenza della 
falsa, come a dire verità vera e verità falsa. Però mi conviene ap- 
porre una dichiarazione a quel titolo di storia che ho messo sopra, 
perchè si sappia che ho inteso di quella vera, anzi neppur di quella 
che, sebben vera in sostanza, si piace nondimeno d’alcun orna- 
mento, e presta a capitani o altri che sieno così ornate orazioni 
e belle sentenze da parerne Demosteni; ma proprio della più se- 
vera e di coscienza delicata che pone le cose certe o dubbie se- 
condo che sono, e si il sì e no il no senza punto giuocare di fan- 
tasia. 

A quelliche mi riprenderanno d’ aver presa materia così san- 
guinosa quando già esce di moda l’offrir delitti a spettacolo, e 
l’arte si va ritraendo dalle selvagge passioni e dalle brutali vio- 
lenze alle storie che dicono intime, e a civiltà di costumi, rispondo 
che di non grato soggetto si riprendano il romanzo e il dramma 
ed altre opere delle quali è maggior parte l’imaginazione e 
principal fine il diletto. Ma la storia, comechè particolare d’un 
paese, d'una famiglia, o d'un avvenimento, è sempre utile e buona, 
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e ancora dilettosa a chi sa, quando valga a meglio dichiarare la 
natura e i costumi d’una età o d’un popolo. 

Anche le sventure e i delitti hanno i lor pianeti; e la storia 
della Accoramboni è assai men nota in Italia che quella della 
Céènci o altre simili, benchè per lo stato delle persone che v’ eb- 
bero parte, per la qualità degli avvenimenti, e perchè rivelano e 
forse determinarono la natura di un gran pontefice, non sia men 
degna d’esser conosciuta che quelle. Alessandro invidiava Omero 
ad Achille: e Vittoria Orsini (mi sia perdonata la bestemmia del 
paragone) può invidiare alla prima moglie di suo marito il Guerraz- 
zi, il quale se avesse adempiuto il suo proposito di narrare anche i 
tristi casi di lei, le avrebbe data, io credo, maggior fama che non 
all’infelice Isabella. Nondimeno se non ebbe chi facesse popolare 
il suo nome, molti italiani e stranieri ne scrissero; fra i quali me- 
rita il primo luogo la narrazione di un anonimo conosciuta prima 
in Germania che in Italia (come non di rado avviene non so con 
quanto nostro decoro) per la traduzione fattane dal Reumont nelle 
sue Lettere romane d'un fiorentino, e in Francia per la tradu- 
zione di Enrico Beyle (De Stendhal) nelle sue Cronache italiane. 
Il dotto bresciano Federico Odorici con dilucidazioni, docu- 
menti e note ne pubblicò l'originale italiano (1862). La narra- 
zione è tolta da certi annali della vita di Sisto V non condotti 
a termine, che si trovano in più biblioteche di Roma, e anche 
l'ho veduta separata e in forma di cronaca in mezzo ad altri 
racconti di tragici avvenimenti. Del tempo e dell’ autore que- 
sto ho potuto raccogliere. Egli dice che ebbe scritture dal car- 
dinal Montalto, nepote di Sisto V, poco avanti che si morisse, 
per la composizione della sua storia. Un esemplare non intero, 
forse l'originale, ne esisteva in Roma presso il 1690 nella bi- 
blioteca del duca Strozzi, sul quale era notato che avea appar- 
tenuto alla biblioteca del cardinal di Montalto. Però ho creduto 
bene di aggiustar fede all’ anonimo, eccetto in ciò che contrasta 
a sicuri documenti o al retto giudizio, o dove le scritture avute 
dal Montalto non lo rendano lodatore o difensore sospetto. In un 
esemplare dell’Angelica e in un altro della Vallicelliana trovo no- 
tato che i detti annali si credono del gesuita Giampietro Maffei, 
autore degli annali di Gregorio XIIL Ma ciò non può essere; pe- 
rocchè, oltre al valido argomento che ne dà lo stile assai infe- 
riore negli annali di Sisto, basta che il Maffei morto nel 1603 
non poteva parlare della morte del cardinal Montalto che fu venti 
anni dopo. Scrisse l’ anonimo anch’ esso una vita di Gregorio XIII, 
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alla quale accenna parlando di Lodovico Orsini; e questo così 
espresso indizio potrebbe forse condurre chi volesse farne indagine 
a rintracciarne l’autore. Il Tempesti, narrando nella vita di Sisto V 
i casi di Vittoria, si giovò massimamente di questo manoscritto 
che egli chiama l’anonimo del Campidoglio. Io più ragionevol- 
mente, dal primo che lo ha dato alla luce, lo dirò l’ anonimo del- 
l’Odorici. 

Questa è la sola cronaca che tratti distesamente, ma non 
senza errori, l'uccisione del Peretti, e quel che segui fino alla par- 
tenza del duca Paolo Giordano. Gli altri scrittori di quell’ età ne 
tacciono o ne toccano appena: e ciò non a caso, io penso, o per 
ignoranza; ma perchè a Sisto non dovea piacere il ricordo di 
quella tragedia domestica. Un altro anonimo scrisse: Il misera- 
bile e compassionevole caso della morte dell’illustrissima signora 
Vittoria Accoramboni successo nella città di Padova (Brescia, 1336). 
Una cronaca col titolo: Vittoria Accoramboni e Lodovico Orsini, 
fu pubblicata nella Rosa di maggio da F. Moisé (Firenze, 1843). 
Un’ altra con documenti e poesie inedite di Vittoria scrisse l’Odo- 
rici (Arch. stor., an. 1862, disp. IT, p. 138), che ne avea pronta per 
le stampe il dotto piacentino Giuseppe Bonora. Fel. Giov. Adry 
pubblicò l’Mistoire de la vie et de la mort tragique de Victoria Acco- 
rambona duchesse de Bracciano (Paris, 1800). Questo racconto che 
fu ristampato colla vita della Hautefort è tratto massimamente 
dall’anonimo dell’Odorici e dal Tempesti. Il romanzo di Luigi 
Tieck, Vittoria Accoramboni, ebbe lodatori e un traduttore italiano, 
G. E. Furzi (Firenze, 1843): ma egli ignorava anche le cose più 
note e snaturò tutto, uomini e tempi. Un altro, che dovea far se- 
guito all’ Isabella Orsini, si proponeva di scriverne, come ho detto, 
il Guerrazzi. L'inglese Websters ne scrisse una tragedia: 7 dia- 
volo bianco o Vittoria Accoramboni, alla quale forse accenna il 
Santorio nelle sue storie inedite: Sczo ego apud quosdam actitatum 
tragedie argumentum datumque spectantibus in scena haud sup- 
pressis personis nominibusque: ma potrebbe anche accennare ad 
alcuna tragedia italiana della quale non ho trovato memoria. 
Un'altra col titolo di Vittoria Orsini ne scrisse il piacentino Gio- 
van Bettino Roselli (Venezia, 1821). £ certe posset una tragedia 
componi scriveva di questi avvenimenti colla sua nativa eleganza 
il buon cerimoniere Alaleone ne’ suoi diari manoscritti; aggiun- 
gendo, per nostra ventura, sed non est mewm hoc. Il signor Crepét 
venuto in Italia nello scorso anno a cercarvi quanto si riferisse a 
Vittoria, ne lia scritto un dramma ancora non pubblicato; ed uno 
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del marchese Capranica ne fu rappresentato, or è qualche anno, 
a Milano, col titolo, se non m’inganno, di Virginia Accoramboni. 
Il Bell citato dal Guerrazzi nell’ Isabella, Glabel e altri italiani e 
stranieri ne scrissero novelle e racconti. Nè è da tacere il De Ros- 
set che nelle Z/istoires tragiques de notre temps, ete. (Lione, 1621) 
adombrò Vittoria sotto il nome di Flaminia, Paolo Giordano 
sotto quello di Sallustio, Lodovico, di Timante, e così degli altri. 

Questi ne fecero soggetto di loro scritti. Ma ancora narrarono 
que’ casi il Tempesti nella Vita di Sisto V, il Galluzzi nella 
Storia della Toscana sotto è Medici, il Riccoboni nella Storia del- 
l Università di Padova, il Morosini, il Doglioni, il Contarini, e 
il Darii, nelle Storie di Venezia, il Cicarelli nel Seguito al 
Platina, il Novaes nelle Vite dei Pontefici, il Campana nelle 
Storie del mondo, lo spagnuolo De Bavia nella Mistoria pontifical 
y cattolica, il Salamonio nelle /scrizioni padovane, il Boccalini nella 
Bilancia politica, il Graziani De scriptis invita Minerva, il Cicogna, 
il Botta, il Munch ed altri molti. Fu primo il Quadrio (il quale fu 
autore che Vittoria fosse poi detta Virginia) a darle luogo nella 
Storia delle lettere, e dal Tiraboschi, dal Ginguené, dal Mazzuc- 
chelli e da altri fu seguitato. 

Ma tanti narratori molte cose ignorarono, molte scrissero 
falsamente, massime de’ casi seguiti in Roma e negli Stati eccle- 
siastici. E perchè è sempre stoltezza rifar quello che altri han 
già fatto, dove non si confidi di prevalere ad essi in alcuna parte, 
dico che da libri parrocchiali, da archivi notarili, dalle storie di 
monsignor Santorio, da alcuna vita di Sisto V e da altri inediti 
manoscritti ho tratte notizie: e principalmente da scritture ine- 
dite e originali che furono da una delle sorelle Accoramboni , ul- 
time superstiti di quella famiglia, maritata al capitano Poggioli, 
donate a monsignor C. E. Muzzarelli, esempio d’ anima candida 
» affettuosa e d’infinita miseria: fra le quali sono i sommari d’una 
Causa augmenti dotis et legatorum promossa nel 1691 da Ugo e 
Fabio Accoramboni contro Flaminio ed altri Orsini, e il curatore 
deputato all'eredità giacente di Paolo Giordano e di suo figlio 
Virginio, e per più anni poi agitata avanti a Priolo nella Rota 
romana. De’ casi seguiti in Padova e nel dominio veneto, oltre 
le importanti notizie che ne danno i Dispacci veneti pubblicati 
nella sua Storia arcana ed aneddottica dal Mutinelli, ho rac- 
colto oltre a 20 relazioni, molte in forma di lettere, scritte a quei 
tempi anzi a que’ giorni, delle quali le più notabili sono, quella di 
un codice Casanatense e Corsiniano (segnato 149) assai minuta 
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ma da non aggiustarle intera fede; un’altra d’un codice padovano, 
e vaticano (Ottob., segnato 2761): una lettera scritta da uno sco- 
nosciuto al fratello, che si trova a Milano nell’Ambrosiana ( se- 
gnato 96) unitamente ad altre cinque assai credibili, e a poesie 
fatte sulla morte di Vittoria, che è appunto il codice accennato 
dal Quadrio (Stor. e rag. d'ogni poesia, vol. II, pag. 259): e una 
lettera del cav. Oratio Contarini al sig. Andrea Lipomani, che 
è tra le carte donate al Muzzarelli. Tra i manoscritti della Mar- 
ciana e Cicogna, ora del museo Correr, sono notabili sopra tutti 
una relazione col titolo — Caso successo in Padova — nel quale 
son riferiti i consigli e le deliberazioni del Senato veneto circa 
il delitto di Lodovico; e finalmente la difesa di Francesco Filelfo 
( secretario d’esso Lodovico) scritta da esso nella prigione (cod. 
Cicogna, segnato 246.) Nelle Zscrizioni venete del Cicogna e nella 
Histoire de Venise del Daru, può vedersi citato buon numero 
de’ manoscritti de’ quali mi son giovato. 

Queste cure ho usate affinchè la mia storia riuscisse più vera 
e compiuta delle precedenti. Che se non è quale poteva essere, non 
solo io, ma sono anche da imputarne certi chiavacei e catorci rug- 
ginosi che serrano le porte di molti archivi e si dicono ignoranza 
e gelosia. De'quali malanni mi compensò la cortesia di persone 
che a me e a mio padre (il quale incominciò a raccogliere, e 
avrebbe scritto, se debolezza di vista non lo impedisse) furono 
larghi di ricerche e notizie: fra quali rendo pubbliche grazie al 
Conte Trissino di Vicenza, al Prof. Oreste Raggi e massime al 
dotto bibliotecario di Parma signor Federico Odorici, del quale 
dico in verità che questa mia fatica, se per altro non fosse, m'è 
cara per questo, che mi fu occasione a conoscere e sperimentare 
tanto rara gentilezza quanta è in lui. 


Roma, 1867. 


CAPITOLO PRIMO. 


L=: 


L’alba del 28 giugno 1573, da un bel palazzo edificato co’ di- 
segni di Giacomo Della Porta, ch'era a que’ tempi de’ Paluzzi 
Albertoni ed oggi de'Pacca, moveva un corteo di nozze a una vi- 
cina chiesetta che si diceva di Santa Maria della Corte, e fu atterrata 
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l’anno 1594. Era il suo luogo dove oggi la tribuna di Tor de’ Spec- 
chi: e le Oblate di quel monastero di recente rimovendo sotterra 
diedero in una conserva d’ossa umane; onde vennero in gran 
terrore di non so che operazioni diaboliche o misteriosi delitti : 
ma quelle erano le sepolture di questa chiesetta che fu parrocchia 
so!to il titolo di San Marco, benchè non avesse più che 400 anime 
date poi a Santa Maria in Campitelli. E perchè nella gioia di quelle 
nozze non disconviene il parlar d’ ossami, dico che su quelle se- 
polture movevano i passi gli sposi verso l’ altare. 

Egli aveva nome Francesco Peretti, essa Vittoria Accoram- 
boni, ambedue in Roma conosciutissimi : il primo per esser nipote 
d’un cardinale, che a que’ tempi portava con sè molta potenza e 
riputazione, e l’altra, giovanetta di 16 anni, per illustre paren- 
tado e più per maravigliosa bellezza. Francesco di mediocri na- 
tali era nato da Giambattista Mignucci da Montalto e da Camilla 
Peretti sorella di fra Felice; il quale divenuto in Roma Consultore 
del Sant’ Uffizio, senza più fratelli nè discendenza da essi, chiamò 
presso di sè Camilla già vedova e i suoi due fizli Francesco e Ma- 
ria, e tanto prese loro amore, che volle assumessero il suo co- 
enome e lo stemma. Fra Felice era stato da Pio V tenuto in molto 
favore e, lui pontefice, avea vestita la porpora col nome di car- 
dinal di Montalto: ma Gregorio XIII che a questo tempo regnava, 
benigno e mansueto pontefice, e l’avea avuto consultore e teologo 
nella sua legazione di Spagna per la causa dell’ arcivescovo Ca- 
ranza, non pure non lo avea in grazia, ma quasi in dispetto: e 
dicono che fosse perchè avendolo conosciuto da frate torbido e ar- 
rogante, e vedendolo ora tutto mutato, non sapeva darsi a credere 
che avesse co’ panni rossi vestita la mansuetudine, ma che deri- 
vasse da natura simulatrice.' Il cardinale avea grido di dotto 
teologo, di valente oratore, d’ accortissimo in qualsivoglia nego- 
zio. L’ esser tenuto da Gregorio quasi in disparte da ogni pubblico 
carico gli giovò a questo che non dovette aprire il suo animo nè 
accostarsi ad alcuna delle parti che dividevano il collegio de’ car- 
dinali; anzi con sottile accorgimento prevalendosi del suo disfa- 
vore, studiava l'amicizia di tutti. Impresa malagevole fra tanti 
umori, fra tante lotte combattute maestrevolmente : perocchè, ol» 


! Pare che per la causa del Caranza avesse il Montalto alcuna differenza 
col Boncompagni. Il padre Nicolò Roccio da Salò, che scrisse le vite de’ pon- 
tefici ch’ ebbero nome Sisto (manoscritte nell’Angelico), dice che il Montalto 
« se ne ritornò solo a Roma con quei disgusti che a privata persona sogliono 
gli altrui voleri partorire. » 
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tre a quel vituperio di voler tutti essere o francesi o spagnoli, fra 
i cardinali creati da diversi pontefici, capitanati e obbedienti ai 
cardinali nepoti, non era concordia. Aveano gran seguito il Far- 
nese, l’Este e il Medici, ciaseun de'quali procurava in Roma gl’in- 
teressi della sua casa, in compenso ritraendone appoggio e gran- 
dezza. E il Montalto navigava a maraviglia per quelle acque nelle 
quali tanti annegavano. Godeva, per essere cardinale povero, 
un assegno fattoli da Pio V; e atteso agli studi di teologia e alla 
correzione delle opere de’ Santi Padri, viveva a sè e come alieno da 
ogni briga. Il popolo di Roma, d’ingegno acre e penetrativo, che 
dall’ uso delle arti cortizianesche e politiche avea fatto odorato di 
bracco, mormorava che papeggiasse» onde Francesco avea spe- 
ranza di levarsi a grande potenza ed onori. 

Vittoria Accoramboni era d’antica e nobil famiglia di Gubbio, 
che si disse pure dei Coramboni o Coromboni e altrimenti, ' i 
quali furono un tempo siznori del castello di Piega presso Tolen- 
tino, dove ne’ secoli XIII e XIV si levarono a tal potenza, che due 
volte, cioè nel 1265 e nel 1342 s’arzomentarono di ribellar la 
città alla Chiesa e farsene signori; onde fu scritto che la signo- 
reggiassero: ma il vero è che le prove non sortirono l’ effetto, e 
la seconda volta ne riportarono l'esilio e la confiscazione de’beni: 
dal qual tempo forse posero ferma stanza in Agubbio, benchè sin 
dall’anno 1259 un Giovanni Accoramboni — nobilis vir — fosse 
inviato dalla città e popolo di Gubbio all’ imperatore d'oriente. 
Illustri furono Girolamo * avo di Vittoria, tra filosofi e medici 


! Nel sepolero gentilizio degli Accoramboni di Spello è scritto Accorom- 
boni, e dentro il secondo 0 sono scolpite un @ e un i, come a dire che si 
può scegliere di quelle lettere quale si voglia. Della famiglia Accoramboni si 
possono veder notizie nel Saggio di memorie della città di Tolentino, rac- 
colte ed illustrate dal can. D. Carlo Santini. (Macerata, 1789. Par. III, cap. 10, 
pag. 223 e seg.) nell’ Alveri, Roma in ogni stato. (Roma, 1664. Tom. II, 
pag. 137): nel Ratti, Della famiglia Sforza ; nell’Armanni, Della famiglia 
Bentivoglio, e altrove. 

° Di Girolamo Fabio, e Felice vedi il Mazzucchelli. Il Bembo nelle let- 
tere a nome di Leon X (lib. XIII, lett. 8) dice Girolamo : doctum hominem 
et philosophie studiis illustrem, optimumque medicum. Monsignor Gaurico 
ce ne dipinge la figura. Parve stature, magno capite, obesus corporatura, 
calvus. Obiit Rome, 1537 februari, die 21,su@ cetatisanno 68 cum 17 diebus 
circiter. Ebbe una sorella che fattasi delle oblate di Tor de’ Specchi, cam- 
biò il nome di Lucrezia in quello di Valeria. Fabio, nato l’ anno 1502 fu av- 
vocato concistoriale e poi decano del tribunale della S. Rota. Paolo IV lo 
avrebbe creato cardinale se egli non avesse mostrato di tenere da Carlo V dal 
pontefice odiatissimo. Mori il giorno 14 di giugno 1559 e fu sepolto nella 
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di que’ tempi celebratissimo, archiatro di tre pontefici, che da 
Agnesina degli Ubaldini sua moglie ebbe tre figli; Fabio, così 
dotto giureconsulto, che da lui ebbe nome in Padova la scuola fa- 
biana, Felice, medico, poeta e filosofo insigne, e finalmente Clau- 
dio padre di Vittoria, dato a'civili studi e alle armi, nelle quali 
in Italia e fuori seguitò l’infrenabile Pietro Strozzi sorto infelice 
vendicatore dalle ossa paterne. « Questo giovine (dice il Segni di 
Pietro) sopra tutti quelli dell’ età mia animoso, e risoluto a pi- 
gliar grandi e pericolosi consigli » riparato in Francia, v’ era sa- 
lito a’ primi gradi ed onori superando ogni invidia straniera. 
Offerse il braccio alla Francia, altro compenso non diman- 
dando che odio a Cosimo e favore alle sue vendette. Si caccià fer- 
vidamente nelle battaglie, avvisando ch’ ogni vittoria gli sgom- 
brasse la via per Firenze: profuse nelle armi le sue ricchezze. E 
venne il tempo della guerra di Siena. Pietro malediceva sul mare la 
lentezza de’ remi e da Roma volava alla città minacciata: bellissimo 
parlatore, tutti gli animi accese nell’odio della servitù e di Cosimo; 
strinse la mano al fratello Leone, ammiraglio famoso, che rotto 
il giuramento di non più impacciarsi in guerre contro a’ cristiani, 
accorse presso di lui a porre insieme ad effetto il legato paterno: 
corse Toscana, minacciò il Duca fin quasi dentro alle mura, e la 
sua testa messa ad altissimo prezzo stava ritta sul busto, for- 
midabile al fortunato avversario. Ma gli cadde dall’animo la spe- 
ranza che si levassero i popoli, piegati al giogo da sconforto d’in- 
felici rivolgimenti e dalle arti di Cosimo. Miserabile delirio dei 
fuorusciti che i rimasti nella patria serbino chiuso gelosamente 
il vaso dell’ire! E per ultima sciagura ebbe morto il fratello, 
rotte le sue schiere, onde volle morire; senonchè gli amici gli 
rammentarono il paterno legato e visse. Corso a difesa di Siena, 
disperatamente chiedendo armi da Francia, n’ebbe un bastone di 
maresciallo. Cadde quell’ eroica città, e consolossi Pietro veden- 
dola rivivere a Montalcino: una repubblica di fuorusciti non la- 
scerebbe vanir l'odio pel tiranno della lor patria. — Ma troppo 
fuori de’ miei propositi mi tira quella maschia figura, delle più 
fervide e nerborute nelle storie del cinquecento. Lui, come abbiam 
detto, seguitò Claudio in Italia e fuori, e fu molto accetto al pon- 
tefice Paolo III Farnese, autore delle sue nozze con Tarquinia figlia 


chiesa di S. Agostino di Roma. Felice fu grecista, autore di versi non tristi 
e d’opere di molta scienza, massime quella che dichiara le sentenze difficili 
di Teofrasto nel libro delle piante, che dedicò a Sisto V. Fu sepolto in Roma, 
nella chiesa di Santa Margherita, con onorevole iscrizione che più non esiste. 
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di Mario Paluzzi Albertoni e di Girolama Caffarelli, seguite nel 
marzo dell’ anno 1349. Negli anni 15/13 e 1553 era stato a Gubbio 
Gonfaloniere di giustizia, e fu poi nell’anno 1577 de’Conservatori 
di Roma. Dalla moglie Tarquinia ebbe 11 figli; Ottavio, Giulio, 
Scipione, Marcello, Camillo, Mario, Pompeo, Giacinto o Cinzio, 
Flaminio, Massimilla e Vittoria 

Sopra un palazzetto di Gubbio, nella via detta del Corso 
presso la piazza di S. Antonio, mirabile per ischietta eleganza 
d’ornamenti e di linee e tornato di recente al suo primo decoro, 
si legge una latina iscrizi»ne che suona: « Girolamo Accoramboni, 
al suo tempo medico e filosofo singolare, fabbricò per sè e pe’ suoi ». 
Sopra è scolpita l’arme degli Accoramboni, che è un grifo bianco 
che tiene i monti e la spada, traversato da quattro fascie az- 
zurre su campo rosso, e quella degli Ubaldini che è un cervo 
sormontato da una stella. Ivi, benchè nella fede di matrimonio 
sia detta romana, nacque Vittoria, e fu battezzata nella chiesa 
di San Giovanni il dì 15 febbraio 1557. È da credere che pre- 
sto si conducesse col padre in Roma, dove ancor giovinetta era 
mostrata per miracolo di natura. Gli scrittori di que’ tempi non 
pure s' accordano ad esaltarla come cosa di cielo, ma affermano 
che la bellezza delle forme, quanta che ella si fosse, era de’ suoi 
pregi il minore. Nel portamento, nel ragionare, dove ebbe alcuna 
cosa di prodigioso, nelle maniere nobilmente graziose e senza ar- 
tificio, e in tutta lei erano insidie infinite ad ogni animo più sel- 
vaggio : difficile lo schermirsi dalla sua vista, dalla consuetudine 
quasi impossibile. Girolamo Catena, non ignobile poeta latino di 
que’ tempi, co’ seguenti versi la celebrava, legando la sua bellezza 
ai destini di Roma: 


Oppressit postquam fati violentia Romam, 
Obruit hostilis vasta theatra manus, 
Ausoniae postquam confregit barbarus arces 
Et victrix cecidit victaque Roma diu est, 
Sidere surrexit Victoria nata secundo, 
Cui certatim omnes diique deaeque favent. 
Haec quaecumque suo lustrat Victoria vultu 
Vincit, Romulidum restituitque decus. 
Quam solam aspiciens, mirum, se victa fatetur 
Vincere, quamque olim Roma nitere magis. 


! Hieronimi Catene academici Affidati latina monumenta. Papi, 
apud Hieron. Bartolum, 1577, lib. VIII, De Victoria Corambona Montalta. 
Il Catena scrisse la vita di Pio V, e fu segretario del cardinale d'Alessandria. 




















VITTORIA ACCORAMBONI. 491 


In un epitaffio sanguinosamente mordace seritto nella morte 
di Vittoria! essa è detta « ante cacteras omnes pulchritudines pul- 
cherrima; » e in tutte le cronache e poesie che se ne scrissero, si 
leggono smisurate lodi di sua famosa bellezza. Un sonetto scritto 
in suo nome incomincia: 


La gran Vittoria io son chel pregio tolsi 
Di beltate alle greche e alle latine, 
E morte anch'io recai guerre et ruine. 
Et Roma a grado mio sossopra volsi. 


E così un altro, scritto pure in suo nome, del quale l'autore la 


credeva romana. 


Nella città sunerba e gloriosa 
Madre d’heroi, del mondo alta regina, 
Nacqui dotata di beltà divina, 
E fra quante mai fùr vissi famosa. 


Ma troppo lungo sarebbe raccogliere le testimonianze che la 
celebrano tra le belle del suo tempo bellissima. Altri ne lodano 
l'altezza e vivacità dell'ingegno e anche la bellezza dell’ ani- 
ma; la qual lode è da altri niegata, nè io ardisco ripeterla. 

Il nome della Accoramboni non va mai disgiunto dal titolo 
di poetessa in grazia del Quadrio, il quale doveva però sonnec- 
chiare quando, ribattezzata la nostra Vittoria col nome di Virgi- 
nia, la tirò su nel Parnaso. Un Lamento 0 Disperata di Virgi- 
nia N. manoscritta nell’ Ambrosiana scoperse al buon gesuita il 
cognome dell’ autrice, così di questa come d’altre poesie che si 
leggono pure sotto nome di Virginia N. tra quelle d’ Alessandro 
Bovarini e del cav. Della Selva: ma nel ritrovare il cognome 
smarrì il nome, che l’ Accoramboni non ebbe mai quel di Vir- 
ginia. Nè del Lamento può essere autrice Vittorie poichè non con- 
vengono le circostanze de’ fatti, nè il marito le fu ucciso mentre 
tornava da una dilettosa fontana fuori di Sezze. ® I sonetti poi di 
Virginia N. che si trovano tra le poesie del Bovarini, sono lodi 
allo stesso e dichiarazioni di passionato amore : però, quando non 
temessi accusa di maligno, non andrei forse errato a ritrovarne 
non l’ autrice ma l’autore. Il Tiraboschi il Ginguené, il Mazzuc- 


! L’epitaffio e i sonetti che seguono sono del cod. ambrosiano F., N.° 300, 
segnat. 96. 

® Quadrio, Della storia e ragione d'ogni poesia. Milano, nelle stampe di 
F. Agnelli, 1741, tom. II, pag. 259. 


Vot. V.— Luglio 1867. 33 
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chelli e infiniti altri, dando lode al Quadrio della scoperta, ne se- 
guitarono gli errori. 

Converrà dunque ritenere che Vittoria non abbia mai scritto 
versi? Toltole da la bella fronte il lauro che il Quadrio le cinse, 
rimangono alcune foglie postele in capo dalla Bergalli, che forse 
sono cosa sua: dico forse, chè non oserei con certezza affermar- 
lo. La breve poesia che darò a suo luogo, riportata, sulla fede 
di un ms. di Francesco Melchiorri posseduto allora da Orazio 
Amatteo d’Oderzo, dalla Bergalli (che non so su qual fonda- 
mento dice la Coramboni, da lei per errore nominata Coromba- 
na, fiorita circa il 1510 e pone la poesia al 13550 ) conviene certa- 
mente ai casi di Vittoria e anzi non v'ha dubbio essere scritta 0 
da essa o per essa. Ma che sia seritta da altri m° è cagione a du- 
bitarne il trovar quella poesia medesima nel codice Ambrosiano 9% 
in mezzo alle poesie per la morte di Vittoria, senza farvi alcuna 
nota che quella fosse scritta proprio da essa. E se non poche delle 
altre poesie sono a nome di Vittoria già morta, non mi parrebbe 
da farne le maraviglie che alcuno scrivesse a nome di Vittoria 
ancor viva. Vero è che uno de’ sonetti scritti nella sua morte pare 
che la voglia poetessa: 

È svelto il lauro e la sacrata oliva, 
Pompa real dell'honorate chiome. 

E in tristo e fello il caro e bel cognome 
Udo cangiarsi, e la lingua esser priva 
Del facondo e bel Dio che in lei fioriva. 
E le Muse cantar meste idivme. 


Ma forse potrebbe parere ad altri che quel misero tessitore di 
versi non sapesse quel che si dire, e che non sia da attendere la 
testimonianza di tale che scriveva Di Coramboni no ma sfortunati. 
Il De Rosset reca, tradotti nel francese, alcuni versi di Vittoria, 
che egli dice aver avuti da un suo amico in Roma: e della sua 
autorità, comechè novelliere e francese, è da far qualche conto, 
poichè scrisse presso a que’ tempi, e potè in Roma raccogliere la 
tradizione viva. A conciliare il testimonio di pochi col silenzio di 
molti, e di tal qualità che non pareva da tacerne, convien dire 
che Vittoria non si desse alle lettere e alla poesia: ma che talora 
scrivesse alcuni versi, come portavano i tempi: che non era te- 
nuta gentildonna bene allevata quella che non sapesse al bisogno 
comporre il madrigale e il sonetto. Il dotto piacentino Giu- 
seppe Bonora (secondo che scrisse l’Odorici) si proponeva di 
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pubblicare con una cronaca certi versi inediti di Vittoria. Troppo 
presto egli è mancato al padre e alle lettere; nè possiam dire se 
que’ versi fossero veramente della Accoramboni, ovvero di Virgi- 
nia N. seguitando l'errore del Quadrio. ' 

Ma tornando a Vittoria, della quale s’ è detto ancora che suo- 
nasse vari strumenti, dico che molti si struggevano al foco di 
quella allettatrice bellezza, non lieve erinni (come la dice il San- 
torio )® della romana gioventù. Non pochi se ne contendevano 
l’amore e le nozze, onde alcuna volta ne seguirono risse e spar- 
gimento di sangue. In essa, per sua sciagura, s’abbattè France- 
sco e ne fu preso. Il cardinale gli faceva nelle Marche cercar mo- 
glie di non ignobile condizione, chè lo tenea caro più che figlio, 
e aveva in animo di farlo ricco e potente continuando in esso la 
sua famiglia: ma il giovine non volea sentir d' altre nozze. Gli 
amici del cardinale le sconsigliavano, a lui non erano grate: 
nondimeno lasciò piegarsi, e un tal Fabrizio Lazari le conciliò non 
senza ammirazione, dice il Santorio, della curia e de’ saggi. 

Claudio, adescato alla dignità cardinalizia dello zio e forse alla 
speranza del triregno, assenti volentieri al parentado di France- 
sco, promettendogli cinque mila scudi per dote, e ne fu rogato 
istromento il giorno 10 di Giugno 1573. Ma dicono che di mala 
voglia vi si piegasse la madre Tarquinia, come quella che era 
ambiziosa e mirava a più sicura grandezza, tenendo da più che 
ogni gran dote le grazie e la beltà di sua figlia. 

Le nozze nella mattina che abbiam detto si celebrarono, * 
e testimoni furono il detto Fabrizio Lazari e Girolamo Del Bufa- 
lo, quegli stesso che essendo de'Conservatori di Roma nell’an- 
no 1559, co suoi colleghi presentossi a Paolo IV dopo la disgrazia 


' In certe note manoscritte di anonimo recentissimo leggo che « Il Lamento 
insieme alle rime di questa illustre donna fu stampato jin Ancona nel 1586, 
in-8. » Se questa pubblicazione, ignota al Quadrio, a’ bibliografi e a tutti , 
non è una favola, sarebbe di molta importanza: ma forse l'anonimo, se- 
guendo anch'esso il Quadrio, ha dato a Vittoria una raccolta di poesie di 
Virginia N. 

? Spesso il Tempesti si giova delle storie inedite d'un anonimo vallicel- 
liano: ed anch'io me ne gioverò tanto più volentieri, quanto, più fortunato 
li esso, ho trovato esserne autore persona assai riguardevole, monsignor 
Paolo Emilio Santorio, del quale si veggono alcune opere a stampa, nepote 
del cardinale di Santa Severina, e arcivescovo di Cosenza e d' Urbino. 

3 Nel libro parrocchiale di Santa Maria della Corte, ora conservato nella 
parrocchia di Santa Maria in Campitelli, sotto l’anno 1573 si legge la fede 
del contratto matrimonio. 
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dei nepoti, a chiedere a nome del popolo d’ esser liberati dall’ au- 
mento del dieci per cento imposto sulle monete. Non so se i poeti 
a questa volta facessero lor costume invocando Imeneo colla face 
e l’auree catene e i fiori non passibili, esaltando la divina Vitto- 
ria e lo sposo al Cielo diletto e le discendenze felici. Certo se come 
si dan nome di vati così non fossero ciechi a vaticinare, avreb- 
bero dovuto far canti di nozze in un cotal metro di tradimenti , 
di stili, d’archibugi e di forche da disgradarne ogni strido di 
morte. 


CAPITOLO SECONDO. 


Qual’è altra cosa più celeste che bellezza di donna e chi non 
penserebbe non dovesse partorire altri effetti fuorchè giocondi ? 
Non.limeno da antichissima età e avanti che nella greca bellissima 
s'accendesse il divino Paride, più sovente che salute, fu distru- 
zione di famiglie e di regni; per modo che agli effetti riguardando, 
fu da anime timorose tenuta cosa perversa e diabolica. I nostri 
vecchi dicevan bene che a togliersi di queste famose bellezze gli 
è un tirarsi a casa i malanni. 

Camilla, che avea nel precedente anno collocata in Fabio 
Damasceni la sua figlia Maria, accolse presso di sè la bella nuora 
da Francesco amata giovenilmente. Ma essa era venuta alle nozze, 
quantunque in tanta giovanezza, esperta delle vanità e degli 
amori. Farla segno all’ invidia, che spesso meglio della stima e 
dell’ amore sodisfa il femminil desiderio, imporle non solo colle 
assidue cure, ma col predominio dell’ ingegno e dell’ animo la ri- 
verenza e l’ affetto, era unica via a dirizzare nel bene quella na- 
tura per anche non pervertita. A questo troppo era inetto Fran- 
cesco, che avendo a Montalto e in umile stato condotta la prima 
età, gli era mancato agio a digrossar l'ingegno e i costumi. Di- 
cono ch'egli oltre misura l’ amasse : ma infocato amore mai non 
bastò a donna quando la ressa degli amanti l’abbia indotta a 
credere che altri l’ami per necessità e per debito, e sia desta e 
invigorita dal tristo alimento della lode la donnesca ambizione. 
Però, vuoto l’animo, ella s'era fatto idolo di se stessa: idolo 
perfido più che nessuno, che a principio va contento del poco, poi, 
non pago a fumo d’ incensi, comanda in sacrificio l’ onore e i più 
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santi doveri. E già non d’ altro sollecita che di far bella mostra, 
diveniva fastidita del marito e impaziente d’ ogni legame. 

Non ultima cagione a sturbare la concordia di quelle nozze era 
la povertà di Francesco a supplire a lungo alle voglie di grandi- 
gia e di frivolerie onde Vittoria era presa. Nè esso nè sua madre 
aveano posseduto mai cosa al mondo, oltre quello di che il cardi- 
nale li sovveniva. Questi de’ suoi risparmi comprava case: chè a 
que’ tempi oltre ogni stima calamitosi, quando il commercio avea 
poco filo di vita e le campagne erano una desolazione a vederle, 
non si poteva metter meglio nè più sicuramente il danaro. Egli 
ebbe il suo palazzo in Parione, molte case al vicolo de' Leutari, 
una presso la chiesa di San Salvatorello nel rione di Sant’ An- 
gelo. Acquistò poi un palazzo all’ Orso, uno alla Pigna, uno a 
Borgo. Ma o che, avendo come cardinale povero quella provvisione 
di scudi 100, volesse non parer ricco, ovvero, ed egli ne recava 
questa ragione, per far onore alla sorella Camilla, faceva per lo 
più le compre a nome di lei. Essa abitava alle case de’ Leutari, 
n’era in apparenza padrona, e ne ritraeva i frutti co’ quali de- 
centemente provveder sè e la famiglia. L’ambiziosissima donna 
avea sortito in povertà di natali animo più che regio e quasi una 
inquieta necessità di prevalenza e di signoria: però le entrate 
erano poche alla sua smania di pompeggiare. Ora poi le si era 
aggiunta Vittoria con dote non poca a’ tempi e al suo stato, po- 
chissima alle sue voglie. Essa chiedeva gioie e vestimenti oltre 
alle forze della famiglia e il debole Francesco, non sapendole 
contrastare la madre, d’ogni cosa la compiaceva. Per questa via 
le cose domestiche degli sposi volgevano difilate a rovina. 

Gli archivi de’ notai, chi abbia la nordica pazienza del rovi- 
starli, valgono a dar luce alla storia e supplirne il silenzio ne’ do- 
mestici affari; massime di que’ tempi quando la mitezza della 
spesa concedeva d'’ affidar loro ogni minimo negozio che passasse 
nelle famiglie. Così ci vien dato, senzachè vi preceda annunzio, 
entrare nelle case Peretti ed Accoramboni a spiarvi contezza 
de’ fatti loro. * Il padre di Vittoria il dì 24 di maggio dell’ anno 1576 
per mezzo del banchiere fiorentino messer Bartolomeo Bonamici, 


' Le ricevute. gl’istromenti e altre carte relative alla dote di Vittoria e 
ad affari del cardinale per gli atti del notajo capitolino Tarquino Cavallucci, 
si conservano nell’ Officio notarile nella via dell’ Angeletto presso Sant’ An- 
drea della Valle. Il principe D. Cammillo Massimo usò questi documenti nel 
suo diligente lavoro intorno alla villa Massimo già Montalto (Roma, 1830), e 
alcuni ne pubblicò per intiero. 
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che tenea banco nel rione di Ponte, pagava al genero Francesco 
scudi 1250 che gli rimanevano a dare della dote promessagli. Po- 
chi di appresso, cioè li 2 giugno di quell’ anno, il cardinale faceva 
comprare una vigna a piedi dell’ Esquilino, che era del medico 
messer Padovano Guglielmino, per persona da nominare: e il 
giorno 7 di luglio il banchiere Bonamici dichiarava esser fatta la 
compra per Camilla Peretti. Il figlio Francesco il giorno 26 di quel 
mese dava ordine al Bonamici di pagare a sua madre scudi mille 
e cinquecento di moneta (che era la somma avuta dal suocero ag- 
giuntivi scudi 250 dal cardinale) che gli presto e per lei al magni- 
fico messer Padovano Guglielmino : et sono per valuta d’una vigna 
che lei ha comprata da esso Padovano sotto li 2 giugno 1576. Così 
eon danaro venuto dalla dote di Vittoria si comprava quella vigna 
che poi con altri acquisti a dismisura aggrandita, fu principio della 
splendida villa Montalto. 

Ma già il rimanente della dote era dissipato; chè Francesco 
non potendo altrimenti sopperire alle spese incomportabili di 
Vittoria, le avea dato fondo prestandole mano la madre ; la quale 
avea lasciato sulle case de’ Leutari e su tutti i beni suoi e del 
figlio prendere ipoteca per sicurezza della dote, ambedue obbli- 
gandosi in solidum e principaliter : che era come a dir nulla, es- 
sendo ogni cosa, come abbiam detto del cardinale. Fu data questa 
ipoteca senza saputa di esso e contro i patti de’ capitoli matrimo- 
niali, ne’ quali egli avea negato d' assicurar la dote sopra i suoi 
beni. 

Intanto il cardinale avea messo grande amore alla vigna, tanto 
che spesso vi si conduceva, e in poco di tempo vi spese sopra 
scudi 650: onde era salita al valore di scudi 2150. Francesco e 
Vittoria, non so per qual loro capriccio, se ne invogliarono ; e 
interposti ancora gli uffici di Claudio Accoramboni e d’ Ottavio, 
richiesero il cardinale che la concedesse loro come parte di dote. 
Egli, mosso dalle istanze e dall’ amor dei parenti, comechè gli 
dolesse di privarsene, vi consenti. Ma venutogli notizia dell’ipo- 
teca data alle sue spalle e sui beni suoi da Camilla e dal figlio, 
gli parve esser preso a gioco, e volle che si levasse. E il giorno 2 
di ottobre dell’anno 1577 segui la cessione della vigna, che di- 
venne parte di dote per scudi duemila, agli sposi, e la rinunzia 
di Vittoria all’ipoteca, con decreto del nobil’ uomo Orazio Marza- 
rio giudice palatino sedente pro tribunali in uno scanno dello stu- 
dio di Monsignor Ottavio Accoramboni nel rione di Parione, il 
qual luogo era stato scelto dal giudice per riguardo alla femminil 
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verecondia. Di là il Marzario si recava alla casa di Camilla a’ Leu- 
tari, ed essa che appariva padrona della vigna, la cedette per 
fondo dotale alla nuora e al figlio, accettando la rinunzia dell’ipo- 
teca. E in quel giorno medesimo il Montalto con istromento rogato 
nel suo palazzo in Parione, confermò la cessione, e condonò & 
Francesco le spese che nella vigna avea fatte sopra a duemila 
scudi. 

Ma Vittoria non erano giuochi e spettacoli a'quali non volesse 
intervenire, ' non donne nobili e rieche che non dovessero sotto- 
starle d’ abbigliamenti e di gioie: e quando più non v’ era di che 
sfamare quelle sue brame, pensate s’ ella ne fosse malcontenta e 
del suo mal’ animo pigliasse vendetta nella suocera e nel marito. 
« Confidata in quella bellezza (dice il Santorio) nella quale avan- 
zava tutte, levò l'animo a cose grandi, del marito, come disu- 
guale, non facea conto: prese a farsi beffe della suocera, con ogni 
maniera di scherni oltraggiar la cognata, e far litigi e al marito 
e alla famiglia rinfacciar la bassezza del nascimento : del nome di 
matrimonio abusare a libidini e voluttà : da prima a poco a poco 
e celatamente, poi, come sciolta, alla scoperta adescar gli amanti: 
smoderata nel fasto, superba di nuovi trovati e non più visti nella 
città d’incresparsi le chiome d’ornarsi il corpo. Avea grave il 
passo , gli occhi accesi, la bocca sempre atteggiata a riso e a lu- 
singhe. » Poi ragionando di Bianca Capello la dice « pari alla Ac- 
coramboni di vizi e di libidine, di fortuna più chiara. » Se forse è 
troppo scuro il ritratto di Vittoria datone dall’ Arcivescovo, certo 
è più simile al vero che non quello del Tieck che mal prese a farne 
l’apologia, e tanto la dipinse pazzerella e sciocca, quanto volle farla 
ingegnosa e saputa. 

Il povero Francesco intricato nello spinaio dei debiti, a’quali 
non aveva modo di sodisfare, era stretto a farne di nuovi ; e il 
cardinale veniva lento al soccorso, combattendo l’amore verso 
quel suo nepote colla rigidezza di sua natura. Certo egli non s'era 
accomodato a quelle nozze di buona voglia : ora portasse la pena 
chi n’ avea colpa. Anche voleva non esser tenuto troppo carnale 
de’ suoi parenti, e piuttosto riparare a’loro disordini, che dar animo 
a farne di nuovi, secondando le pazze fantasie di Vittoria e il poco 
amore che Francesco par dimostrasse alla fatica; per la quale 
voleva il zio che s’ aprisse la strada a’ guadagni, ripetendogli di 

! Pare che Vittoria si dilettasse a tener bambini a battesimo. Dagli spo- 
gli de’libri parrocchiali del Galletti (manoscritti vaticani) apparisce ch’ ella 
fece da comare quelle belle volte, 
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continuo che dovesse tener quella via ch’ esso avea tenuta. E si 
deve credere che il cardinale non per non potere, ma per non vo- 
lere fosse così stretto verso il nipote: perocchè presso a quel 
tempo donava alcune case al Comune di Montalto e scudi 1370 
per una scuola di grammatica (15 ottobre 1573,) e poi scudi 2 mila 
pel mantenimento d’ un medico (19 febbraio 157); e a sue spese 
erigeva un monumento al pontefice Nicolò V, e una splendida cap- 
pella nella chiesa di Santa Maria Maggiore : nè queste opere gl’im- 
pedirono di fabbricare splendidamente nella sua vigna. Ed oltre 
una dote di scudi mille fatta a Valeria figlia di Flora sua sorella 
consobrina (17 giugno 1579) che poi congiunse a Lodovico Todini 
con dote di scudi 3 mila, e una simil dote già fattà a Maria sorella 
di Francesco (che per quella rinunziò ogni suo diritto a favore del 
fratello,) e un’altra donazione di scudi 3 mila a Flavia figlia di 
Maria (21 giugno 1580,) si possono vedere negli atti del notaio 
Cavallucci una donazione di seudi 200 a una tal Franceschina 
serva di Camilla (23 ottobre 157) e altre larghe donazioni a per- 
sone a lui care (18 febbraio 1580). 

Intanto Vittoria metteva la casa a rumore, istigava il marito, 
i genitori, i fratelli. Lamentava, consumato il più della dote nelle 
necessità del suo stato, ricorso a’ debiti, non restare altro che la 
miseria: il cardinale non curante de’ fatti loro, anzi neppure della 
sua fede; chè il cocchio, molte volte promesso, mai non dava: e 
ciò essere ignominia agli Accoramboni che con dote onesta e non 
con queste speranze l’ avevano messa nel nepote d’ un cardinale. 
La madre e tutta la famiglia, se ne togli Ottavio, mal soddisfatti 
del Montalto ne movevano querela, ne mormoravano. A donna 
Camilla eran divenuti insopportabili i vizi e le bizzarie della nuora ; 
e il cardinale avea rimosso l’ animo da lei, non solo forse per la 
sua maniera di vivere, ma per non vedersi frutto di quelle nozze: 
colpa imperdonabile a chi pone sua compiacenza, e nessuno più 
del Montalto, nel perpetuare la sua famiglia. Nondimeno erano 
tanto aggravate le cose domestiche degli sposi che conveniva porvi 
riparo; nè il cardinale era tal natura da patire vergogna nella 
casa e nel nome suo. A questo aggiungi che l’ipoteca data da 
Camilla agli Accoramboni era stata non solo voluta da bisogno, 


ma consigliata da materna sagacità, avvisando essa che il cardi- 
nale per non fare scandalo l’ avrebbe restituita. E invero egli 
n’era quasi costretto perchè gli Accoramboni non gli apponessero 
che, per frodarli della restituzione della dote, le case donate alla 
sorella avesse riprese per sue. Il cardinale non ricusava soccorso, 
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ma intendeva a far che Vittoria non tornasse da capo a quel pazzo | 

profondere. Però si diceva disposto a restituire la dote, con questo 

che i frutti ne fossero ad essa assegnati, e dovesse provvedervi al 

vitto, al vestito, a ogni cosa sua, facendo quasi a sè, per modo che 

non tirasse il marito e la casa Peretti nella rovina. A questo si 

accomodavano Vittoria e gli Accoramboni: ma le strette in cui 

Francesco s’' era trovato dimostravano la necessità di fargli una 

provisione, perchè, involto ne’ debiti, senza nulla di suo, non do- Pi 

vesse a ogni bisogno ricorrere al cardinale come un fanciullo. La 

vigna dell’ Esquilino dava poco frutto, e gli sposi che l'avevano 

desiderata, ora avrebbero voluto che il cardinale la ricomprasse. 

Infine non pareva da dimenticare la promessa del cocchio. Però 

Francesco e la moglie e i genitori di lei e i fratelli ch’erano in 

Roma si unirono a consiglio di famiglia e risolvettero di fare al - 

cardinale un’ istanza. Ora, mentre essi dibattono che si debba 

dire e che no, non sarà inutile ch’ io v’ accenni quegli degli Acco- 
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ramboni che siedono a consiglio. 
Claudio era proprio in quell’ anno uno de’ tre Conservatori di 

Roma: dignità onoratissima che dimostra aver esso ottenuta la 

cittadinanza romana , forse a’ tempi di Paolo ITI che ebbe la fami- 

glia in protezione, nella quale continuava ancora lo splendidissimo 

cardinale Alessandro Farnese. Della moglie Tarquinia, altro non ci i 

è noto che l'ambizione, derivata forse da falso amore pe’ figli. Mario | 

Accoramboni era primogenito, e lo dicevano monsignor l’ abate: | 

ima era questa una abazia secolare che si vede continuata ne’ di- | 

scendenti , e non gli proibì di torre in moglie nel seguente anno 1588 

Teodora di Vincenzo Vannelli con dote di scudi 15 mila. Vien poi 

Marcello, che avrà troppo gran parte nella storia che raccontiamo: | 

ma è uno scherzo della bizzarra natura quel suo aspetto formoso 

ornato men di pelo che di lanugine : negli occhi, chi vi sa inten- | 

dere, traspare l’ animo limaccioso, e un’ ingordigia di potenza e | 

d’oro che non ischifa delitto, quando pur fosse tanto sozzo e ab- 

bominevole che la forca, non che altri, se ne infamasse. Ecco | 

‘Flaminio giovinetto; egli non sa ancora le tristizie del mondo e Î 

de’ suoi, e si va trastullando col suo liuto: ma verrà tempo che vi | 

moverà a compassione. Ultimo, non però d'anni, è monsignor 

Ottavio figurato per mostro dal Tieck, quando invece era d’ottima | 

natura e dotto, e nelle cose della religione zelantissimo. Nessuno | 

fu di lui più caro al Montalto che seguitò a Fermo nel 1574, e lo 

dimostra che gli altri Accoramboni non vollero che apponesse il 

suo voto all’ istanza. La protezione del Montalto gli valse esser 
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fatto Referendario dell’una e l’altra segnatura, e in capo d'un anno 
da questo tempo vescovo di Fossombrone. Gli altri fratelli non 
erano in Roma: ma anche Scipione avea provato i favori del Mon- 
talto che lo aveva messo presso il cardinale Sforza, e tanto n'era 
ben voluto, che lo dicevano padrone del suo padrone. Cinzio salì 
alla dignità di Referendario e ad altre maggiori. Camillo segui- 
tava le armi, e Filiberto Duca di Savoia lo ebbe per familiarissi- 
mo. Pare che gli Accoramboni per ogni via, onesta od illecita, 
avessero a maraviglia l’arte di farsi accetti ai potenti. Massimilla 
s'era divisa dal mondo nel monastero di Tor de’ Specchi. Ma è 
tempo ch’ io torni alla istanza per la quale si.radunarono, che 
fu in questi termini: 
« A XII dicembre 15LXXVII. 

» Memoria di quanto si supplica in gratia da monsignor illu- 
strissimo padrone. 

» Et prima chei doi millia della dote che dicono nella vigna, 
sì ponghino in tanti censi. 

» Inoltre si accetta l’ offerta di S. S. illustriss. et reverendiss. 
che si assegnino a Vittoria tutti li frutti della dote per suo vitto, 
vestito, salario delle serve et altro che bisognerà : et si supplica 
che si dia tanto al sig. Francesco quanto conviene per il vitto 
et suo bisogno. 

» Et in questo si ricorda che il sig. Francesco ha 600 scudi a 
compagnia di officii, de’ quali se n’ ha da pagare l’ interesse. Et 
di questo più son restati molti scudi di debiti a’ fondichi di conto 
vecchio al che sarà sforzato di sodisfare se ha da fermarsi in 
Roma e praticare tra gli uomini. 

» Et quando S. S. illustriss. non possa per ora supplire & 
tutto questo, si contenti di assegnarli i frutti soli della dote, et 
darli buona licenza che vadino a starsene qualche anno a Mon- 
talto dove se la passeranno con manco spesa che stando qui in 
Roma vi si richiedono, et particolarmente è quasi necessario il 
cocchio: et V. S. illustriss. si degnerà ricordarsi di haverglielo 
più volte promesso. 

» Questo è quanto desiderano et humilmente ne supplicano 
» V.S. illustriss. tutti gl’ infrascritti 
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» Io Ottavio per loro decreto, tenendomi per uomo troppo 
» interessato nelle cose di V. S. illustriss. abstinui a voto et in 
» hac dicta functus sum officio cancellarii. » 

Fu sottile artificio, forse della ingegnosa Vittoria, quel chie- 
dere degli sposi al cardinale che li rimandasse a Montalto quando 
non potesse validamente soccorrerli: che sarebbe tornato a poco 
onore di lui se quel nepote adottato nella famiglia e chiamato 
presso di sè lasciasse tornar là a vivervi poveramente. Consenti 
adunque il cardinale a ricomprare la vigna, a restituire la dote e 
assegnarne i frutti a Vittoria. Non sappiamo qual consiglio pren- 
desse a favor di Francesco; ma è credibile che riparasse alle cose 
passate e provvedesse alle future, perocchè gli sposi mai non si 
partirono da Roma, nè da quel tempo si trova notizia d’ altre 
querele. Se vogliamo credere al De Rosset che Francesco avesse 
non so quale ufficio ne’ palazzi vaticani, si può pensare che glielo 
procacciasse il Montalto in luogo di provvisione. Intanto donò agli 
sposi scudi 1650 in due censi (1’ uno di scudi 73 l’ anno sul casale 
di Predalata venduto dai fratelli Vittori a donna Camilla, e l’ al- 
tro di seudi 62 sopra altri beni venduti alla stessa da monsignor 
Pietro Ghislieri) che stessero come parte di dote. Poi il giorno 8 di 
gennaio dell’ anno 1578, con istromento rogato dal Cavallucci in 
casa di monsignor Ottavio abitante allora nel rione Colonna, il 
cardinale ricomprò dai nepoti la vigna a prezzo di scudi 2 mila, 
che quel giorno stesso depositò presso il banchiere Bonamici. A 
questi scudi 2 mila, e agli scudi 1650 donati agli sposi, come ab- 
biam detto, ne aggiunse 1350 che avanzavano a > mila, e nel giorno 
medesimo, 23 di febbraio, per gli atti di Pietro Filipponi notaio 
di Camera, fu comprato un censo di scudi 101, e bai. 25 venduto 
agli sposi da Francesco Zeccadoro di Gubbio, sopra una sua pos- 
sessione presso Gubbio chiamata / Cordotli. Infine il giorno 22 di 
marzo fu per gli atti del Cavallucci rogato l’ istromento della re- 
stituzione di dote che gli sposi e gli Accoramboni ebbero per 
‘icevuta, rinunziando ad ogni ipoteca sui beni del cardinale. A chi 
legga quell’ istromento torna a memoria il Burdero benefico del 
Goldoni ; che vi par di vederlo aspro e borbottante render la dote: 
ma vuol che si dica e si ripeta ch'egli non era tenuto a questo e che 
d. Franciscus et d. Camilla ejus mater nihil omnino nec tune nec 
unquam nec modo... in bonis habuerint, nisi quod illimus d.nus car- 
dinalis.... 008... subvenire et subministrare placuit et placet; e che 
l’ipoteca fu presa supra omnes domos in regione Parionis... 0 pe- 
nitus insciente, e che su quelle case dicta d. Camilla nudum tantum 
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momen habuerit.... honoris causa corncessunt se vuol che SI dica la 


dote consumptam et dissipatam e che egli pro sua tantum benigni- 
tate la restituiva. 

Il cardinale tornato padrone della vigna, comperò il ciorno 20 
di marzo da Francesco Cappelletti una vigna contigua, e fattane 
una, tutto si diede ad abbellirla di boschetti e giardini e a farvisi 
co’ disegni dell’architetto Fontana, cui dovevano in breve dar 
fama gli edifizi magnifici e gli eretti obelischi, quell’ elegante 
palazzo che si vede a piedi di Santa Maria Maggiore: e perchè in 
quel suo animo nulla aveva ricetto che non fosse grande e smisu- 
rato, prese, cardinale povero, a fabbricare da principe: onde 
avvenne che il pontefice Gregorio passando presso alla vigna e 
veduto il palazzo, gli tolse la provvisione, allegando che i cardi- 
nali poveri non hanno di clie fabbricare. L’ astuto cardinale non 
se ne mostrò punto offeso ; e trovato chi gli accomodasse danaro, 
prosegui i lavori del suo palazzo, dove aveva in animo di condursi 
ad abitare. 

Intanto non minor travaglio che i non lodevoli costumi di 
Vittoria dava al cardinale la mala vita di quel bieco Marcello di 
cui abbiam toccato. Erano que’ tempi funestissimi all’ Italia per 
infinito numero di malviventi, tanto che la ribalderia era divenuta 
mestiere. Nè è da farne le maraviglie quando assai principi e po- 
tenti, l'esempio de’ quali, massimamente nel male, è seguitato 
da molti, facevano aperta professione di scelleranza. Chi non sa 
le bestiali opere di Pier Luigi Farnese, le tristizie dei Carafa, gli 
scandalosi raggiri e le infami doppiezze di Cosimo, le dissolutezze 
tiranniche dei figli Francesco e Piero, e i veleni strumento di 
regno e le tragedie domestiche? Nè guari diversi erano gli altri 
principi e le altre corti. In simile stato essendo ogni tristo e po- 
tente attorniato di scellerati disposti a tutto, anche a’ non tristi era 
mestieri assoldare simil gente a difesa e sostegno di lor grandezza: 
e ne sia esempio il cardinale Ferdinando de’ Medici, poi granduca, 
accorto ma d’ animo onesto, che si vedeva cavalcare la città con 
un seguito di tal fatta, cui meglio sarebbero convenute le galere 
e le forche. Essi prestavano forza a’ signori, e i signori ad essi 
coll’unirli, provvederli, dar loro asilo, patrocinarli, difenderli 
dalla corte. Esecutori delle violenze de’lor padroni, altre ne com- 
mettevano a proprio conto, certi che i compagni lor darebbero 
spalla per comunanza d'interessi, i signori per non scemar di 
potenza. Da siffatta lega non era riparo a’ buoni e quieti cittadini 
simili a vasi di terra cotta urtati contro a vasi di ferro. I baroni, 
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non più potenti a segno da trattar le guerre e le paci e non così 
deboli da sottostare alle leggi, mantenevano quello stato di pre- 
potenza e di confusione. Ma già si udiva il grido dell’ ordine mez- 
zano invocante un potere che si levasse risolutamente sui nobili e 
li riducesse a soggezione. In quelle lotte contro ogni legge si fiac- 
cava il feudalismo, percosso ma ancor vigoroso, e maturava lo 
Stato quale ora l’ intendiamo, potestà suprema verso cui tutti 
egualmente son cittadini. Ma il peggio era a que’ di in Roma e 
negli Stati Ecclesiastici, dove il pontefice Gregorio XIII zelante 
nella propagazione della fede e nella correzione de’ costumi, era a 
buon diritto ripreso di debolezza nella tutela de’ sudditi. Il mite 
vecchio, essendo cardinale, aveva biasimati i rigori di Pio V; ora 
un frate porporato biasimava la sua debolezza. E non vide Gre- 
gorio che egli avrebbe condotta a tale la cosa pubblica da far ne- 
cessaria la rigidezza del successore. 

Marcello, avendo ucciso (non sappiamo se per sè o piuttosto 
per altrui mandato) un tal Matteo Paravicino, ne fu bandito; e 
l’ uccisione e il bando lo facevano degno della protezione d’ alcun 
potente. Egli si diede alla pratica d’ uomini perduti, si tufiò a capo 
fitto in ogni malvagità. Alcuna volta veniva a Roma celatamente 
e dicono albergasse presso il cognato Peretti, e che dalle ire im- 
potenti della corte gli facesse riparo il Montalto. Ma un signore 
potentissimo, a' cui servigi era forse addetto da prima, si fece suo 
protettore e, dicono, turpe amico. Indi colto alle grazie e alla 
beltà di Vittoria, ne prese amicizia e protezione infelice. Essa lo 
avvinghiò nelle spire d’ una seduzione invincibile, e il fratello gli 
si pose allato come suo genio maligno. Ambedue spronava la se- 
creta speranza d'una grandezza alla quale pareva temerario di 
levar l’ animo. 


DOMENICO GNOLI. 


( Continua.) 
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SULLA CONSERVAZIONE 


DEI MONUMENTI E DEGLI OGGETTI DI BELLE ARTI 


SULLA RIFORMA DELL’INSEGNAMENTO ACCADEMICO, 


A proposito di un RAPPORTO DEI SIGNOR GIOVAN BATTISTA CAVALCASELLE 
AL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE IN ITALIA. — Estratto dalla 
Rivista dei Comuni Italiani. — Torino, 18603. 


Pur troppo è da un pezzo che in Italia si vendono dai privati 
allo straniero preziosi capolavori d’arte. Opulenti avidi di mag- 
giori riechezze o di maggiori diletti materiali, patrizii decaduti 
dell'antica agiatezza e quindi bisognosi di trar profitto da ogni 
oggetto di valore che aveano redato dagli avi, cedettero all’oro 
inglese, francese, tedesco o russo insigni opere di scalpello, di 
pennello, di orificeria che adornavano le loro case. Non per questo 
venne di molto impoverita l’Italia di quanto forma tanta parte 
della sua gloria, cioè i prodotti delle arti del disegno. Numero- 
sissimi se ne ammirano ancora nelle pubbliche pinacoteche, nelle 
chiese, nelle sale delle antiche confraternite. Ma son essi per tutto 
ben custoditi e bene conservati? No. Se pure contiamo pubbliche 
gallerie che tengono in bell’ordine ed in bella conservazione i loro 
tesori, altre ve ne hanno che li lasciano, con imperdonabile non- 
curanza, guastare dal tempo. E quando pure si risarciscano dagli 
insulti di questo, lo si fa in modo che il ristauro diventa danno 
peggiore. Il più gran male scorgesi, d’ ordinario, nelle chiese che 
padroneggiate da sacerdoti o troppo zelanti del culto esteriore, 
od inclinati a far pingue bottega delle sacre funzioni, straziano 
in mille guise, colla pretensione di onorarle, le opere de’ grandi 
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artisti, poste sotto l’ ignorante lor patronato. È frequentissimo il : 
caso di vedere nelle nostre chiese in certi giorni solenni, grossi 
ceri accesi proprio a ridosso di stupendi dipinti, e questi di con- 
seguenza annerarsi pel fumo di tante fiammelle, e insudiciarsi 
collo stillar della cera, e spesso correr pericolo di pigliar fuoco. 

Nè ciò basta; nelle chiesicciuole di molte piccole borgate, 
specialmente nelle Romagne, nell’Umbria e nelle provincie napo- 
letane, stanno preziosi dipinti e sculture che non sono registrati 





nelle guide pe’ viaggiatori e che non vennero mai dati in conse- , 
ena regolarmente nè dai governi, nè dai municipii ai preposti di 
quelle chiese. Ed essi pur troppo profittarono spesso, e profittano | 
tuttavia, di codesta colpevole negligenza vendendo allo straniero 
qualcuno di que’cimelii, onde aver denaro o per allargare il coro 


e sovente la canonica, o per innalzar nuovi campanili, o per al- 


tre simili opere dette pie, compresa quella, s'intende, d’impin- 
guare il famoso obolo di san Pietro. 
I passati governini nei quali era sbocconcellata l’Italia, avreb- 
bero dovuto impedire codeste fraudolenti dispersioni, facendo i 
stendere esatti cataloghi di tutte le preziose opere d’arte conte- if 


nute nei loro stati, e contrassegnando in ognuna il grado di con- i 
servazione e le avvertenze onde ripararvi i danni presenti, e pre- | 
venire i futuri. Con simili cataloghi alla mano avrebbero dovuto i 
far la consegna di ciaschedun capo d’arte ai preposti degli stabi- i 
limenti e delle chiese; e di tal modo questi sarebbero stati re- 
sponsabili delle cose consegnate, sicchè ben difficilmente avreb- 
bero avuto il coraggio di abusarne o trascurandole od'alienan- 
dole. Ciò non fu fatto mai, e di conseguenza i notati abusi si 
accrebbero in ragione della negligenza a porvi riparo. Si aumen- 
tarono poi in quei periodi di rivolgimenti politici in cui d’ordina- 
rio falliscono anche le vigilanze più ben assestate; e ricompar- 
vero quindi nell’ultima rivoluzione italiana quando, abbattuti 
i tarlati troni che tenevano sì miseramente divisa la Penisola, 
essa si strinse in vigorosa unità pel concorde volere della Na- 
zione. Il grande rivolgimento offeriva, come è ben da pensare, 
larga occasione, specialmente ai preti, di fare a lor beneplacito 
vendite e trafugamenti di tavole e di marmi di gran valore, e sa- 
pevano di non correr pericolo di redarguizione o di castigo, per- 
chè il Governo, in quel sì confuso tramestio di cose e d’uomi- 
ni, avea ben altro pel capo che i monumenti dell’arte. Quietato 
però il turbinio degli avvenimenti, avrebbe dovuto dare im- | 
pulso efficace affinchè si provvedesse opportunamente ad im- 
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pedire danni futuri. Ma sembra che finora non lo abbia fatto se 
non incompletamente, perchè non fu ancora proposta una legge 
intesa a stabilire prudenti vigilanze sui preziosi tesori d’arte che 
appartengono al pubblico. 

S'avvide di codesta fatale mancanza il signor Giovan Batti- 
sta Cavalcaselle, un de’ più dotti e sicuri intelligenti di antiche 
pitture che abbia l’Italia, e quindi s’ avvisò di indirizzare un 
accurato rapporto al Ministro dell’istruzione, da cui gli og- 
setti d’arte dipendono, affinchè proponesse al Parlamento così 
fatta legge, od almeno attuasse provvedimenti provvisorii che 
arrestassero un male di cui furono e son tuttavia troppo gravi le 
conseguenze. Egli non si contentò altrimenti di toccar l'argomento 
a grandi tratti generali, ma lo svolse con avvertenze e consigli 
così particolareggiati da ben dimostrare quanto se ne intenda di 
tale materia, e sia bene impratichito di quelle norme che sole 
possono servire di guarentigia a mantenere ben conservati i capola- 
vori delle nostre arti. Scorgendo poi come una sorveglianza la 
più attenta sulle grandi opere del passato debba essere intima- 
mente congiunta all’altra sulla educazione de’ giovani artisti, 
espose, quasi ad appendice del suo bel rapporto, molti assennati 
avvertimenti sul modo col quale converrebbe assestare l’ insegna- 
mento pubblico per gli artisti. 

Pochi poteano meglio del Cavalcaselle dar su di ciò consigli 
opportuni: perocchè egli da molti anni va facendo ingegnose ri- 
cerche sui monumenti dei nostri grandi artisti; e su quelli in par- 
ticolare che riguardano la pittura, da lui esaminati paziente- 
mente nei molti viaggi fatti in tutti i paesi d’ Europa e special- 
mente nella nostra Italia da lui visitata palmo a palmo per ben 
cinque volte. S'aggiunga che il Cavalcaselle, è cosi addentrato nella 
storia della pittura italiana, da essere riuscito a comporre anni 
sono un eccellente libro pubblicato in lingua inglese a Londra 
(Murray, 1857) colla collaborazione del sig. Crowe, in cui illu- 
strò maestrevolmente quella famosa scuola di Bruges ch’ ebbe a 
luminare i Van-Eyck, i Van-der Goes, e quel soave interprete 
dell’ affetto ch’ è Giovanni Memiling. 

Questo libro poi fu come prodromo ad un altro pure scritto 
in inglese, ed ancora in corso di pubblicazione, nel quale così 
ben lumeggiò la storia dell’antica nostra pittura, tanti vecchi 
errori appurò, tanti fatti oscuri rischiarò, che potè guadagnarsi 
larghissima lode da quanti sono conoscitori d’arte in Europa. 

Sebbene il rapporto di cui parlo sia fatto da qualche tempo 
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di pubblica ragione, giova per altro il richiamarne i pregi alla 
memoria del pubblico, colla speranza che questo dia impulso effi- 
cace a chi deve vegliare gl’ interessi artistici del Regno onde s'a- 
doperi a promuovere energicamente i provvedimenti da quel rap- 
porto suggeriti. 

Premessa dall’ autore una lettera al Ministro colla quale ac- 
cenna i danni che ne vengono alle pubbliche opere d’arte dalla 
poca o nessuna sorveglianza che su d’esse esercita lo Stato, indi- 
cati i bisogni che hanno quasi per tutto le nostre gallerie di 
essere riordinate, disponendo i dipinti a seconda delle varie scuole 
e dell’epoca in cui vennero condotti, traccia a larghi tratti sul 
finir della lettera, le misure che sarebbero da prendersi onde im- 
pedire futuri disordini così nei grandi monumenti del passato , 
come negli stabilimenti destinati ad istruire nell’arte la gioven- 
tù. L'essenziale misura ehe il Cavalcaselle desidera, quella sa- 
rebbe che ci fosse presso il Ministero dell'istruzione una consulta 
speciale per le belle arti, composta di tre ispettori, l’uno dei quali 
vegliasse a tutto ciò che concerne la storia e l'archeologia arti- 
stica, il secondo ai monumenti d’architettura, il terzo alle cose 
spettanti alla pittura ed alla statuaria. Questi tre ispettori do- 
vrebbero tenere continue corrispondenze colle autorità governative, 
ove fossero oggetti d’arte importanti; e simili autorità giovate 
dal consiglio di Commissioni locali composte de’ cittadini più in- 
telligenti nella materia, designerebbero gli eventuali disordini, e 
provocherebbero le misure opportune a ripararli, misure che ben 
vagliate dagli ispettori, verrebbero modificate a seconda de’ casi 
e de’ bisogni. 

Rispetto poi agli istituti d'istruzione artistica, egli pur ma- 
nifestando la giusta idea che non sieno per nulla necessari al pro- 
speramento dell’arte odierna, ed anzi debbano piuttosto reputarsi 
dannosi, fa non per tanto ragione del pregiudizio troppo ancora 
tenace sulla convenienza delle accademie di belle arti, sì che gli 
parrebbe inconsulto partito lo abolirle per ora; ma domanda per 
altro che sieno diminuite di numero, e radicalmente riformate 
nei poco fruttuosi insegnamenti loro. 

Entrato nello sviluppo pratico di queste idee generali, co- 
mincia dallo invitare il Governo a richiamare in vita leggi già di- 
menticate che v’ erano in ciascuno Stato, colle quali veniva impe- 
dita la vendita dei preziosi oggetti d’arte all’estero, ed era impo- 
sto, a chi ne fosse il possessore, l'obbligo di dare in caso di ven- 
dita la preferenza al Governo locale. 

Vot. V. — Luglio 1867. 34 
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Indica da poi in capitoli speciali, e con tutte le più acconcie 
e più minute avvertenze, il compito dei tre ispettori onde il 
loro ufficio sia condotto in modo da venirne sollecito riparo ai 
guasti più urgenti dei prodotti artistici, e da esser tolto il pe- 
ricolo di trafugamenti, di vendite clandestine o di qualsiasi altro 
danno per l’ avvenire. 

Propone quindi come s’abbiano a formare le Commissioni 
onorarie locali in ciascheduno de’ paesi, ne’ quali si contengono 
capi-d’arte di valore. 

Traccia le basi del regolamento secondo cui queste Commis- 
sioni dovrebbero adempiere al loro mandato. 

Consiglia in seguito che si tenti attuare una società d’ amatori 
la quale venga in ajuto al Governo nell’ eventuale acquisto di 
qualche capolavoro che volesse vendersi all’estero da un pri- 
vato. 

Determina il modo col quale gli ispettori e le Commissioni 
abbiano a compilare l’inventario generale delle opere artistiche 
che stanno così nei luoghi pubblici che nei privati; e da tale in- 
ventario vuole che si tragga un catalogo delle opere stesse classi- 
ficate secondo le epoche e le scuole a cui appartengono. Ciò de- 
sidera affinchè sia dato di prontamente conoscere quali di queste 
opere manchino in un luogo, od abbondino in un altro, e così 
sia dato completare con opportuni cambii questa o quella scuola 
pittorica che risultasse incompiuta in qualche pubblica galleria. 

Consacra uno speciale capitolo a dimostrare come si debbano 
disporre i dipinti, onde attestino a colpo d'occhio la progressione 
cronologica di una data scuola, dalla sua infanzia alla sua virilità, 
affermando, a ragione, che quando essi sieno così disposti, inse- 
gnano molto più allo studioso che non i libri che trattano la storia 
dell’arte. Aggiunge ottime avvertenze sulla disposizione dei dise- 
gni originali affinchè riescano di ammaestramento ed alla storia 
artistica ed ai giovani che si danno alla pittura. 

Né tralascia di appuntare i disordini e le confusioni di cui ri- 
boccano i cataloghi delle nostre gallerie, che egli a buon diritto 
vuol rifatti con più diligente giudizio e sistema; e consiglia poi 
che quelle ancone in più spartimenti di antichi maestri famosi, di cui 
ora vedesi qualche parte in una galleria e il restante in un’ altra, 
siano riunite come stavano originariamente, e depositate nella gal- 
leria a cui appartengono per diritto di scuola. 

Avvertiti particolareggiatamente altri danni che rinvengonsi 
nelle pitture sì in fresco che in tavola poste ne’ pubblici luoghi , 
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rafforza le sue affermative con fatti da lui medesimo notati, e 
propone quindi i relativi rimedii. 

Consacrati speciali capitoli al modo di ristaurare i mosaici, 
i freschi e le tavole sì in olio che a tempera, li correda di ec- 
cellenti avvertenze pratiche che ben provano, come egli sia bene 
addentro nelle maniere del buon ristauro, e conosca poi le molte 
ciurmerie colle quali i più dei ristauratori di mestiere tramutano 
le vecchie opere in guisa, da esser difficilissimo riconoscere la 
mano dell’autore originale. Affinchè ci sieno per l’ avvenire ri- 
stauratori più abili e più coscienziosi, così de’ lavori ‘di mosaico, 
come di quelli appartenenti ad altro genere di pittura, vorrebbe che 
ci fossero apposite scuole intese ad ammaestrare così i ristauratori 
de’ mosaici come quelli che si dedicano a risarcire le tavole in 
tempera o ad olio. E codeste scuole bramerebbe fornite di abili 
insegnanti di chimica che additassero agli allievi la natura de’ co- 
lori, i tramutamenti che essi subiscono col tempo, e i glutini più 
giovativi da usarsi in questo od in quel caso. 

Mostrato in alcune pagine il vantaggio che ne verrebbe alla 
storia dell’arte, se colla maggior diligenza si ricercassero negli 
archivii i documenti relativi ai vecchi artisti e alle loro opere, ferma 
il discorso sopra l’ insegnamento accademico intorno al quale pro- 
pone savie riforme. 

Premesse alcune considerazioni sul pochissimo frutto che danno 
all'arte moderna le accademie, si fa a dimostrare come sarebbe 
difficile oggidi ottenere migliori effetti dal lasciar intieramente 
libero l'insegnamento sopprimendo le accademie, e quindi pro- 
pone piuttosto come ripiego che non come radicale rimedio, che 
si restringa il numero di questi istituti ora troppi in Italia, e 
che essi vengano mantenuti soltanto in que’ centri ove più tro- 
vansi raccolti i bei modelli dell’arte antica. Vorrebbe poi che in 
ognuna di queste accademie stessero le copie, e i facsimili di 
que’ capolavori dell’arte che meglio ne tracciano il procedimento 
storico e l'altezza a cui essa pervenne. Dinanzi a tali copie 0 
facsimili bramerebbe che un professore svolgesse la storia del- 
l’arte convalidando le sue parole cogli esempii portati da quei 
facsimili. In ogni accademia porrebbe quattro professori uno di 
pittura, l’altro di scultura, il terzo d’ architettura, 1’ ultimo 
d’anatomia, i quali avessero sotto di sè altri insegnanti subal- 
terni che avviassero gli allievi a tutte le pratiche tecniche concate- 
nate a ciascuna delle ricordate branche. Aggiunge poi alcune 
norme sui premii interni della scuola, e sulle pensioni per viag- 
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giare all’ estero, da concedersi ai giovani più distinti. Rispetto 
poi all'istruzione elementare è d’avviso che giovi stabilirla in 
ogni città italiana, fornendo le scuole di quegli stessi facsimili 0 
copie che servirebbero a svolgere la storia dell’arte nelle ac- 
cademie. Egli spera che si possa così diffondere anche nelle più 
basse classi del popolo il buon gusto per l’arte; e spera altresi 
che i buoni principii di questa, sparsi per tutto, la ricondu- 
cano a quell’altezza cui sali nei passati secoli, e ne venga di- 
strutto il funesto verme del decadimento che ora la rode. Dio vo- 
lesse che il rimedio fosse valevole a sanare la piaga già profonda! 

Una sola lacuna importante mi par di ravvisare in questo 
pregevole scritto del Cavalcaselle, ed è, che egli nulla disse sul 
modo secondo il quale dovrebbero regolarsi i ristauri delle scul- 
ture e delle architetture celebri. E sì che è argomento codesta 
su cui deve tenere fissa l’attenzione un governo zelante de’ pub- 
bliei monumenti. Nell’ architettura particolarmente, i ristauri sono 
argomento degno di grande considerazione, perchè fatti bene ed 
a tempo, assicurano la solidità di un edificio e non ne snatu- 
rano il carattere, fatti invece tardi e disadattamente, o mandano 
l’edificio in rovina, o gli tolgono l’originale bellezza. 

S'avvide il Cavalcaselle che le sue belle proposte contenevano 
una condizione sine qua non, alla quale non potea facilmente sob- 
barcarsi un governo che deve spendere sì grosse somme per 
bene ordinarsi e costituirsi, e che è gravato da un debito pub- 
blico spaventoso, vide cioè che ci voleano denari molti, e che nelle 
presenti strettezze dell’ erario, questi non si sarebbero potuti ot- 
tenere allo scopo desiderato. Consigliò quindi utili risparmi che 
fornirebbero di certo somme rilevanti; e primo fra tutti quello 
già accennato di sopprimere molte delle accademie ora esistenti; 
ma temo forte che codesto rimedio non basti, quando si consi- 
deri che bisognerebbe mantenere intanto lo stipendio agli inse- 
gnanti delle soppresse, e poi incontrar nuove spese per accre- 
scere la suppellettile artistica a quelle che venissero conservate. 

Non vedo però la necessità che l’ erario solo debba sostenere 
tutto il carico per l'attuazione di un concetto che deve interessare 
vivamente ogni città e provincia italiana: laonde parmi che una 
considerevole parte della spesa converrebbe fosse sostenuta ripar- 
titamente da tutti i municipii della penisola, essendo gloria 
d’ognuno le glorie dell’ intera nazione. Diviso per tal modo il di- 
spendio, non potrebbe riuscir gravoso a nessuna città, in un paese 
che ne ha tante di sì popolose e di così ricche. 











E SULLA RIFORMA DELL’INSEGNAMENTO ACCADEMICO. Il 


La più grande spesa si incontrerebbe per certo nelle eventuali 
compere di quegli oggetti d’arte che i privati intendessero ven- 
dere all’estero, perchè il nostro autore vorrebbe che in ciascuno 
di tali casi, lo Stato avesse il diritto, anzi il dovere di surrogarsi 
nell’acquisto. Sta bene: ma quando si sapesse adottata simile di- 
sposizione per vigor d’ una legge, ne accadrebbe che molti posse- 
ditori di opere preziose (da noi quasi tutti disposti a venderle 
quando possano cavarne grossi valori) concerterebbero con esteri 
negoziatori di tali faccende de’ preliminari di vendite anche fit- 
tizie, e con questi atti alla mano resi dall’ industre impostura re- 
golarissimi, si presenterebbero al Ministero dicendogli, comprate 
voi, se no, lasciatemi esportare il mio quadro; e il Ministero do- 
vrebbe accettare l’una o l’altra condizione, senza cui sarebbe leso 
il diritto di proprietà. 

Ora un dipinto od un marmo di molto merito non ha di certo 
il valore di poche centinaia di franchi: ce ne vogliono. spesso 20, 
50, 100,000. Poniamo il caso che parecchie di codeste offerte si 
cumulino in un breve giro di tempo: da dove trarrà il Ministero 
i fondi pei ricordati acquisti ? Sarebbe mestieri che la nazione asse- 
gnasse alle principali gallerie dello Stato una dotazione sul far di 
quelle dei musei di Parigi e di Londra; ma una tal dotazione che 
pel museo di Parigi è di 100,000 franchi all'anno, e per quello 
di Londra di molto più, non verrebbe probabilmente assentita 
dalla rappresentanza nazionale in un momento in cui le finanze 
sono stremate, e tutto il denaro pubblico deve essere consecrato 
ad imprese di utilità più diretta al bene del paese. Quando sa- 
ranno cessati codesti gravi bisogni non v’ ha dubbio che 1’ Italia 
seguiterà l’esempio degli altri popoli civili, assegnando alle pub- 
bliche gallerie vistose somme per l’ acquisto di quadri o di statue, 
ma per ora sarebbe quasi colpa lo esigerlo. Non ci sarebbe quindi 
altro partito se non di rivolgersi, avvenendo qualcuno de’ casi 
surricordati, al patriottismo de’ municipii, onde fornissero le somme 
necessarie affinchè non uscissero dalla patria comune que’ monu- 
menti del passato che attestano la grandezza a cui giunsero le 
nostre arti. Ma i municipii sono essi attualmente in grado di farlo, 
così scarsi come sono anch’ essi a denari, sempre gravati da 
nuovi balzelli, e, per giunta, riboccanti di debito ? 

In ogni modo, anche dato non fosse possibile vincere tutte 
le esposte difficoltà e si dovesse, pel momento almeno , conten- 
tarsi di ripieghi, anzichè di radicali rimedi, è debito del Governo 
dare un serio pensiero al rapporto del Cavalcaselle, studiandolo 
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nelle varie sue parti, e far quindi conoscere al pubblico i provve- 
dimenti che stimasse necessari a togliere una condizione di cose 
la quale, se dovesse durare più a lungo, porterebbe irreparabili 
danni ad una delle più nobili glorie della nazione. 

Ora che il Cavalcaselle venne eletto ad ispettore del Museo 
de’ bronzi , delle armi e degli oggetti rari, raccolti assennatamente 
nel palazzo del Bargello, sì bene ristaurato in questi ultimi anni, 
egli saprà rafforzare colla parola viva le sue ingegnose proposte, 
ed ottenerne forse più presto, se non la compiuta attuazione, 
quella almeno che è possibile nelle presenti strettezze economi- 
che. — Siccome poi in simili faccende il vantaggio viene, più 
assai che dai regolamenti, dagli uomini destinati a metterli in 
pratica, così sarà ottimo consiglio del Governo, se alla sopran- 
tendenza di quanto spetta ad antica pittura verrà scelto il Ca- 
valcaselle medesimo, perchè, come già dissi al principio di que- 
sto scritto, ben pochi in Italia si conoscono al par di lui di 
simile materia, e la coltivano con fervida operosità. 


P. SELVATICO. 
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GL'INIZIATORI DELLA LIBERTA IN ITALIA. 


VALENTINO PASINI.' 


Non è sempre vero che i giudizi della storia sieno sicuri, in- 
teri, infallibili; nè sempre 


Giusta di glorie dispensiera è Morte. 


Non tutti gli Achilli, fu già detto, ebbero la fortuna di tro- 
vare Omero; e, 


Si licet exemplis parvis componere magna, 


ci si permetta d'aggiungere, non tutti i Pasini ebbero, o avranno, 
l’invidiabile ventura, che toccò al nostro compianto amico, d’es- 
sere preservati all’ammirazione de’ posteri da un imbalsamatore 
come il Bonghi. Mabent sua fata, non meno de’ libri, anche gli 
uomini ; e per citarne uno solo, il conte Giuseppe Durini, mila- 
nese, animo nobilissimo, patriota inconcusso, ingegno profondo, 
ma quadro a un tratto e sicuro, ch’ ebbe sugli animi de’suoi 
concittadini un'influenza costante e felice, che morì, si può dire, 
d'amore pel suo paese, e al quale il Pasini stesso, che pur gli 
era amicissimo , scriveva, come appare dalle sue lettere, quasi 
trepidando, le poche volte che gli accadde d’ aver avute opinioni, 
o d’aver abbracciato, in politica, partiti diversi da’ suoi — il conte 
Giuseppe Durini, quando saremo spariti dalla faccia della terra 


' La vita e i tempi di Valentino Pasini, narrazione di Ruggiero Bon- 
ghi, corredata da documenti inediti. Volume unico. Firenze, Barbèra edi- 
tore, 1867. P 
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noi, pochi ormai, a'quali fu dato conoscerlo dappresso, che volle 
dire amarlo e ammirarlo, nessuno saprà più che sia stato al 
mondo ! 

E, caso davvero molto più strano, ciò che avviene degli 
uomini, avviene anche, fino a un certo punto, nella Storia, de’ 
tempi. Su cotesta biografia del Pasini ha scritto un articolo, nella 
Revue des Deux Mondes,' il signor Carlo Mazade, uomo che sa 
bene le cose nostre e ne giudica benevolmente , combinazione rara 
per un francese, almeno quanto una coppiola di beccaccini per un 
cacciatore. Egli ha dato alla sua scrittura un titolo felicissimo, 
I precursori; che davvero s’adatta a capello, come agli uomini, 
così a'tempi che corsero in Italia dalle funeste restaurazioni del 
1815 fino all'alba splendida del 48. Fu tutta un’epoca di paziente 
e studiosa preparazione; chi non l’ha vista e non ci ha preso 
parte, penerà molto a farsene un’idea precisa e a tributargli tutta 
la lode che merita; i giorni del baccano e del tripudio son quelli 
della mésse e della vendemmia; ma non sarebbero venuti mai, 
se non li avesse preceduti il lento e tranquillo lavoro della vanga 
e della zappa; eppure, chi non ha lavorato, raro è che ci pensi 
e si ricordi del suo debito di riconoscenza; anche perchè i giorni 
della mésse e della vendemmia non sogliono essere giorni di ri- 
flessione. Donde ne viene poi un grosso guaio; perchè allora co- 
testa gente immemore e irriflessiva fa col paese, quasi chi di- 
cesse a lasciapodere, e non si confonde a coltivare e seminare del- 
l’altro; sicchè spesso avvenga che a quella sùbita abbondanza 
tenga poi dietro la carestia, e che i precursori non lascino, mo- 
rendo, che pochi o punti eredi. Io non so davvero s’io m’in- 
ganni, o se l’uggiosa vecchiezza che s'avvicina a gran passi, già 
mi renda, al solito, laudator temporis acti me puero; ma sio con- 
fronto la mia città nativa d’oggi con quella di trent’ anni fa, mi 
pare evidente che allora si seminasse, © per dirla senza meta- 
fora, si studiasse molto più; ora, se chi non semina non miete, 
chi non istudia, è chiara, non sa.? Quanti sono, in Italia, i nomi 
d’uomini, al di sotto di quarant'anni, che sieno più o meno co- 


! Fascicolo 1 maggio 1867. 

® In un giornale milanese mi capitò, infatti, di leggere, poc’ anzi , queste 
parole, che riescono una dolorosa riprova della verità del mio sospetto : « Bi- 
sogna dire che nella nostra gioventù l’ ultimo amore sia quello del sapere. 
Chi frequenta le sale della Biblioteca di Brera, che per lo passato riboccavano 
di lettori, resta maravigliato dalla solitudine quasi assoluta che adesso vi 
regna. È un bel sintomo per la futura grandezza intellettuale d’ Italia! » 
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nosciuti? Pochi, pochi; i più giovani che si potrebbero citare, 
il Boggio, il Visconti, il Bonghi, già avevano fatto le loro prime 
armi nel quarant’otto, e sono, come a dire, l’ultime propaggini 
della generazione de’ precursori; ci pensi sul serio cui tocca. 
Quanto a me e agli amici miei, pur troppo, tempus est studuisse; 
ma si vorrebbe vederci messi in un sacco, come sarebbe giusto e 
naturale, da’ nuovi venuti; e finora, ci spiace il dirlo, non pare! 

Intanto fa opera pietosa, in uno, e giusta e patriotica, chi 
onora i morti; è il mezzo più cortese certo, fors’ anche il più 
efficace, di spronare i vivi: 


Ch'ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’ Italia, 
Quinci trarrem gli auspici. 


Che vigorosa pianta d'uomo fu Valentino Pasini! Pianta sana 
e feconda, alla quale tutte le stagioni erano buone per dar frutti 
nutritivi. Cominciò a vent’ anni, e scrisse in favore della libertà 
del commercio; a ventidue, sulla teoria delle prove giuridiche e 
sulla misura delle pene; a ventitre, in favore della pubblicità 
ne’ giudizi criminali, ma invano, chè la sospettosa censura del- 
l’Austria gli rinchiuse nello scrittoio il precoce lavoro. Intanto 
diventava avvocato a 2î anni, componeva felicemente un famoso 
litigio tra la sua provincia e certi vecchi creditori, che avevano 
aspettato invano il pagamento ott’ anni sotto l’ amministrazione 
francese, e quindici sotto l’ austriaca; esempio che può confortarci 
a sopportare le lentezze della nostra. A 27 anni divenne profes- 
sore privato di legge nella sua città; e nel 1836, appena trenten- 
ne, fu iscritto nell’ albo degli avvocati di Vicenza. « Nè fu segno 
di piccola reputazione (nota giustamente il biografo) l’ entrarvi 
così di primo acchito; giacchè non si soleva avere licenza d’eser- 
citare dapprima l'avvocatura se non presso le regie preture, e 
non s’otteneva che dopo molt’ anni facoltà d’ esercitarla, con più 
profitto e credito, presso il tribunale della provincia. Il fatto è 
che il Pasini aveva nella perspicuità della memoria, nella sotti- 
liezza e duttilità dell'ingegno e nella onestà dell’indole, le 
qualità piu adatte a salire a’ primi gradi in una professione, della 
quale i censori, e non a torto, son molti, ma a cui non si può 
negare, che nessuna, più d’essa, dà prontezza e flessibilità allo 
spirito, ricchezza e scatto alla mente. » 
Cotesta fervida operosità giovanile non abbandonò mai, per 
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tutta la vita, il Pasini; avvocato, scrittore, consultore di go- 
verni o di grandi società industriali , diplomatico in tempi cala- 
mitosi, deputato al Parlamento , esperto e felicissimo negoziatore 
di complicate vertenze, come fu, tra molte, quella del traforo 
del Cenisio colla Francia nel 62, fermo, secondo i tempi, a Vi- 
cenza, a Firenze, a Torino, o corriere instancabile a Parigi, a 
Londra, a Brusselle, a Vienna —due grandi elogi gli son sempre 
dovuti: di non aver mai avuto un’ora d’ozio ; e d'aver consecrato 
un tanto lavoro unicamente alla patria e all’ adempimento del 
proprio dovere, mai alla soddisfazione d’ una puerile vanità, po- 
litica, scientifica o letteraria. E davvero l’ elogio è grande, chi 
appena giri intorno lo sguardo, e consideri i diportamenti altrui, 
anche tra’ migliori, o a parlare più esattamente, anche tra quelli, 
che per i doni d'una prodiga natura avrebbero pure l’ obbligo 
d'essere i migliori. A pesare, verbigrazia, sulla bilancia dell’uti- 
lità sociale, il lavoro di Valentino Pasini con quello di Domenico 
Guerrazzi o di Carlo Cattaneo, che, certo, non hanno nè meno in- 
gegno nè meno cultura di lui, quale confronto e quanta differenza! 

Nè già si creda che il Pasini, per una strana modestia del- 
l’indole sua, o non conoscesse il proprio valore, o non avesse 
fede nelle proprie convinzioni; nè che, per un orgoglio profondo 
e chiuso, sprezzasse la contraddizione, o per apatia di carattere 
non la sentisse , o per naturale indolenza sdegnasse di confutarla; 
tutt'altro: nessuna di queste diverse qualità, vizi o virtù che pos- 
sano, secondo i diversi umori degli uomini, parere, nessuna gli 
apparteneva ; e quanto alla modestia, un uomo di vaglia che non 
sappia di valere, farebbe la figura d’ un mostro în rerum natura, 
tanto sarebbe lungi dall’ esser un modello. No, no; il criterio che 
tenne lontano il Pasini dalle vane polemiche e da’ pettegolezzi po- 
litici o scientifici, fu il sentimento del proprio dovere e della pro- 
pria dignità: n7s7 utile est quod facimus, stulta est gloria. 

Codesta consacrazione di se stesso alla patria fu veramente 
la parte ideale dell’ animo suo; come, più tardi, e su scala più 
vasta, e con mezzi più potenti, e con ben altra fortuna, fu la parte 
ideale del conte di Cavour ; e come, del resto, sono tutte le consa- 
crazioni, altamente ideali in se stesse e poetiche; dall’ oscura 
monachella al cavaliere errante della Tavola rotonda, dal missio- 
nario de propaganda al martire della scienza, da Curzio che si 
getta nella voragine, alla donna e madre che si consuma lenta- 
mente e si strugge d'amore — è tutta una poesia di consacra» 
zione. 
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Col crescere degli anni cresceva nel Pasini l’ impeto, direi, 
e la furia del lavoro ; dal 1840 al 43 scrisse dottamente d’ econo- 
mia pubblica nella £B/0lioteca italiana, rivedendo con sottile e mi- 
nuta analisi le buccie al Rossi, che pubblicava allora il suo corso 
di lezioni, e che, destinato a morire nobilmente al servizio del 
suo paese, aveva intanto il grave torto di ferire il giusto amor 
proprio degli Italiani, affettando disprezzo o dimenticanza per il 
più insigne e rispettato scrittore di scienze sociali, il Romagnosi, 
rigido patriota e profondo pensatore, condannato alla povertà dal- 
l’insipiente quanto tenace persecuzione del Governo austriaco ; 
fatto però viepiù segno alla venerazione de’suoi concittadini; sic- 
chè il funerale dell’ illustre vecchio riuscì una delle prime dimo- 
strazioni milanesi contro la signoria straniera, non saprei dire se 
più abborrita o più dispregiata. 

Trattò il Pasini, in quelle scritture le più ardue e allora 
nuove questioni della scienza: la teoria, poco meno che metafi- 
sica, del valore : 1’ altra della popolazione, proposta dal Malthus: 
quella, così astrusa, della rendita, messa fuori dal Riccardo : e 
quella, così vasta, del credito, in tutte le sue forme, trattata al- 
lora, con più o meno saviezza, da una folla d’autori, il Corvaia, 
il Cieszkowski, il Chitti, il Wolowski, l’ Odier, il Viganò, pas- 
sati da lui tutti in rivista.' Dove il Pasini, precorrendo i tempi, 
credeva possibile, per dirla in breve e colle perspicue parole del 
suo biografo, « che lo Stato creasse un mezzo di circolazione da 
surrogare senza scapito al denaro, emettendo biglietti a rendita, 
rimborsabili per un capitale sino a una certa misura, corrispon- 
dente alla massa de’ fondi privati; biglietti coi quali sarebbe fatto 
lo sconto dalle banche private, e il cui interesse, pagato dallo 
Stato a quelli che ne fossero portatori, venisse compensato allo 
Stato da quelli che avessero avuto bisogno del capitale che rap- 
presentavano.... Si vede come il Pasini andasse il più oltre che si 
potesse, senza valicare dal campo delle realtà in quello de’sogni. * 

Nasceva in quel tempo e s’' incarnava l’ idea de’ congressi 
scientifici, che gl’ Italiani andavano riunendo, a fine di dare unità 
alla mente e allo spirito del paese, occasione di ritrovo segreta- 
mente e quasi inconsciamente politico, non meno che di studio 
palese, una delle armi più affilate e aguzze tra quante furono al- 
lora adoperate a smagliare la corazza del dispotismo proteiforme, 


1 Biblioteca italiana, 4844, tomi IC e C. 
* Bonghi, pag. 69. 
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clericale e laico, indigeno e straniero. Ecco la storia della loro 
origine, tracciata in pochi tocchi, secondo l’uso suo, alla brava, 
dal biografo del Pasini: « A. questo moto delli spiriti i congressi 
avevano avuta molta parte. Il principe di Musignano, poi di Ca- 
nino, coll’ animo irrequieto d’un Buonaparte, con quell’ambizione, 
che si mette per qualunque via, e non guarda dove mena, pur 
che meni innanzi, n’ era stato il principale promotore; quan- 
tunque si dovesse anche a lui, se i congressi non procedessero 
poi con migliori norme, e alcuni dissidi turbassero i frutti delle 
loro riunioni. L'esempio e il pretesto venivano dalle riunioni an- 
nuali de’ naturalisti tedeschi, alle quali anche gli stranieri interve- 
nivano. Nella Toscana, che gli altri italiani chiamavano, quasi 
per antonomasia (0 per antitesi?) felice, vera un Principe, di 
temperato animo, allora, e voglioso di mostrarsi civile, secondo 
il suo genio, talora con non piccolo dispetto dell’ Austria e degli 
altri principi italiani; questi avrebbe lasciato schiudere l’idea. 
Difatti approvò che il 28 marzo 1839, il principe L. Carlo Buo- 
naparte, il cav. Vincenzo Antinori, direttore del Museo di Fisica 
e Storia naturale in Firenze, il cav. G. B. Amici, astronomo, il 
cav. Gaetano Giorgini, provveditore dell’ Università di Pisa, e il 
prof. Maurizio Bufalini, mandassero da Pisa invito a’ cultori delle 
scienze fisiche, mediche e naturali, della matematica, della geo- 
grafia, della tecnologia, di volervisi adunare, nella prima metà 
d'ottobre, a conferire delle loro dottrine e de’ progressi e bisogni 
della scienza. Da quel primo congresso a quello di Venezia (1847) 
ne furono tenuti nove.' Dopo il Granduca di Toscana, che fece al 
primo congresso di Pisa lietissima e magnifica accoglienza, venne 
il Re di Piemonte, che con quello che lasciò raccogliere in Torino, 
nel 1840, fu più riservato e guardingo; ma l’ Austria e Napoli 
seguirono poi, piegati e assicurati dalla serena dignità della 
scienza. L’ Austria non fu, a dir vero, restia; già fino dal 32 
aveva accolto e onorato in Vienna i naturalisti tedeschi, e più 
tardi in Praga e in Gràtz: poichè al Metternich tali radunanze 
andavano a genio, essendo ben pochi quelli che sanno guardare 
d’ogni parte, e che osano non sorridere a nessuna idea civile. E 
l’Austria continuò a credere positivamente innocui codesti con- 
gressi, nè mutò parere se non dopo il 48; dal qual anno comin- 
ciarono ad apparirgli come principali autori de’ moti che si susci- 


! 1839 a Pisa, 1840, Torino, 44, Firenze, 42, Padova, 43, Lucca, 44, Mi- 
lano, 40, Napoli, 46, Genova, 47, Venezia, 
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tarono ; quantunque, davvero, senza l’ elezione di Pio IX nel 46, 
gli effetti politici de’ congressi non si sarebbero palesati che molti 
anni più tardi. Il Re di Napoli esitò un pezzo; Parma rifiutò a 
più riprese; soli il Pontefice e il Duca di Modena si coversero il 
viso, e negarono l’accesso delle loro capitali a qualunque ombra 
di scienza. » ! 

Valentino Pasini intervenne al quarto congresso, Padova, al 
sesto, Milano, al settimo, Napoli, e al nono, Venezia ; e come si 
può di leggeri immaginare, colla preparazione de’ suoi studi e 
coll’operosità della sua natura, non vi prese piccola parte; che 
anzi ebbe occasione di trattarvi a fondo argomenti gravissimi di 
quelle temute scienze sociali, che, escluse, a dir vero, da' pro- 
grammi ufficiali, per non destare i sospetti e le paure de’ governi, 
entravano per altro, di traforo e di contrabbando, sempre viep- 
più d'anno in anno, sotto mentite spoglie, nelle discussioni delle 
dotte adunanze. Una delle materie sulle quali il Pasini gettò la 
viva luce della sua studiosa intelligenza fu la riforma delle pri- 
gioni, sulla quale si contendeva allora fieramente, dibattendosi i 
danni e i vantaggi di due sistemi famosi, l’ Auburniano e il Fila- 
delfiano, sotto il punto di vista igienico de’ carcerati ; ragione per 
cui se ne poteva parlare nella sezione di medicina. Qui il Pasini 
si trovò a fronte il dottor Carlo Cattaneo, col quale già non c’era 
buon sangue per un’ altra grande questione che in que’ giorni fer- 
veva in Lombardia e nella Venezia, la questione della Strada 
ferrata; sicchè pioveva, tra i due, sul bagnato. Il Pasini dimo- 
strò luminosamente che il quesito igienico non poteva essere 
messo innanzi in prima linea: che quello era un posto dovuto 
esclusivamente al quesito giuridico, ossia alla ragione sociale 
della pena: che soltanto dopo aver chiarito e messo bene in sodo 
cotesto principio, fosse lecito esaminare e giudicare quanta parte 
le considerazioni igieniche potessero avere nella sua applicazione: 
che però, chiunque, vantandosi scolaro del Romagnosi, spostasse 
i termini della questione e li ponesse in un ordine prepostero, 
tradiva la dottrina del maestro. « Il dottor Carlo Cattaneo sbuffò. 
Tra gli scolari infedeli del Romagnosi, a’ quali il Pasini avea ac- 
cennato, c’era per l'appunto lui; gli sarebbe bastata più pic- 
cola puntura per risentirsi. Non lasciò, dunque, passare una 
censura, che doveva parergli, come ogni altra che gli si facesse, 
per temperata che la fosse, insolente. Versò sul Pasini tutto il co- 


1 Pag. 143. 
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lorito della sua frase, e l’accusò di lesa maestà nazionale, per 
avere, diceva, presentata la questione delle prigioni, come, in 
tanta luce di tempi, non si poteva nè si doveva oramai più. »' 
Ma il Pasini, ch’ era ferrato a ghiaccio, non che cadere all’ urto 
violento, non diè pur segno di vacillare; e fu prontissimo alla 
riscossa, soffocando l’ avversario sotto una fitta gragnuola d’ar- 
gomentazioni e sotto una valanga d’ autorità, paesane e straniere, 
antiche e moderne.* 

D’altre importanti materie ebbe il Pasini occasione d’occu- 
parsi ne’'congressi degli scienziati. In quello di Napoli, era stato 
chiamato a far parte, per le provincie venete, d’ una commissione, 
che aveva ufficio di studiare i modi di promuovere il credito agra- 
rio; così vecchie sono, a questo mondo, le questioni, e così dif- 
ficile è il trovarci una soluzione piena e adeguata; d’un’altra, 
su’mezzi d’introdurre un sistema conforme di monete; d’una 
terza poi, sulle irrigazioni, fu relatore egli medesimo al Con- 
gresso di Venezia, dove fece una dottissima esposizione delle due 
legislazioni italiane, maestre nella materia, la veneta e la lom- 
barda; quantunque seguissero due vie opposte; perchè la repub- 
blica Veneta aveva sottratte tutte l’acque, tutte senz’eccezione, 
al dominio privato, costituendone un dominio a parte, che allo 
Stato solo spettava amministrare e distribuire; quando la legi- 
slazione lombarda, «più liberale, lasciava le acque, con alcune 
poche eccezioni, al libero dominio ‘de’ privati e de’loro consorzi, 
aiutandone l’azione e l'associazione mediante l’ acquedotto e lo 
scolo coattivi. Il Pasini, confrontati i due sistemi, ne proponeva 
uno misto, che gioverà consultare, quando verrà tempo d’ intro- 
durre in Italia una comune legislazione dell’ acque. 

Il Congresso di Venezia offerse anche occasione al Pasini di 
mostrare, come in lui, uomo di studi così severi e accigliati, non 
facesse punto difetto, a un bisogno, la parte ideale e poetica; e 
poichè questo è il solo esempio, di tal genere, che ci rimanga, 
eredo, nella vita sua, ed è raccontato dal Bonghi con felicissima 
altezza di stile, non vogliamo defraudarne i lettori: « Vicenza, 
ch'era, ed è, una delle più colte, e la più elegante delle città ve- 
nete, non poteva al banchetto delle scienze che si festeggiava in 
Venezia non assidersi anch'essa; nè gli scienziati, da parte loro, 
lasciare la Venezia senz’averla visitata. Aveva già il Pasini avuto 


! Pag. 82. 
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il pensiero, approvato da molti, di rinnovare lo spettacolo, con 
cui, verso la fine del 300, s’ era aperto il Teatro Olimpico, opera 
maravigliosa di Palladio, d'una così squisita eleganza che il Mi- 
lizia la chiama il più bell’ornamento d’Italia; e Napoleone senti 
tanto l'ispirazione greca di quel monumento, che entrandovi la 
sera delli 23 novembre 1809, disse alla regina di Baviera, cui 
dava il braccio: Madama, noi siamo in Grecia. Il Pasini che più 
d’ogni altro voleva spingere l'Accademia (olimpica, di Vicenza, 
della quale era membro) verso gli studi pratici e la cura de’ pro- 
gressi industriali, commerciali, agricoli, e gliene aveva tenuto 
lungo discorso l’anno prima, non intendeva che perciò disprez- 
zasse la cultura delle lettere, che sono maestre e fomiti d’ogni 
progresso umano, perchè sono l’uomo stesso. Gli pareva adatto a 
rinnovarne lo spirito, il rappresentare di nuovo sulle scene olim- 
piche l’Edipo Re, di Sofocle. Nel 1585, egli diceva in un discorso 
letto all'Accademia sul principio del 1847 per proporre lo spettacolo, 
il cavaliere Guarini e Sperone Speroni sopraintendevano all’azione, 
Scamozzi ideava le prospettive sceniche, il Cieco d'Adria facevasi at- 
tore, e l’uditorio componevasi di quanti dotti uomini accoglieva l’Ita- 
lia superiore in quel valoroso cinquecento; che tutti volevano ren- 
dere omaggio alla madre d’ogni scienza e d’ogni letteratura, la 
Grecia. Ora che a Berlino e a Parigi furono messe in scena antiche 
tragedie, l’Italia non doveva rimanere indietro; i dotti sarebbero 
accorsi da Venezia a sentire; nè un Edipo nè una Giocasta sareb- 
bero mancati alle scene italiane. Si, o Signori, (finiva egli col dire) 
quel giorno in cui la più bella delle tragedie antiche sarà ripro- 
dotta nella più armoniosa delle lingue moderne, quel giorno in 
cui tale rappresentazione verrà data nel teatro , che unico fu eretto 
ad imitazione degli antichi, quel giorno in cui questo mirabile ac- 
cordo dell’antico e del moderno in una sola e medesima espres- 
sione del bello sarà effettuato una seconda volta per opera nostra, 
come lo fu una prima volta per cura de’nostri padri, quel giorno 
potremo dire con orgoglio alla congregata sapienza italiana che 
siamo non al tutto indegni figli del Trissino e del Palladio. ' 

» Il pensiero riuscì. Il 15 settembre 1847 fu rappresentata 
sulle scene dell’Olimpico quella suprema tragedia greca, nella 


! L'Accademia olimpica aveva ordinato nel 1561, ad Andrea Palladio, 
socio, la costruzione d'un teatro di legno, che fu poi il modello del presente, 
e pel quale il Trissino serisse la Sofonisba; e cosa, dice il Bonghi, che non 
crederebbe chi la legge ora, ebbe grandissimo successo, e per tre volte, in 
un’adunanza numerosissima. 
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quale l’uomo, secondo il doloroso concetto di quell’arte, raggiun- 
ge, per quanto è in lui, l’estremo d’ogni virtù e prudenza, ep- 
pure si sente premuto, ed è gittato per terra e schiacciato da 
un Fato ch’egli non intende, e che l’avviluppa e l’irride. Gustavo 
Modena, che già con successo l’aveva riprodotta in Milano, fu 
l’Edipo, ed ebbe tutta la gloria; Rosalinda Caruso (poichè la 
Carlotta Marchionni non si potè avere) fu la Giocasta; e tra gli 
attori senza nome, a rappresentare un nunzio, si trova Ernesto 
Rossi, che doveva essere onore delle scene italiane, più tardi. Fu 
recitata nella traduzione del Bellotti, in cui, se il filologo vien 
meno talora e l'interprete, il sentimento della poesia non manca 
mai. La musica de’ Cori fu scritta da Giovanni Pacini; ma perchè 
la poesia s’accomodasse alla più imperiosa e volubile dell’arti, i 
versi del Bellotti furono in parte rimaneggiati felicemente da Ia- 
copo Cabianca. Fu posta grandissima diligenza ne’vestiari e in 
ogni parte della rappresentazione; riuscì incantevole, davvero, 
e squisita festa. Grandissimo il concorso degli scienziati e di quanti 
altri ospiti illustri aveva Venezia; mirabile lo splendore dello 
spettacolo e l'eleganza della società radunata. E l’arte provò 
l’eternità della sua bellezza, piacendo, dopo tanti secoli, nel se- 
vero e triste concetto dell'Edipo, a così diversa platea da quella 
per cui Sofocle scrisse. » ' 
Ormai siamo giunti, si può dire, a’ tempi nuovi: 


Già l'aura messaggera erasi desta ; 


perchè quel gran fatto dell’ elezione di Pio IX, che fu, al resto 
d’Italia, per servirci d’un motto arguto di Manzoni, él primo segno 
di messa cantata, noi altri, di Lombardia e Venezia, ci trovò belli e 
desti e preparati, o parati se più vi piace, poichè parliamo di messa; 
non s’aspettava altro che suonasse. E la sveglia ultima c’ era venuta 
appunto da quella famosa questione della Strada ferrata da Milano 
a Venezia, della quale s'è fatto un cenno poc’ anzi, e che fu la prima 
occasione, pel nostro paese, di unirci tutti, per lottare, a viso 
aperto, e con armi legali, contro le violenze e gli arbitrii dell'’ammi- 
nistrazione austriaca, tanto decantata, da chi non la conobbe, per 
la sua rettitudine e paterna bontà. È una storia curiosa; una storia 
che il Bonghi racconta con minuta esattezza, a un tratto, e con 
vivi colori; e che se non era lui, biografo del Pasini, sarebbe an- 


! Pag. 146. 








ra 


re fem 








VALENTINO PASINI. 523 


data, probabilmente, perduta per sempre. Sarebbe stato, davvero, 
un peccato per più ragioni: prima di tutto, la lotta legale d'un 
paese che ha ragionej contro un governo dispotico che ha torto, 
è sempre un grande insegnamento : poi vennero lì, per la prima 
volta, alla luce degli uomini che dovevano avere più tardi una 
grande influenza su’ destini d’Italia; non foss’ altri, Daniele 
Manin, che fece allora le sue prime armi scrivendo su pe’ gior- 
nali, o, meglio ancora, parlando con rara eloquenza nelle adu- 
nanze numerosissime, e poco meno che pubbliche, degli azionisti. 
Per me, ch’ebbi la fortuna di conoscerlo molto dappresso, il 
Manin sarebbe riuscito incontestabilmente, se la morte non lo 
rapiva così presto , il più efficace oratore e il più mirabile orna- 
mento de’ Parlamenti italiani. A questo egli pareva, davvero, 
creato: mente alta, pronta, perspicua: animo sovrabbondante 
d'affetto, e nello stesso tempo nobilmente sdegnoso: tutto pieno 
d’idealismo, eppure dotato d’ un senso squisito di pratica e reale 
opportunità: innamorato del popolo, ma spregiatore inflessibile di 
volgari popolarità ; giudizio sicuro; argomentazione calzante ; pa- 
rola viva, colorita, poetica, a un tratto, e precisa: voce melodica, 
e quasi direi accarezzante; ispirazioni subitanee e felicissime ; 
ironie fini e sottili; impeti d’ ira o di benevolenza— tutto era in 
lui! Mi permetta il lettore ch'io gli presenti qui un esempio, 
tratto appunto dalla storia di quella Strada ferrata, del come il 
Manin sapesse, a un bisogno, parlare. Un avvocato Jacopo Ca- 
stelli, uomo, certo, d’ingegno, s'era fatto in Venezia patro- 
cinatore, non gratuito, della linea che piaceva al Governo austriaco 
e agli avidi speculatori di Vienna; e ne scriveva nelia Gazzetta di 
Venezia, dove altri gli rispondeva: uno de’ suoi articoli finiva 
così: « E questo credo che sarà l’ ultimo mio schiarimento, per- 
chè mi pare che la materia sia spianata, e perchè non amo la 
folla. » Il Manin gli rispose, tra l’ altre, con queste parole: 
« L'avvocato Castelli non ama la folla...; e nondimeno a quella 
folla, che non ama, egli stesso, interlocutore non chiamato, nè 
desiderato, nè accetto, parla da più giorni lungamente, ora col 
nome suo vero, ed ora con nomi supposti; e a lei parlando, e 
innanzi a lei discutendo la sua causa, e presentandole le sue 
difese, ne riconosce competente quel giudizio, che poi vorrebbe, 
con aperta contraddizione, disconoscere e declinare .... Forse egli 
si lusinga, che dalla prova, mirabile, in vero, di costanza e d’ in- 
gegno, gli abbia a venir gloria. A me pare ch'egli s' inganni. Lottar 
solo contro l'opinione popolare, affrontare l'odio e l’ ire della 


VoL. V.— Luglio 15607. 








ua: 


524 GL’ INIZIATORI DELLA LIBERTÀ IN ITALIA. 


moltitudine, è bello e grande, ma soltanto chi lo faccia per la 
santa causa del giusto e del vero. Ad acquistar fama invidiabile 
e duratura non basta bever la cicuta, bisogna esser Socrate! » 

Cotesta lotta lunga e ostinata del nostro paese contro il suo 
sciagurato governo, noi soli che ci abbiamo assistito siamo giu- 
dici competenti della sua reale importanza. Un francese, Mon- 
sieur Anatole De la Forge, che scrisse una buona storia della Ri- 
voluzione di Venezia, notoriamente sotto l’ ispirazione di Manin 
durante il suo esilio a Parigi, consacrò anche lui, appunto per 
questo, un capitolo alla questione della Strada ferrata; e se ne 
giustifica con questa frase, che certo gli fu suggerita dall’ illu- 
stre suo amico : S7 nous l’avons traitie d'une maniere aussi ctendue 
c'est que la revolution commence la. Noi dobbiamo dunque esser 
grati al Bonghi d’ avercela conservata , codesta storia; la quale, 
del resto, gli era precisamente imposta dalla natura stessa del 
suo lavoro, perchè Valentino Pasini ne fu proprio, insieme al fra- 
tello Lodovico, pars magna. Lì si può dire che comincia il secondo 
stadio dell’ operosa sua vita: quell’ingegno duttile e vigoroso, 
assorto finora negli studi e nella scienza, eccolo entrare nel campo 
dell’azione e mettersi tutto al servizio immediato del suo paese. 
Chi voglia farsi un’ idea del punto a cui può e deve giungere lo 
zelo indefesso d’ un ottimo cittadino, non ha che a leggere il li- 
bro del Bonghi, e specialmente i tre capitoli: « Il Risorgimento, 
la Missione a Parigi, Venezia sola. » Non lasciare intentata nes- 
suna via, proporre ogni giorno un nuovo spediente, mettere colle 
spalle al muro i ministri di Francia, d'Inghilterra e persino d'Au- 
stria, costringere l’ Europa, che non ne voleva sapere, a ricono- 
scere la giustizia della sua causa — questo fu il sublime lavoro 
di Manin a Venezia, e di Pasini a Parigi, a Londra, a Brusselle, 
a Vienna. L’ Italia deve una gratitudine immortale, a Venezia 
prima, a questi due uomini poi; perchè se il conte di Cavour 
potè da ultimo indurre l’ Imperatore Napoleone alla grande im- 
presa, una parte, e certo non piccola, del successo è dovuta 
alla gloriosa memoria della condotta di Venezia nel 48 e nel 45), 
e all’ universale simpatia che ne derivò, quasi di riflesso, per 
l’Italia. 

S'io qui volessi tener dietro alla vita del Pasini, mi bisogne- 
rebbe rifare daccapo il libro del suo biografo ; e vi dico io, che ci 
vorrebbe una matta presunzione a credere di farlo meglio. Pochi 
libri, in Italia, a questi lumi di luna, reggono, secondo me, al 


paragone; e non è a dire quanta istruzione i giovani vi possono at- 
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tingere ; — purchè lo leggano, s'intende ; egli, intanto, l’ha fatto, 
e può dire: munus meum adimplevi È chi non lo legge, suo 
danno. Come poi gli sia venuto fatto, cotesto è, per me, una specie 
di mistero, che non mi so davvero spiegare. 

I psicologi c'insegnano che l’anima pensa sempre, anche nel 
sonno, come il cuore batte e il polmone respira; sarà verissimo; 
se non che, solitamente, questa funzione perpetua dell'anima 
non è avvertita; cosicchè, il più delle volte, noi si pensa senz’ac- 
corgersene, appunto come si respira e come si fa o si lascia bat- 
tere il cuore. Ci sono, invece, degli uomini, i quali, 0 per costi- 
tuzione naturale, o per abitudine contratta, pensano sempre al 
loro pensiero; e io credo che potrebbero, volendo, scrivere, ogni 
sera, la storia de'loro pensieri, come altri potrebbe scrivere 
quella delle proprie azioni. Costoro vivono in mezzo alla gente 
come trasognati o sonnambuli; s'acquistano il nome d’astratti, 
distratti, smemorati ; il vero è, che costoro pensano più degli altri; 
o se questo è impossibile, dal momento che tutti pensiamo sempre, 
essi hanno, come sarebbe a dire, due ordini concomitanti di pen- 
sieri: uno superficiale, comune a tutti, eccitato dalle sensazioni 
del mondo esteriore: l'altro profondo, tutto loro proprio e spe- 
ciale, anima, quasi, dell'anima; col primo ordine di pensieri, il 
superficiale, volgare ed esterno, poco o punto si confondono; un 
napolitano direbbe, non se n'incaricano; però son detti astratti, 
distratti, smemorati, trasognati, sonnambuli ; nel secondo ordine 
di pensieri, voluti, evocati da loro, sono, invece, profondamente 
assorti; è il caso d’Orazio: 


Ibam, forte, vià Sacrà, sicut meus est mos, 
Nescio quid meditans nugarum, totus in dllis; 


laonde si può dire, che, se l’uomo pensa sempre, costoro, per 
giunta, riflettono sempre. 

Tra questi è il Bonghi; altrimenti non ci sarebbe modo di ca- 
pire come possa fare, tutt’ insieme, uno stupendo articolo di fondo 
ogni mattina nel suo giornale; andare alla Camera, quando gli 
elettori non lo trovano troppo indegno del loro suffragio, ed es- 
servi deputato laborioso; ornare di sue scritture le più reputate 
Riviste d’ Italia; fare un corso sulle origini della lingua latina; 
e di quando in quando, secondo che porta il caso e l'occasione, 
pubblicare un libro di mille pagine. Se tutta cotesta roba dovesse 
farla seduto a tavolino, starebbe fresco; ond’ io credo, che la mag- 
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gior parte dell'enorme lavoro lo faccia passezgiando lung’'Arno a 
Firenze, o sul corso di Porta Venezia a Milano, oppure in con- 
versazione, a pranzo, in strada ferrata, dappertutto; perfino in 
letto, quand’egli crede, in buona fede, di dormire. 

Del resto il mondo è. dicono, una serie intinita di compensa» 
zioni; allora è giusto e naturale, che i pochi, a cui tocca di pen- 
sare per gli altri, e di pensar bene, non abbiano a stare troppo in 


ozio. 


EMILIO BROGLIO. 

















DEI TRIBUTI DIRETTI 


E DELLA LORO SISTEMAZIONE IN ITALIA. 


VIII. 


Non vi è dubbio che se il legislatore del 1864 si fosse per 
poco fatta una idea precisa delle imposte che aboliva, e di quella 
che introduceva, e non avesse confusa la natura della tassa sul- 
l’entrata, ch'è contribuzione personale, con quella del tributo fon- 
diario, ch'è imposta reale, non sarebbe caduto negli errori pra- 
tici in cui cadde. 

Quest’avvertenza disingannerà coloro che credono la scienza 
essere perniciosa nelle cose pratiche, ed augurano all’Italia go- 
vernatori i quali nulla sappiano, e solo abbiano lungamente ver- 
sato in quelli che diconsi atfari. Questo luogo comune della igno- 
ranza traducesi in questa massima, cioè: che coloro i quali non 
intendono quel che fanno sono preferibili a coloro che vi sanno 
dire il perché di quel che fanno. Il vero è che ci ha certe teste 
speculative, che sono sfornite affatto di senso pratico: e che vi 
sono intelligenze svelte e giuste, le quali con poca lettura di libri, 
ma con lungo studio di fatti sanno trovare il vero praticandolo. 
È pur certo che per conchiudere un coutratto, per sapere gli ac- 
corgimenti e le coperte vie di coloro che trattano le faccende quo- 
tidiane, occorre la pratica di codeste faccende. Ma quando trat- 
tasi di provvedimenti generali e di sistemi di finanza, è da tenere 
per fermo che ogni falso avviamento pratico è l’effetto d'un errore 
teorico. Il che non vuol dire che i teorici non possano errare; ma 
che quando si vuole raddrizzare la pratica in simili materie, si 
ha pur bisogno di fare altrimenti da quel che si fa; al che cer- 
tamente non basta il nudo e cieco abito del fare. 
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I S venerale ed il bisozno avvertito dal legislatore di 
I lirette provano che le basi di 
( Il Li ) el ee 
indagine dell’errore su cui fu fondato quel sistema, e 
( o] oe de mez più acconci per 
‘ può jimpito della pratica ignorante, e 
l’ di 1 
L’es sa quella che rintraccia il perché ed il 
x to s le } to, per rendi razione della 
ì S ] Ii li ( G 
a talvolta riformare i fatti 
Da codesta esperienza, la quale risponde soltanto a coloro 
sanno interrogarla, si apprende che i mali pratici del pre- 
sistema delle imposte dirette dipendono tutti dallo avere 
\ una verità, che è pur < per se medesima; e che 
) in tempo scocca spontanea dalle labbra anche di coloro 
che l’interesse rende più restii ad accoglierla non che a profferirla 
juando vi riflettono, cioè ‘che la tassa sull’entrata non ha che 
fare con le imposte reali di qualsiasi natura, e molto meno con 
la fondiaria, e più specialmente ancora con la fondiaria de’ ter- 
eni. 
Perchè il sistema inaugurato il 1864 si fondasse sul vero, e 
rciò provasse bene in pratica, occorreva che non potendosi e 


non volendosi abolire la fondiaria, si pareggiasse in qualche modo 
ne dei capitali e del lavoro in tutti i loro investimenti 


produttivi e sotto le svariate loro forme — di coltivazione, di edi- 
ficazione — di manifattura — di professione ec. — e perciò si con- 


servasse una delle imposte ch’erano già in vigore sullo esercizio 
delle industrie, de’ commercii e delle professioni, o se ne introdu- 
cesse una nuova più semplice, se mai si fosse potuto inventarla. 

A questo modo allato alla fondiaria, destinata a colpire i ca- 
pitali ed il lavoro sotto la forma di coltura agraria e di edificio , 
sarebbesi stabilita un’altra imposta reale, che le avrebbe fatto 
riscontro, compiendo il disegno, non per mera apparenza di sime- 
tria, ma per intrinseca ragione di ordinamento. 


IX. 


Il tributo di esercizio avrebbe quindi fatto l’ufficio che mala- 
mente si volle assegnare alla tassa sulla ricchezza mobile; alla 
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quale si dette questa denominazione erronea, piuttosto che quella 
di tassa sull'entrgta (income-tax) che ha in Inzhilterra, e che 
propriamente le spetta, appunto perchè si avvertiva vagamente 
la necessità di sostituire ad imposte real che si abolivano, una 
tassa reale che colpisse i capitali ed il lavoro investiti sotto tutte 
le altre forme che non sieno la coltivazione «della terra e la edifi- 
cazione delle case. 

Un’ ambiguità di parola fece credere essersi soddisfatto a quel 
bisogno vagamente avvertito : un equivoco di nomenclatura inor- 
pellò a tal modo un errore logico, e lo fece scambiare con la ve- 
rità. Ora difendono quest’ errore mascherato l’ interesse malinteso 
de’ proprietarii e l’amor proprio di coloro che lo accreditarono. 
Voglia Iddio che non ne seguano effetti perniciosi per tutti, ed in 
modo più speciale ancora per coloro che credono di vantaggiarsene ! 

Ho detto che la denominazione di lassa sulla ricchezza mobile 
fu l’effetto di un equivoco, e basterebbe a provarlo 1’ altra deno- 
minazione che le si sostituì come sinonima, quella cioè di tassa 
su redditi della ricchezza mobile. Difatto que’medesimi che davano 
codesti nomi alla nuova tassa, }Ja contrapponevano alla imposta 
fondiaria che chiamavano imposta sulla ricchezza immobile, o sulla 
rendita degli immobili. E si persuadevano facilmente che l’ anti- 
tesi grammaticale, il concetto, potesse tener luogo della realità 
delle cose. 

La fondiaria sui terreni è un tributo che pesa su’ capitali e 
sul lavoro immedesimato con la terra, e che s' impone in ragione 
della rendita media d'ogni coltura e d'ogni quantità di terra, 
trovata indipendentemente dalle rendite reali che da ciascun fondo 
o da ciascuna proprietà sa cavare ciascun proprietario 0 posses- 
sore. La fondiaria sulle case è dal canto suo una imposta sugli 
edifici, che sono anch’ essi capitale e lavoro attaccati in modo 
stabile al suolo, ma che hanno una rendita normale più facile a 
verificare, e meno soggetta a diversificare per abilità individuale 
di ciascun proprietario. Sicchè questa parte di fondiaria si propor- 
ziona meglio alla rendita reale, ma a quella parte di essa rendita 
che rimane dopo averla depurata d’ una quantità che in media 
può bastare a ricostituire il capitale e per così dire a perpetuarlo. 
Ecco due forme d’ una ?posta reale, d' una imposta sulla cosa, 
in ragione di ciò che questa può fruttare di netto, indipendente- 
mente dall’individuo, dalla persona che la possiede, e fino a che 
sarà conservata mediante l’impiego di una parte di frutto che si 
reputa necessaria a ristorarla el a perpetuarne la durata. 
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Non può entrare in testa a chi non è interessato a crederio, 
le la tassa sull’entrata abbia natura identica a queste due spe- 
cie di tondiaria. 

Il tributo sull’ esercizio avrebbe invece potuto chiamarsi im- 
posta sulla ricchezza mobile o su’ frutti della ricchezza mobile, se 
pur questo vazo e mal definito vocabolo di ricchezza si fosse vo- 
luto adoperare. Perciocchè sarebbe stata una tassa imposta al ca- 
pitale ed al lavoro investito sotto le forme industriali, commer- 
ciali o professionali, e proporzionata alla loro rendita, a’ loro 
frutti medii, indipendentemente dall’ individuo esercente. 

Ma l’entrata, cioè quel che entra durante l’ anno nelle saccoc- 
cie del contribuente a titolo di partecipante alla produzione, e 
come valore che può essere da lui a suo talento speso o altri- 


menti investito sia per intero sia in parte, non deve essere scam- 


biata co’ redditi, cioè co’ frutti delle cose. E se anche si vo- 
elia dare erroneamente il nome di ricchezza mobile, alla entrata, 


non s'intende perchè non debba essere annoverata nella ricchezza 
mobile quella parte d’ entrata che deriva da’ frutti degli stabili. 

La pizione o il fitto che si ritraggono da una casa o da un 
po lere non sono forse valori mobili quanto gl’ interessi oi frutti 
che si riscuotono da un capitale dato a mutuo o da una posta so- 
ciale? 


X. 


Ma nel 1864 erano in gioco molti interessi che accreditavano 
gli errori nei quali era incorso il Governo nel disegnare le sue 
proposte di legge. 

L'imposta fondiaria era tra provincia e provincia grandemente 
ineguale. 

Senza ricorrere a minute disamine questa disuguaglianza era 
troppo apparente perchè si potesse dissimulare. 

Sarebbesi allora potuto discutere sull’indole della fondiaria, 
e dimostrare che ne’ luoghi dove la fondiaria era stata di recente 
elevata, si sarebbe dovuta abbassare, ma là dove da più diecine 
l’anni era stata mantenuta ad una certa misura, sarebbesi dovuta 
dire assorbita, per lo meno in massima parte, nel prezzo. Pote- 
vasi in ogni modo indagare qual'era una ventina d’anni fa la 
misura della fondiaria in ciascun compartimento, e prescrivere 


che gli odierni proprietarii dovessero essere sgravati soltanto 
dell’accrescimento successivo o della massima parte di questo 


accrescimento. 











E DELLA LORO SISTEMAZIONE IN ITALIA. 531 


Ma questo però sarebbe stato un pretender troppo. Gli Ita- 
liani, sia per l'indole propria del loro ingegno, sia per la lunga 
imitazione della vicina Francia, vagheggiano l'uniformità. 

Oltre di che gli odierni possessori di fondi non badano più al 
prezzo per il quale essi o i loro maggiori li acquistarono. Essi 
badano solamente al fatto presente, se l’ uno paga più dell’ altro; 
ed al diverso prezzo per il quale potrebbero vendere fondi di 
egual rendita, ma gravati l’uno della fondiaria come è e l’ altro 
della fondiaria come 10. Sicchè l’ineguaglianza della fondiaria è 
avvertita sotto queste due forme e mal tollerata. 

E da ultimo non è da dimenticare che dal giorno in cui un 
fondo fu acquistato fino a quello in cui è rivenduto sogliono, per 
circostanze generali, come sono tutte quelle che influiscono sul 
saggio del danaro, ovvero per circostanze speciali, come sarebbero 
qualche miglioramento di coltura o qualche nuova strada aperta, 
e simili, sogliono, dico, avvenire delle notevoli variazioni di va- 
lore, nelle quali resta apparentemente assorbita quella differenza 
che dipendeva dalla fondiaria preesistente. Ciascuno sa che se egli 
vuol rivendere il suo fondo, gravato di 100 lire di fondiaria, sarà 
dal prezzo sottratto il valore di 2000 lire, mentre dal prezzo del 
fondo che vorrà vendere il vicino saranno sottratte 1000 lire sol- 
tanto, se in pari condizione dell’ altro questo fondo paga 50 lire. 
Pochi, anzi pochissimi vogliono persuadersi, che questa sottra- 
zione è apparente, perchè una eguale fu fatta a suo favore o a fa- 
vore dell’ autor suo, quando comprò il fondo. 

Al qual proposito non tralascerò di aggiungere che questo 
raffronto è cento volte più difficile ad esser fatto o almeno ad es- 
sere inteso da chi ebbe i fondi per successione o per donazione. A 
costui può con ragione farsi notare che tutte le cagioni le quali 
influiscono sul prezzo delle cose, operano il loro effetto sul valore 
di queste, ancorchè non si vendano nè si comprino: e che se la 
fondiaria fu posta, quando il fondo era nelle mani dell’avo, o del 
padre, o dello zio, questo fondo scemò di prezzo, e perciò gli cadde 
in eredità pel prezzo diminuito. E per vero, se lo zio, il padre 0 
l’avo, di cui egli ha causa, avessero avuti più eredi, e lasciati beni 
di diversa specie, alcuni sottoposti a tributo reale, come sarebbe il 
fondo di terra sopraddetto, ed altri no, come sarebbero il danaro 0 
altri valori mobili, da esser loro distribuiti; è chiaro che il fondo 
sarebbe entrato nella massa ereditaria pel valore-suo venale, cioè 
pel prezzo che avrebbe avuto sottratta la parte corrispondente alla 
fondiaria; ed è chiaro perciò che l'erede a cui sarebbe stato asse- 
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enato 0 a cui sarebbe toccato in sorte codesto fondo lo avrebbe 
avuto pel valore scemato. 

Per lo stesso valore adunque lo avrebbe avuto ancorchè fosse 
stato unico erede. Il fondo nelle mani del suo autore sarebbe di- 
minuito di valore, per effetto della fondiaria, al modo medesimo 
come sarebbe diminuito per effetto di una qualunque altra causa, 
per effetto di un’alluvione, per esempio, o di una servitù gratuita- 
mente conceduta. 

Checchè ne sia, l’amore dell’uniformità e tutte le altre appa- 
renze che paiono verità, avrebbero probabilmente impedito il legi- 
slatore, ed avrebbero fatto respingere qualunque proposta che non 
fosse stata basata sul principio del pareggiamento del tributo in 
tutto il regno. 

Aggiungasi che i deputati delle provincie piemontesi avevano 
continuamente insistito in Parlamento perchè tutte le altre impo- 
ste fossero paregziate; sicchè i proprietarii delle terre de’ compar- 
timenti più gravati dalla fondiaria trovavano gli animi della 
maggioranza disposti a secondare i loro interessi, anche per 
prendere la rivincita. 

Dal canto loro i proprietarii del compartimento piemontese 
non osarono negare il pareggiamento della fondiaria; ma si re- 
strinsero a dimandare che fosse fatto in modi catastali ordinari. 

Evidentemente se questa dimanda fosse stata accolta, il pareg- 
giamento sarebbe stato rinviato a tempo poco definibile: percioc- 
chè tutte le procedure sommarie sono facilmente combattute e 
dimostrate insufficienti o erronee; ed un catasto definitivo e re- 
golare si sa quando comincia, ma non è facile prevedere quando 
finisca. 

Era impossibile che trionfasse questa eccezione dilatoria con- 
tro l’impazienza degl’interessi de’ più; appoggiati questa volta 
ad un preteso principio, che nessuno osava impugnare, nè criti- 
care; quantunque potesse essere e criticato ed impugnato. 

Rendeva più facile quest’adesione al falso principio, e perciò 
più logica la pretensione de’fautori del pareggiamento, e più debole 
l'opposizione di quelli che per eccezioni dilatorie ne contrastava- 
no, l'applicazione, lo avere gli uni e gli altri accettata la legge 
sulla tassa dell’entrate, nella quale si esentavano da questa 
tassa i proprietarii d’immobili in grazia della fondiaria. 

Se pe’ proprietarii il tributo fondiario tien luogo della tassa 
sull’ entrata, e se questa tassa è eguale per tutti gl’italiani non 
proprietarii, anche il tributo fondiario, dicevano i fautori della 
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perequazione, dev’ essere eguale per tutti gl’ italiani proprie- 
taril. 

La esenzione dalla tassa sull’entrata fu una delle principali 
cause che tolse a'reclami de’ proprietarii aggravati dal pareggia- 
mento del tributo fondiario ogni apparenza di ragione. E fa me- 
raviglia che essi non intendano neppur oggi, come abbiano com- 
prata a caro prezzo quella esenzione. 

Il Governo dal canto suo abolendo alcune imposte dirette 
personali che in Piemonte ed in Toscana pesavano pure sui pro- 
prietarii, e sostituendovi una tassa dalla quale dichiaravali esenti, 
dimandava da loro un compenso; e credendo identica la natura 
della fondiaria e quella dalie imposte personali che aboliva, pro- 
poneva un aumento del contingente totale del tributo fondiario. 

Procedeva logicamente. L’errore consisteva nel principio da 
cui moveva: e poichè i proprietarii accettavano la premessa del 
sillogismo , era impossibile che sfuggissero alla conseguenza. 

I Piemontesi e gli altri ch’ erano nella loro condizione pote- 
vano restringersi a dire: « Ogni aumento di fondiaria istantaneo 
è una sottrazione di capitale, ogni diminuzione di simil natura è 
un dono di capitale pe’ proprietarii, oltre di essere per loro un 
aumento o una diminuzione di entrata annuale. L’una nuoce gran- 
demente a’ proprietarii, l’altra li favorisce; ma questo scompiglio 
di fortune non influisce direttamente sull’agricoltura propriamente 
detta, o v’influisce soltanto per la parte sfavorevole. 

» Se la fondiaria è antica, evitate di farne dono agli attuali 
possessori; almeno restringete questo dono in limiti discreti. In 
ogni modo, se i nostri fondi sono i meno aggravati (così avreb- 
bero dovuto soggiungere i Piemontesi) e se voi legislatore del re- 
gno d’Italia non credete che possano esser fatte distinzioni di 
sorta, scemate pure la fondiaria negli altri compartimenti sino 
alla misura approssimativa della nostra. Fatelo per ora un po’ in 
grosso: tutti taceraunno in vista d’un alleviamento. Ed intanto 
chiamate e noi e tutti i proprietari delle altre provincie a pa- 
garvi la imposta personale, siccome noi medesimi la pagavamo 
fino a jeri. » 

Questo loro ragionamento sarebbe stato inoppugnabile. Lo 
Stato avrebbe preso da una mano quello che avrebbe perduto dal- 
l’altra. Le imposte sarebbero state logicamente e perciò bene di- 
stribuite. Il perturbamento delle fortune private non sarebbe av- 
venuto. I Lombardi avrebbero ottenuto uno de’beneficii, ed il più 
considerevole di quelli a cui agognavano, e veramente potevano 
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rimanerne contenti. Gli altri italiani avrebbero infine cominciato 
praticamente a comprendere la vera natura delle imposte che erano 
chiamati a pagare. 


XI. 


Si tenne invece la via opposta, e l’errore che persuase il Go- 
verno ad entrarvi fu abbracciato da coloro che oppugnavano e 
da coloro che difendevano il sistema, o per meglio dire, la man- 
canza di sistema del Governo. 

I Lombardi e gli altri a cui si diminuiva la imposta scorge- 
vano nell’aumento del tributo in Piemonte una specie di assicu- 
razione contro i futuri accrescimenti.I proprietari del Piemonte e 
delle altre provincie italiane, mentre lamentavano l’ accrescimento 
de’ loro contingenti, applaudivano alla esenzione dalla nuova tassa 
personale che si era introdotta. Essi temevano che rinunciando a 
questa esenzione, a patto di non vedere accresciuto il loro con- 
tingente, non si esponessero al pericolo di vederlo aumentare più 
tardi; e pertanto di sottostare all’ uno ed all’altro peso. Questo 
pericolo pareva loro farsi più imminente dalla grande diminu- 
zione del contingente lombardo e dall’alleviamento di quasi tutti 
gli altri contingenti, nel caso che si fossero dovuti pareggiare 
approssimativamente al contingente piemontese. 

Gl’interessi fondati sull'errore e gli occulti fini a cui tal- 
volta mirano inconsciamente coloro che quasi per istinto sono mossi 
a difenderli, possono talvolta impedire l'applicazione di ciò ch'è 
vero, giusto ed utile all’universale; ma non possono distruggere 
nè mutare la natura delle cose. 

I Piemontesi respingevano un provvedimento dannoso, senza 
dubbio, per loro: ma lo respingevano negando un fatto evidente; 
cioè che il tributo fondiario da loro pagato fosse inferiore a quello 
esistente in molte altre provincie italiane. Essi applaudivano al 
pareggiamento del tributo; ma richiedevano che questo fosse di- 
mostrato ineguale per mezzo di seste e di squadre, cioè di opera- 
zioni catastali sufficienti a misurare con esattezza le disugua- 
glianze ed a determinare in modo indubitato le parti di ciascuno. 
E pure non si accorgevano che questo procedimento da loro invo- 
cato, era una delle prove più concludenti per dimostrare come la 
natura del tributo fondiario sia diversa da quella di una tassa 
sulle entrate. 
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La tesi sostenuta dai proprietari piemontesi non poteva trionfa- 
re, e non trionfò, perchè difesa con argomenti falsi, e perchè 
questi preferirono per interesse malinteso, una eccezione dilato- 
ria, ad una opposizione perentoria: ma il sistema, che fu vinto in 
Parlamento, e che pareva il contrapposto di quella tesi, fu an- 
ch’esso sconfitto, non ostante il suo apparente trionfo; perchè il 
principio su cui fondavasi era essenzialmente falso. In effetto men- 
tre si ammetteva il pareggio, si applicava in parte soltanto la 
diminuzione d’imposta a’ più gravati, ed in parte l’aumento ai 
meno gravati, rimettendo al 1867 l'adeguamento finale delle 
parti assegnate, cioè a quel medesimo anno, in cui imponevasi al 
governo l'obbligo di procedere ad una nuova perequazione. Que- 
sta transazione conteneva i germi d’una contraddizione originata 
dall'aver confusa e parificata la natura dell'imposta fondiaria, 
ch'è tributo reale, con quella d’una tassa personale; ed ora 
que’ germi hanno cominciato a portare i loro frutti, e ne por- 
teranno anche de’ più amari. 

Lo Stato essendo oggi costretto ad accrescere le imposte, co- 
loro che esercitano il potere legislativo quantunque apparten- 
gano in massima parte alla classe de’ proprietarii, e perciò ab- 
biano tutti i pregiudizi, tutte le pretensioni e tutti gl’interessi 
del pari che tutte le virtù di questa classe ch'è il nerbo della 
nostra società, non hanno punto negato il chiesto accrescimento: 
ma resistendo ancora all’idea di abbandonare il privilegio as- 
surdo della esenzione dalla tassa personale, si sono persuasi che 
potevano aumentare la fondiaria di due decimi e mezzo; cioè 
reintegrarla del decimo abolito l’anno scorso ed aggiungervi un 
altro decimo e mezzo. 

Forse a questa determinazione ha pure influito l’occulta ed 
inconscia, sebbene interessata persuasione, che simili aumenti 
non potendo perpetuarsi iu quelle provincie in cui di recente fu 
accresciuta l'imposta; sieno dal futuro pareggio destinati a spa- 
rire anche nelle altre provincie. Forse vi ha contribuito benan- 
che l’affetto che i proprietari hanno già posto alla esenzione dalla 
tassa personale, e specialmente da quella sull’entrata, che do- 
vrebbe obbligarli a denunziare tra le entrate loro, anche quella 
derivante da’ loro fondi. 

In ogni modo essi han di nuovo a mal grado loro provato in 
pratica come sia impossibile trattare la fondiaria al modo me- 
desimo della tassa sull’entrata: ma per continuare ad asserire 
con atti legislativi l'errore, quasi direi palpabile, su cui fondasi 
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la loro malaugurata esenzione dalla tassa sull’ entrata, cioè che 
i tributi reali sieno per loro natura identici alla tassa personale; 
hanno boriosamente chiuso l’uscio sul viso alla contraria ve- 
rità, senza concederle neppure l’onore della discussione. E per 
vero il metodo più sicuro per combattere la luce è quello di chiu- 
dere le imposte. 

La necessità delle cose però, la quale è più potente degl’in- 
teressi e più logica delle maggioranze, li ha costretti a negare nel. 
l'applicazione il principio stesso da loro invocato. 

Con un sotterfugio, che in buona coscienza e senza adula- 
zione non può neppure chiamarsi ingegnoso, hanno da una parte 
secondato l'interesse de’proprietarii delle provincie dove la imposta 
doveva essere abbassata, effettuando la promessa diminuzione 
pel 1867, ed hanno dall’altra secondato quello de’ proprietarii 
piemontesi e degli altri ch’erano in pari condizione, arrestando 
l'aumento che doveva compensare quella diminuzione. Hanno a 
tal modo confermato che il famoso conguaglio era giusto quando 
trattavasi diminuire, ed ingiusto quando trattavasi di accresce- 
re: e che perciò sarebbesi prudentemente proceduto nel 1804 se 
si fosse davvero pareggiata l’imposta ad minimum. 

Essi hanno legislativamente attestato che un nuovo aumento 
di rilievo sulla fondiaria era impossibile in aleune provincie, e 
che trattandosi di tributo reale, gli aumenti non si possono, ed an- 
che potendolo, non si debbono applicare istantaneamente, perchè 
gettano lo scompiglio nella fortuna pubblica. Hanno insomma posto 
in sodo anche una volta che i tributi reali non possono esser trat- 
tati come i tributi personali, perchè sono di natura distinta e di- 
versa; e che questa diversità si rende sempre più spiccata nella 
imposta sulla terra rispetto a quella sull’entrata. 

Sostituendo al ragionamento ed alle sue legittime conclusio- 
ni, le pretensioni d’interessi varii tra loro e diversi, e la loro 
transazione fatta per via di piw e di meno, strappati di qua o di 
là, secondo le probabili previsioni del numero di votanti; mal si 
può fondare un sistema d’imposte che duri. Ma questi medesimi 
conflitti d'interessi, queste medesime transazioni, che sembrano 
fatte a caso, conducono a poco a poco al trionfo pratico della ve- 
rità. Perchè alla verità sola spetta il privilegio di dar soddisfa- 
zione a tutti gl’interessi speciali, in quanto che s’accordano e si 
confondono nell'interesse generale. Soltanto io temo che la verità 
non trionfi un po’tardi, cioè, quando i proprietarii, non potranno 
più raccoglierne tutti i vantaggi che avrebbero potuto ottenerne 
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nel 1864, e neppur quelli che ancora oggi potrebbero raccoglierne. 
Toccherò di nuovo questo tasto. Ma per giustificare sempre meglio 
che nel 1864 sarebbesi dovuto pareggiare sommariamente il tributo 
fondiario, abbassando con qualche approssimazione, — col margine 
di un decimo, a ragion d’esempio, —i contingenti delle altre 
provincie alla misura del contingente piemontese, e si sarebbero 
dovute sottomettere tutte le entrate, senza distinzione, alla tassa 
personale; a me basta aggiungere agli altri argomenti questo, 
cioè, che se sì fosse proceduto al modo suddetto non si sarebbe 
stati oggi costretti a smentire il pareggio per ottener pochi mi- 
lioni di più. Nè si sarebbe dovuto sancire una mal dissimulata 
contraddizione ed una disparità di trattamento frai proprietarii 
italiani per cavar da loro pochi milioni di più, con grande stre- 
pito e con grave danno di quelli che o per vizio di distribuzione 
sono aggravati di quote troppo grosse d’imposta, o per bisogni 
delle loro famiglie sono carichi di debiti o di altre annuali presta- 
zioni, le quali scemano l’entrata loro, ma non diminuiscono la 
rendita de’ loro fondi, a cui si proporziona il tributo ed il suo 
aumento. 


XII, 


« Dunque (mi si dirà) voi col vostro sistema avreste preteso 
di rimandare alle calende greche la perequazione degli estimi in 
Italia. » 

So che i catastaî, i quali ammirano il catasto pel catasto, si 
sentono mancar l’aria dattorno, pur pensando, che possa esservi 
un paese al mondo che sia esposto alla sventura di non avere un 
catasto. Nel numero di costoro sono molti fra’ nostri bravi concit- 
tadini delle provincie lombarde, dove il catasto è più che un mo- 
numento, è una cosa sacra; e non si ammira soltanto ma si 
adora. | 

A calmare le loro apprensioni dirò che io, sebbene non 
adori il catasto, pure il tengo in gran pregio, specialmente se 
trattasi di un catasto geometrico; ma l’ ho in pregio come compi- 
mento indispensabile della topografia, come mezzo di conservare i 
confini, come descrizione della proprietà, come base grafica e 
compimento indispensabile di due libri essenzialissimi al credito 
fondiario, quello delle trascrizioni e quello delle ipoteche. 

Non credo però che per l’ avvenire il catasto sia egualmente 
utile in materia di distribuzione dell’ imposta. 
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Stando a rigore di logica, l'abbassamento proporzionale in 
via sommaria del tributo prediale in tutta Italia, sino alla mi- 
sura del contingente piemontese, sarebbe stato un espediente 
pratico per ridurre dentro ragionevoli confini l’ imposta ; la quale 
sotto le sembianze di un pareggiamento, sarebbesi, quasi da per 
tutto, scemata sino al punto di poter essere considerata come un 
tributo di vecchia data. o almeno di data abbastanza lontana. Sic- 
ché posti anche a calcolo i beneficii istantanei della diminuzione, 
questa offriva la opportunità di dichiarar fissa una considerevole 
porzione della imposta. 

Io son certo che se si fosse nel 1864 scemato d’un tratto il 
contingente delle provincie lombarde di tanta ‘parte, quanta ne 
avrebbe dovuto esser tolta per pareggiarlo a quello delle provincie 
piemontesi, e se si fosse con questo metodo apportato a tutti gli 
altri proprietarii d’Italia, da pochi punti infuori, un notevole 
alleviamento d'imposta, sarebbesi potuto senza grave contrasto 
ritenere il residuo come una imposta inalterabile per lo avvenire. 
Per lo meno poteva dichiararsi tale dentro i termini di ciascun 
compartimento. 

È innegabile però che, se si fosse proclamato legislativamente 
il principio della fissazione del tributo pareggiato alla misura 
minima del contingente piemontese, e si fosse frattanto questo 
pareggiamento fatto in via sommaria; potevasi senza inconve- 
niente tracciare un metodo che dirò catastale per rivedere la di- 
stribuzione dell'imposta nell’interno di ciascun compartimento. 
In tale ipotesi ognuno avrebbe tollerato che la sua applicazione 
fosse gradatamente fatta con tutti que’ riguardi e con quelle for- 
malità che rendono meno incerti, ma inevitabilmente lenti e 
dispendiosi i risultati di simili procedimenti. 


XIII. 


Nulladimeno io credo che a’ proprietarii sarebbe sembrato 
piccolo beneficio quello della fissazione del tributo, e della loro 
sottoposizione alla tassa personale, se non si fosse pensato nel 
tempo stesso al riordinamento delle finanze comunali e pro- 
vinciali. 

Questo è argomento intorno al quale tutti convengono che 


sia da far qualche cosa. 
Mi e’ intratterrò più avanti. 
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Ma nel 1864 bastava che si cominciasse a porre una certa re- 
gola al sistema delle sopraimposte ; e lo si poteva con minor dif- 
ficoltà, perciocchè esistevano in quasi tutta Italia alcune impo- 
ste dirette locali, o alcune che sotto forma di transazione si 
erano venute mutando in imposte dirette, quantunque da prin- 
cipio fossero state imposte di consumazione. 

Bastava abbandonare a’ Comuni queste imposte, aggiungen- 
dovi la facoltà d’introdarne altre basate sopra indizii 0 sopra ac- 
certamenti; e limitare intanto i centesimi addizionali, come av- 
viamento a più radicali riforme. 

Se il modo di accertamento delle entrate proposto dall’ ufficio 
centrale del Senato del Regno, quando si discusse la tassa sulla 
ricchezza mobile, non avesse incontrato tanta resistenza, e se 
coloro che a quel tempo avevano preso sotto il loro patrocinio 
la lesge, non avessero respinto ogni transazione, sarebbesi 
conziunto il metodo delle dichiarazioni, che dicesi diretto, con 
quello indiziario del valor locativo. Questi due metodi combi- 
nati si sarebbero agevolati a vicenda. Le dichiarazioni avrebbero 
potuto rendersi assai più semplici; e da una parte certe entrate 
nascoste sarebbero state colpite per effetto della estimazione pre- 
suntiva, e risparmiate certe entrate palesi, ma gravate di debiti 
che un falso pudore non vuol dichiarare; e dall'altra sarebbesi 
mediante la dichiarazione evitato, dentro certi limiti, 1’ inconve- 
niente di troppo aggravare coloro che sono talvolta costretti dalle 
condizioni domestiche a pagare grosse pigioni. Nè voglio con 
questa osservazione intendere che non sia in certi limiti giusto 
far pagare una imposta a chi troppo spensieratamente si carica 
di una famiglia quando non ha mezzi. Sarebbe questo un errore 
economico simile a quello, su cui si fondavano altra volta le 
leggi, che in alcune parti d’ Italia concedevano una pensione ai 
padri di dodicesima prole, e che sol di recente sono state abolite. 

Io sono convintissimo che se la tassa sulla entrata si fosse 
applicata mediante il metodo misto delle dichiarazioni dirette e 
del valor locativo, nel modo che sin d'allora indicai,' si sareb- 
bero ottenuti quattro utilissimi effetti: — si sarebbe, cioè, potuto 
conservare il sistema del contingente, spazzando via, dopo breve 
tempo, quella congerie di criterii che s’ era immaginata in sulle 
prime;— si sarebbero agevolate immensamente le dichiarazioni;— 


! Vedi Studio da me fatto per uso dell’uficio centrale del Senato: e 
stampato negli atti del Senato medesimo, 


N) 


VoL. V. — Luglio 1867. 








i 





540 DEI TRIBUTI DIRETTI 


si sarebbero in parte evitate ed in parte dissimulate le disugua- 
glianze tra contribuente e contribuente per effetto della ragione 
composta de’ due dati; — ed infine sarebbesi fatta la statistica dei 
valori locativi, mediante la denunzia verificata de’ pigionanti, che 
si sarebbe riscontrata con quella de’ proprietarii per la imposta 


sui fabbricati. La quale statistica (ed è perciò che ne parlo in 
questo luogo) sarebbe anche giovata a’ Comuni, se mai avessero 


voluto fare del valor locativo una base d'imposta comunale, ser- 


vendosi di criteri speciali e più convenienti alle condizioni locali. 


Se si fosse seguito il metodo proposto in senato, sarebbesi 
potuto inoltre vietare alle amministrazioni comunali e provinciali 
di sopraimporre sulle quote principali della tassa sulle entrate ; 


lasciando ai Comuni ed alle provincie la facoltà sia di giovarsi 
d’ una imposta sul valor locativo, sia di giovarsi, volendolo, anche 
d'una tassa sull’ entrate; ma stabilita, se a loro così aggradisse, 


in proporzioni diverse, con esenzioni più larghe 0 più ristrette, 


e con quelle esclusioni o distinzioni che possono essere più con- 
sentanee alle esicenze locali. 

Al modo medesimo se la tassa sull’ entrata fosse stata estesa 
anche a’ proprietarii di beni immobili, si sarebbe potuto limitare, 


Ù » 


con vantaezio dell’ erario, e senza danno pe Comuni, a soli cen- 





tesimi 50 la sopraimposta alla fondiaria. 
Questa limitazione avrel o più tardi esser sostituita 
da un assoluto divieto. 
In effetto dichiarata fissa la imposta sui terreni, e determi- 
nata ad un tanto per cento della rendita quella de’ fabbricati, in 
quanto alla parte che sarebbe stata vera imposta reale, se si vo- 


leva rimanere nel concetto vero del tributo fondiario, dovevasi 
renderlo invariabile. 
Gli aumenti e le diminuzioni future dovevano essere lasciate 


ad un’altra specie di tassa; a quella dell’ entrate. 
Comprendendo sotto questo nome anche la parte che può de- 


rivare dalla rendita di terreni 0 di case, è chiaro che i Comuni 


avrebbero avuto anche questa base per le loro imposte locali. 

Ma quel che a me sembra as urdo, e che deve necessaria- 
mente mettere la proprietà immobile in Italia come in Fran- 
cia in condizione inferiore a quella che ha in Inghilterra, si è che 
mentre si fa della fondiaria un tributo catastale, si lascia allo 
Stato e si permette a’ Comuni ed alle provincie di alterarne conti- 
nuamente la misura. 

La limitazione delle sopratasse locali avrebbe nel 1864, po- 
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tuto preparare la liberazione futura del tributo fondiario da si- 
mili sopratasse ; mediante la facoltà d’ imporre direttamente l’en- 
trata, con quelle esenzioni e con quei riguardi, che non debbono 
essere dimenticati verso il proprietario di stabili; e che non sono 
punto osservati nel sistema attuale de’ nostri tributi. 

Sotto questo rispetto la terra principalmente è presso noi 
ancora trattata in modo eccezionale, per un residuo di que’ vec- 
chi pregiudizii che facevano della ricchezza territoriale una spe- 
cie di ricchezza privilegiata. 

La scienza moderna ha di mano in mano dimostrato come 
tutti codesti privilegii, dopo l’ abolizione della feudalità, erano 
in pratica diventati vincoli i quali toglievan pregio alla proprietà 
medesima. Le disposizioni legislative sulle ipoteche, sulle espropria- 
zioni, sulle trasmissioni di proprietà e simili, si sono andate in- 
formando a’ nuovi dettami della scienza. Ma vi hanno lungamente 
resistito gli stessi proprietarii: perciocchè l’ abolizione de’ privile- 
gii suol dispiacer sempre a coloro che li godono, anche quando 
in sostanza è destinata a riuscire vantaggiosa a loro medesimi. 

Questo appunto si verifica oggi nella materia di cui mi oc- 
cupo. La fondiaria, specialmente per la parte che pesa sulla terra 
è male ordinata. La sua mutabilità è perniciosissima alla pro- 
prietà territoriale ed all’ agricoltura. Il privilegio della esenzione 
de’ proprietari dalla imposta personale, è scontata da loro a caro 
prezzo. Senza un mutamento radicale non è possibile neppure che 
cessi in modo plausibile 1’ arbitrio delle sopratasse locali al tributo 
reale; mentre che queste soprattasse sono tanto più moleste per 
quanto la fondiaria non si proporziona nè al vero frutto della terra, 
né alla entrata di colui al quale essa appartiene Ma i proprietari 
resistono : sì perchè la fondiaria con tutte le sue appendici cata- 
stali, è un tributo a parte, ed è sol perciò una certa distinzione 
signorile ; sì perchè colpendo i loro fondi, par che quasi metta 
nell'ombra le loro persone, il che, secondo le tradizioni de’ tempi 
che furono, era segno di alta condizione ; e sì perchè questo senti- 
mento di distinzione è stato in loro ribadito malamente dalla 
lezze del 1864, che per effetto d’ un errore, che mai non cesserò 
di chiamare funesto, mentre peggiorava la condizione de’ proprie- 
tari in Italia, sanciva un’ eccezione, un privilegio irragionevole, 
quello cioè della esenzione dalla imposta personale, che sotto 
forme diverse pagano da per tutto in Europa e già pagavano in 
Italia i proprietari di beni immobili. 

In ogni modo, poichè il male è fatto, come potrebbe oggi es- 
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servi rimediato? Come potrebbesi migliorare la condizione de’ pro- 
prietarii, e nel tempo stesso riformare il sistema de’ tributi di- 
retti? Con quali provvedimenti pratici e facili ad applicare, po- 
trebbesi preparare una riforma più radicale per lo avvenire? 


A. SCIALOJA. 


(Continua.) 























L'ISTITUZIONE MILITARE DEL REGNO 


CONCILIATA COLLE NECESSARIE ECONOMIE DELL’ ERARIO. 


ORDINAMENTO DELLA GUARDIA NAZIONALE MOBILE. 


La guardia nazionale mobile verrebbe ordinata in 300 battaglioni, 
ciascuno comandato da un maggiore dell’ esercito coadiuvato da un 
capitano aiutante maggiore esso pure dell’ esercito. Il battaglione do- 
vrebbe essere di sei compagnie e non di quattro, affinchè l'effettivo di 
queste non riescisse troppo forte. Questa formazione non porterebbe 
complicazioni nell’ ordinamento generale delle forze militari perchè 
la guardia nazionale mobile non sarebbe mai chiamata ad agire in 
grandi unità tattiche, ma in ordine sparso oppure a prestar servigio 
come presidio, di scorte od altrimenti, conforme si vedrà in appresso. 


NORME REGOLAMENTARI RELATIVE ALL'ELEZIONE, AGLI OBBLIGHI 
ED AI TITOLI DEI GRADUATI DELLA GUARDIA NAZIONALE MOBILE. 


Gli uffiziali di queste compagnie dovrebbero essere eletti dai militi 
componenti le medesime, e le cariche di capitano e di luogotenente 
conferte in seguito di una votazione degli ufficiali stessi; e così i militi 
eleggerebbero gl’ individui che giudicassero meritare la qualità d’ uf- 
ficiale e questi si assegnerebbero fra loro i gradi indicati. 

In questo modo non s’ incorrerebbe tanto facilmente nell’ inconve- 
niente di ferire le suscettibilità individuali, perchè, incominciando dal 
milite, ognuno eleggerebbe per suo superiore quegli che godrebbe real- 
mente della sua stima e considerazione. 
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L'eleggibilità ad uffiziale si potrebbe estendere a tutte le persone 
atte alle armi dai 20 ai 40 anni, non escluse nemmeno quelle dei con- 


tingenti dell'esercito. Queste ultime, elette alla carica di ufficiali della 


guardia nazionale mobile, cesserebbero di appartenere all’ esercito, ma 
dovrebbero essere tenute a servire nella loro nuova qualità non meno 
di dieci anni; per le altre invece converrebbe stabilire che non po- 
tessero esimersi dalla carica conferta loro prima dei 30 anni di età, 
salvo il caso di trasferta in territorio di altra compagnia, che allora 
sarebbero tenute alla rinuncia del grado, sempre quando non vi fosse 
un posto corrispondente vacante e non venissero ivi rielette dai militi 
della compagnia della sua nuova dimora, 

Un apposito regolamento nel fissare le norme da seguire per l’ele- 


zione dei graduati dovrebbe determinare eziandio ì requisiti richie- 


poi autenticata da competenti autorità locali e dal mag- 
giore comandante il Battaglione andrebbe approvata dal governo, e non 
sancita dall'autorità sovrana che dopo almeno un anno di servizio 
nelle funzioni del grado per constatare prima l'idoneità. 

Compiuti i 30 anni, anche gli ufficiali della guardia nazionale mo- 
bile sarebbero svincolati da qualunque obbligo militare; però per ec- 
citarli a rimanere in servizio si potrebbe ammettere la stipulazione 
di una capitolazione, al momento deila loro nomina, non minore 
di 25 anni, che quando ultimata desse diritto ad una pensione vi- 
talizia, sempre che l’ufliciale, durante la capitolazione stessa, cor- 


rispondesse all''erario pubblico una retribuzione mensile da rag- 


guagliarsi alla somma ritenuta per questo agli impiegati effettivi dello 


La nomina dei sottufficiali potrebbe farsi in modo analogo a quello 
indicato per gli uiliziali, se non che la conferma assoluta del grado 
Ì trebbe essere deferita al Ministero della guerra. 

lì servizio prestato dai graduati della guardia nazionale mobile 
dovrebbe essere tenuto in conto come se prestato sotto le armi. Per 
tal modo, non pochi padri di famiglia si ad )perer< bbero per ottenere 
che i loro figli, invece di servire nell'esercito avessero a servire con 
un grado nella guardia nazionale mobile. Quesl’'istituzione si rende- 
rebbe così maggiormente accetta in generale e specialmente alla parte 
più agiata e più influente delle popolazioni rurali. 

Un modo eflicacissimo, secondo noi, di promuovere in tutti 
1 adempimento esatto di questi doveri, quello sarebbe di prescrivere 
che nessuno dovesse essere ammesso all’ esercizio di certi diritti ci- 


vili prima di aver soddisf al servizio militare che a ciascuno in- 
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combe fino a 24 anni. Le autorità comunali sarebbero autorizzate a 
rilasciare gli attestati relativi, che abilitassero ciascuno all’ esercizio 
degli indicati diritti. 


ISTRUZIONI ED ESERCITAZIONI DA PRATICARSI NEI COMUNI. 


Il Regno si potrebbe ripartire in 300 Comandi locali, e ciascun 


Comando in 6 sezioni, basandosi per questo riparto sul numero degli 


uomini atti alle armi, quale si può dedurre dalle stesse operazioni di 
leva eseguite fin ora. 

In ogni Comune dovrebbe esservi quanto fa d’ uopo per le varie 
istruzioni ed esercitazioni, e questo il più possibilmente in luogo 
centrale, affinchè gl individui delle frazioni di compagnia avessero a 
percorrere la minor distanza possibile per recarvisi. 

Sarebbero responsabili dell’ istruzione degli individui inscritti 
nell’ esercito e non soito le armi, i comandanti stessi dei battaglioni 
della guardia nazionale mobile. Questi stessi comandanti istruireb- 
bero gli ufficiali del proprio battaglione, mentre l’ aiutante maggiore 
istruirebbe i sottufliciali. ] capitani risponderebbero verso il maggiore 
dell’ istruzione dei loro militi, di quella preparatoria per i giovani 
dal 17 ai 20 anni e di quella per i militi di fanteria dell’ esercito in 
congedo illimitato, 

I capitani alla loro volta chiamerebbero responsabili verso di essi 
gli altri graduati della loro compagnia ripartiti tra le varie frazioni 
del territorio alla medesima fissato. 

Dalla metà di ottobre alla metà di aprile nelle scuole serali oltre 
al primi elementi della lingua nazionale, ed a quel piccolo corredo di 
storia patria e di cognizioni di cui nessuno può fare a meno, si dovrebbe 
alternare l’ istruzione dei regolamenti militari colla ginnastica e colla 
scherma, Per tutte queste istruzioni si utilizzerebbe l' opera degli 
istruttori e di quegli altri militi più capaci che si prestassero volen- 
terosi. Durante l’anno poi, tutti gl’ inseriti dovrebbero essere tratte- 
nuti in tutte quelle altre esercitazioni che, come si disse, sono 1 primi 
elementi di chi si dà alla professione delle armi, meno in alcuni dei 
mesi nei quali maggiore urge il bisogno dei lavori agricoli, che sareb- 
bero determinati dal Comando del battaglione in accordo colle autorità 
comunali, 

L'attuazione di queste teorie incontrerebbe forse in molti luoghi 
alpestri delle difticoltà, sia per la scarsità dei mezzi di quei Comuni, 
come per la impraticabilità di quei luoghi nei mesi d'inverno. Al- 
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l’Italia però, quando voglia davvero conseguire tutta quella prosperità 
e grandezza che da essa sola dipende, non possono mancare i mezzi 
di superare queste difficoltà tutt’ affatto secondarie. Durante la metà 
dell’anno almeno si hanno tante robuste braccia inoperose nei Comuni 
rurali molto poveri; quelli ricchi quindi potrebbero provvedere agli 
altri insieme coi mezzi per l’ istruzione anche un utile lavoro per le 
industrie nazionali. Così, per esempio, durante certi mesi dell’ anno 
molta gioventù dei comuni poveri di montagna rimane inoperosa, 
onde si potrebbe essa riunire in luoghi opportuni del rispettivo loro 
Comune, dove coll’ istruzione vi trovasse un’ occupazione proficua 
anche per l'industria nazionale. Per tal modo mentre l’ un Comune 
verrebbe in soccorso dell’ altro, si aprirebbero nuove fonti di specu- 
lazione. 

Le esercitazioni pratiche sul terreno si eseguirebbero preferibil- 
mente nei giornì festivi, e non si assegnerebbero indennità se non nel 
caso che si dovessero fare in altri giorni, affinchè il numero di quelli 
che verrebbe fissato (60 almeno) rimanesse invariabile. 

Le esercitazioni pratiche domenicali nelle lunghe giornate d'estate 
si potrebbero ripartire in due riprese, una di buon mattino per la 
parte esclusivamente militare, l’ altra nel pomeriggio, dopo le funzioni 
religiose, per la parte puramente ginnastica. 

In questa seconda ripresa, l’ istruzione potrebbe essere alternata 
con qualche trattenimento dilettevole. Per esempio, con corse a piedi 
assegnando dei premi, con balli campestri ec. 

Un mezzo efficace per ottenere buoni risultati nell’ istruzione, 
sarebbe di punire chi per negligenza se ne dimostrasse tardo, mandan- 
dolo temporariamente nell’ esercito. 

Finalmente tutti gli addetti alla milizia si potrebbero riunire una 
volta all'anno, e precisamente nell’ occasione della festa dello Statuto, 
in uno dei Comuni per turno del territorio di ciascun Comando locale 
e intrattenere per tre giorni a dar saggio delle istruzioni ricevute € 
delle esercitazioni praticate, specialmente di quelle del tiro a segno € 
della ginnastica, assegnando pure dei premi ai più esperti. Siccome 
lo scopo principale di queste riunioni non riguarderebbe essenzial- 
mente l’ istruzione, sibbene tenderebbe ad eccitare l’ entusiasmo e lo 
spirito marziale nella gioventù ed in tutta la popolazione, così agli 
esercizi già indicati si dovrebbero fare anche succedere trattenimenti 
piacevoli. Tutte le spese relative a queste riunioni potrebbero essere 


sopportate da quel Comune nel quale avverrebbero dette riunioni, giac- 
chè ne sarebbe risarcito largamente dall’ affluenza degli spettatori, che 
accorrerebbero a prendere parte a queste feste popolari. 
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SERVIZII CHE POTREBBE PRESTARE LA GUARDIA 
NAZIONALE MOBILE. 


La guardia nazionale mobile, in tempo di pace, potrebbe pre- 
starsi per la interna sicurezza ed essere mobilizzata per ragione d' or- 
dine pubblico e per presidiare città e piazze in assenza delle truppe 
dell’ esercito permanente. In tempo di guerra dovrebbe fornire un 
contingente calcolato in modo che potesse bastare a tutti i servizi oc- 
correnti per la custodia dei magazzini, degli ospedali, dei prigionieri, 
dei convogli, vale a dire, per tutto ciò che in campagna distrae i com- 
battenti dalla presenza del nemico, il che indebolisce la forza dei corpi, 
complica il servizio e nuoce alla disciplina. 

Coi migliori tiratori della guardia nazionale mobile si potrebbero 
formare dei Battaglioni di cacciatori scelti per la scorta dei quartieri 
generali e per quegli altri servizi importanti che potrebbe occorrere 
d’affidar loro. 

In servizio il milite dovrebbe essere assoggettato alla disciplina 
prescritta dai regolamenti militari, e tutte le istruzioni dovrebbero 
essere riguardate come un servizio. 

Gli ordini generali alla guardia nazionale non mobilizzata verreb- 
bero notificati per bando nelle parrocchie, almeno sette giorni prima di 
quello fissato per la loro esecuzione; quelli individuali invece sareb- 
bero notificati in iscritto a mezzo d'una formola regolamentare affine 
di prevenire le cause di mancanze e la conseguenza di punizioni in- 
giuste, 


MISURE DISCIPLINARI PER LA GUARDIA 
NAZIONALE MOBILE. 


Qualunque inscritto alla guardia nazionale mobile, a cui per 
interessi privati o per qualunque altra causa, occorresse assentarsi 
per più di tre giorni dal proprio Comune, dovrebbe ricevere l’ auto- 
rizzazione dal comandante della compagnia, o dal superiore più ele- 
vato in grado residente nel Comune, il quale non dovrebbe aver la 
facoltà di negarlo se non per gravi motivi o di disciplina o di ser- 
vizio, con obbligo in tali casi di tosto informarne il comandante di 
battaglione. 

Quando taluno nel cambiar domicilio passasse nel territorio di 
un'altra compagnia, dovrebbe, munito della dichiarazione di trasferta, 
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presentarsi al capitano del luogo d’ onde parte ed a quello della sua 
nuova residenza. I due capitani poi ne renderebbero informato il co- 
mandante di battaglione. 

Dovrebbe essere severamente proibito a chi non appartenesse alla 


milizia di indossare distintivi militari. 


VANTAGGI PRINCIPALI DELL’ ISTITUZIONE 
MILITARE PROPOSTA. 


Un’ istituzione militare basata su principii come quelli proposti 
darebbe incalcolabili vantaggi. La gioventù anzitutto verrebbe oppor- 
tunamente raccolta e disciplinata appunto al manifestarsi del suo mas- 
simo bollor giovanile, allo svilupparsi delle passioni, in quell’ istante 
cioè, in cui incominciando a svincolarsi dall’ autorità paterna corre i 
maggiori pericoli sia riguardo alla salute, sia riguardo alla morale. In 
secondo luogo non si avrebbero quasi più inalfabeti nel lasso di pochi 
anni. Verrebbe eccitata l’ emulazione nei soldati e lo spirito marziale 
in tutta la gioventù del Regno, generalizzandone |’ istruzione. Lo Stato 
disporrebbe di una forza imponente costituita del fior della gioventù 
e senza spesa maggiore di quella che costi l'ordinamento attuale. In 
tempo di guerra le grandi unità tattiche dell’ esercito combattente non 
sarebbero mai frazionate ed allontanate dalla presenza del nemico. 
Inoltre la guardia nazionale così ordinata potrebbe rendere tali e tanti 
servizi anche in tempo di pace da mettere senza dubbio il governo in 
condizione di ridurre grandemente il corpo dei reali carabinieri con 
grande economia per l’ erario. 

Altro non lieve vantaggio sarebbe pur quello che mentre lo Stato 
disporrebbe d’una maggior forza armata, meno gravoso che al pre- 
sente riuscirebbe in generale il servizio militare, dappoichè i contin- 
genti annui verrebbero alcun poco diminuiti e diminuita verrebbe 
pure la durata sia del servizio sotto le armi, sia del tempo d' iscrizione 
alla milizia, per cui all’ agricoltura ed alle arti rimarrebbero ben cento 
mila braccia di più disponibili che coll’ ordinamento militare attuale. 


COME SI POTREBBERO ATTUARE NELL’ ODIERNO ORDINAMENTO 
MILITARE LE PROPOSTE MODIFICAZIONI. 


Indicato in massima il concetto delle modificazioni da farsi alla 
nostra istituzione militare, diremo qualche cosa circa il modo con cui 


si potrebbero esse conciliare coll’ odierno ordinamento. 








lil 


Se 
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Prima però ci sia permesso notare che, a riguardo del Capo su- 
premo della nazione, non ci sembra provvedersi oggi abbastanza nè 
al suo decoro nè al lustro della sacra sua persona. 

Tutte le provincie del Regno dovrebbero tributare il dovuto 
omaggio in un modo non indiretto alla Maestà Sua, e come supremo 
Capo della nazione e come di quella famiglia immortale che i secoli 
serbarono perchè da essa l'Italia fosse alla fine redenta. 

Ciascuna provincia dovrebbe delegare quattro giovani delle sue 
famiglie patrizie per la formazione di un Corpo di guardie d'onore 
equipaggiate e mantenute del proprio. 

Questo Corpo potrebbe essere composto: 

Di un comandante generale col grado di maggior generale. 
Di quattro brigadieri col grado di colonnello. 

Di sedici vice-brigadieri col grado di maggiori. 

Di duecento ottanta guardie d’ onore col grado di capitano. 

L'ordinamento sarebbe in brigate e frazioni di brigate. Alle 
guardie d'onore verrebbe affidato il servizio ora prestato dalle Guardie 
del Corpo ed inoltre le stesse seguirebbero S. M. nelle visite ufficiali 
alle provincie, nelle parate, nei viaggi ufficiali all’estero ed anche in 
campagna, epperciò tale servizio, da durare non meno di 10 anni, 
dovrebbe computarsi come prestato sotto Je insegne nell’ esercito. 

Una brigata per turno verrebbe comandata in servizio presso S. M. 
e presso i Reali Principi, per un tempo non maggiore di due mesi, 
affine di evitare che il servizio stesso avvenisse per i singoli individui 
sempre nei medesimi mesi dell’ anno. Così questa gioventù in com- 
penso delle spese sostenute del proprio, presterebbe un servizio ef- 
fettivo di due anni e mezzo solamente, e questi ripartiti in modo da 
restare loro sempre possibile di coltivare quegli studi ai quali incli- 
nassero. 

Con questa istituzione, mentre le provincie tutte concorrerebbero 
in egual modo a far corona al Capo supremo della Nazione, e sareb- 
bero con ciò anche degnamente rappresentate presso l’ augusta persona 
del Re, si potrebbero sopprimere le guardie del Corpo, e quelle 
altresì dei reali palazzi, giacchè il servizio che prestano queste ultime 
potrebbe essere fatto dai reali carabinieri a cavallo. 

Un'altra considerazione porremmo innanzi rapporto ai grandi 
Comandi di dipartimento. 1 

Che i generali d'armata abbiano da esercitare in tempo di pace 
un comando sotto la dipendenza di un Ministro rivestito di grado mi- 
litare inferiore, siccome il più spesso accade, e si è verificato quasi 
sempre dal 1850 in poi, è una vera irregolarità, un’ anomalia. Questa 
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combinazione è possibile soltanto con governi dove tutto emana dal 
sovrano, come sua assoluta volontà, e dove il Ministro è piuttosto un 
segretario di Stato che un'autorità politica responsabile, ma non mai 
in governi retti con ordini liberi come da noi. Nè si prenda norma dal 
fatto che sin ora i grandi Comandi funzionarono senza generare difficoltà 
di sorta nel libero esercizio dell'autorità ministeriale, perchè ciò devesi 
unicamente all’ abnegazione ed all'elevato patriottismo dei nostri su- 
premi capi dell’ esercito, i quali, come primi fra i cittadini, sono an- 
che i primi a contribuire con ogni loro mezzo alla grandezza e pos- 
sanza della nazione. Ma questa devozione, quest’ ossequio alla patria 
in così alte cariche è cosa piuttosto unica che rara, e perciò non biso- 
gna lusingarsi che la nazione possa in ogni tempo contare fiduciosa- 
mente su così nobili sentimenti. 

Un utile provvedimento potrebbe forse essere quello col quale si 
ottenesse, che mentre i generali avessero in tempo di pace un’inge- 
renza diretta nelle cose dell’esercito, non sentissero d'altra parte 
quella dipendenza che ora hanno dal Ministero della guerra. 


RIPARTIZIONE MILITARE DEL TERRITORIO DEL REGNO. 


A tal uopo si potrebbe dividere il Regno in quattro scomparti- 
menti, e per tutto quanto concerne la milizia a ciascuno di essi, afti- 
darne l’alto ispettorato ad un generale d’armata, il quale ispezionasse 
qualsiasi corpo ed ufficio militare o per propria iniziativa o per invito 
del Ministero. Il generale d’armata eseguirebbe simili ispezioni od in 
persona o delegando, a seconda dei casi, altra autorità militare del 
suo compartimento o del suo stato maggiore. Comanderebbe i campi 
d'istruzione, oppure ne avrebbe la direzione soltanto, e ciò dipenden- 
temente dalle forze riunite. 

Per tal modo queste autorità militari, nell’ occuparsi direttamente 
delle cose riguardanti la milizia in genere, avrebbero campo di cono- 
scerne minutamente lo stato morale e materiale e di tenersi al con- 
tatto della medesima, senza avere col Ministero dipendenza ma solo 
corrispondenza, la quale non potrebbe portare alcuno screzio tra queste 
autorità, perchè non è presumibile che alle irregolarità ed infrazioni 
nei rami del servizio segnalate dall’ ispettore generale il Ministero non 
debba mettere tosto riparo, e quanto alle proposte fatte nell'interesse 
del progresso della istituzione militare in tutte le sue singole parti, 
se il Ministero per talune di esse non condividesse le apprezziazioni 
dell'ispettore generale, potrebbe riferirsene al comitato competente. In 
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questo modo si rispetterebbe la suscettibilità di queste elevate auto- 
rità, e secondo i casi il ministro potrebbe ricredersi dal suo primitivo 
giudizio. 

Conseguirebbe da ciò, che la prima autorità militare che si trove- 
rebbe in diretta dipendenza col Ministero sarebbe il luogotenente gene- 
rale comandante di divisione territoriale. Ciascun compartimento per- 
ciò potrebbe estendersi a sei o sette divisioni in ciascuna delle quali 
il luogotenente generale eserciterebbe la sua autorità e corrisponde- 
rebbe per tutti i servizi col Ministero della guerra. 

I comandanti di brigata, i quali ora non ‘hanno alcuna attribuzione 
fuori di quella che si crea per mantenere individui in carica, dovreb- 
bero esescitare il comando come i luogotenenti generali stessi in lo- 
calità subalterne e sotto la dipendenza immediata dei comandanti di 
divisione. 

Così ciascuna divisione potrebbe essere ripartita in tre sotto di- 
visioni, e tutto il Regno in settantadue; i maggiori generali avrebbero 
il comando di quelle sotto-divisioni, nelle quali non avesse residenza 
il comandante della divisione. 

A tutti questi Comandi generali, oltre alle attribuzioni che loro 
spettano secondo l'ordinamento militare attuale, si potrebbero affidar 
tutte le operazioni in genere che ora vengono sbrigate dai comandanti 
militari di circondario, i quali resterebbero così soppressi con una ri- 
levante economia dell’ erario, in compenso anche della maggior spesa 
che si avrebbe quando si istituissero i Comandi locali della gnardia 
nazionale mobile, ai quali si potrebbero affidare pure le stesse ora 
dette attribuzioni in quei luoghi ove non risiede un comandante gene- 
rale. In questo caso, presso quei comandanti locali ai quali fossero de- 
volute altresì queste attribuzioni, si potrebbero destinare due ufficiali 
subalterni oltre l’ ajutante maggiore. 

I comandanti di brigata sono indispensabili nella mobilizzazione 
dell'esercito secondo gli odierni ordinamenti tattici; il sopprimere que- 
ste cariche in tempo di pace per ripristinarle in tempo di guerra, sa- 
rebbe consiglio di chi non s'intende gran fatto di milizia regolare. Né 
miglior consiglio sarebbe il tenere in tempo di pace in disponibilità 
un certo numero di maggiori generali per turno, siccome taluni pro- 
porrebbero, e affidare agli altri il comando di presidî, giacchè reste- 
rebbero in tal modo distratti gran parte del tempo da quell’esercizio 
che fa l’uomo sicuro nel disimpegno delle sue attribuzioni , ed autore- 
vole nel comando, mentre lo Stato d'altronde avrebbe aggravio nel bi- 
lancio senza ottenere il fine prefisso. 

Anzichè sacrificare adunque questi vantaggi alle esigenze dell’ eco- 
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nomia, sarà piuttosto opportuno aflidare ai generali di brigata altresi 
alcune delle attribuzioni per le quali si li. ora speciali comandi mi- 
litari sedentari, e realizzare su questi le economie che si vorrebbero 
ottenere o trarre dalla soppressione o dalla riduzione dei Comandi di 
brigata. 

Vi sarà chi obbietterà forse, che gli uffizi dei Comandî generali 
dovendo funzionare anche in caso di mobilizzazione e di assenza del- 
l’esercito da tutto o da parte del Iiegno, secondo queste proposte, con- 
verrebbe in tempo di guerra provvedere ad un personale che rim- 
piazzasse nelle incumbenze territoriali quello destinato a seguire l’eser- 
cito mobilizzato. Ma facciamo osservare, che presso i Comandi gene- 
rali delle divisioni e delle sotto-divisioni si porebbero istituire due uf- 

i, l'uno attivo per trattare gli affari che riguardano le milizie mo- 
bilizzabili e sotto le armi, e l’altro territoriale per tutto quanto ora 
spetta ai comandanti di circondario. A capo dell’ufticio territoriale 


delle divisioni si potrebbe destinare un colonnello con un maggiore 


come sotto-capo, dell'ufficio territoriale delle sotto-divisioni un tenente 
colonnello con pure un maggiore per solto-capo. Quanto poi al coman- 
danti locali della guardia nazionale mobile incaricati delle sovraindi- 
cate attribuzioni, allorchè il loro battaglione dovesse essere mobiliz- 
zato, rimarrebbe a dirigere l'ufficio territoriale il capitano ajutante 
maggiore, come in caso di mobilizzazione dell'esercito i capi dell'uf 
ticio territoriale delle divisioni e delle sotto-divisioni funzionerebbero 
siccome autorità militari locali durante l'assenza delle truppe attive e 


del comandanti generali, 


I comitati istituiti per illuminare il ministro intorno a questioni 
militari, non sembrano avere ragione sufficiente d’ essere costituiti 
così come sono delle prime dignità della gerarchia militare. Un con- 
sesso di generali dovrebbe avere, secondo noi, nelle sue deliberazioni 
più che un voto consultivo. D'altra parte col conferire ad esso un voto 
deliberativo s’ incorrerebbe in un inconveniente anche maggiore, 
cioè, si vincolerebbe troppo l’azione del Ministero e si renderebbe il 
lusoria la sua responsabilità verso il Parlamento. Se invece i comitati 
sì formassero d’ufficiali d'ogni grado e precisamente di quelli maggior- 
mente degni per coltura, senza distoglierli dalle speciali loro cariche, 
si otterrebbe il doppio scopo e di evitare gli inconvenienti surriferiti 
e di sussidiare parimente il governo di tutti i lumi occorrenti alla solu- 


zione delle più difficili questioni che possano insorgere: inoltre si ver- 
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rebbe ad eccitare negli uffiziali dell'esercito amore e nobile gara per 
lo studio e si aprirebbe una carriera a lodevoli ambizioni. Soddisfa- 
cendo non meno alle viste di onesti e legittimi interessi, dappoichè 
molti ufticiali avrebbero modo di rendersi per tal via noti all’ esercito 
e stimati pei loro studi, i loro lavori verrebbero letti con interesse, ed 
il governo riporterebbe l’unanime approvazione allorchè, valendosi 
della facoltà della scelta, avesse a rimeritarli con promozioni. 

I comitati potrebbero essere in numero di tre, uno per la gene- 
rale amministrazione della guerra, e due tecnici per l'artiglieria e per 
il genio. Il primo consterebbe di un presidente, di un segretario e di 
un numero indeterminato di membri, scelti tra gli uftiziali tutti del- 
l’esercito, che con lavori letterari od in qualsiasi altro modo si fos- 
sero segnalati per cognizioni militari speciali, senza distinzione di 
grado, di arma e di corpo. 

Presiederebbe al comitato generale un luogotenente generale, e 
l'uffizio di presidenza costituirebbesi di un segretario e cinque mag- 
giori generali siccome vice-presidenti, uno per la fanteria e per i ca- 
rabinieri, uno per la cavalleria, uno per il genio, uno per l'artiglieria ed 
il treno ed uno per i servigi amministrativi. A ciascun vice-presidente 
assegnerebbesi un segretario col grado di capitano, per cura dei quali 
pubblicherebbesi un giornale militare scientifico atto a diffondere in 
tutto l’esercito la conoscenza delle cose militari sotto tutti gli aspetti e 
in relazione colle nuove applicazioni e perfezionamenti che mano mano 
si vanno facendo nelle varie istituzioni militari delle altre nazioni. 

Il Ministro, avendo d’ uopo di opportune cognizioni comuniche- 
rebbe col presidente del comitato generale, il quale a seconda della 
materia, convocherebbe o l’intero comitato, o quelle o quella vice- 
presidenza soltanto cui riguardasse il quesito, unitamente a quel mem- 
bri addottrinati nella materia da trattare. La discussione verrebbe retta 
dal presidente, il quale immedesimato dello scopo del quesito , saprebbe 
contenerla entro i limiti richiesti. 

La missione dei comitati speciali del genio e dell’ artiglieria do- 
vrebbe essere, come ora, circoscritta alle questioni tecniche e di servi- 
gio speciale alla relativa arma. Onde i membri dovrebbero appartenere 
tutti od al genio od all’ artiglieria, secondo che si tratta dell’ uno 0 
dell’ altro di questi due comitati. D’ altra parte, nulla osterebbe a che 
questi membri fossero contemporaneamente anche membri del comi- 
tato generale. Finalmente i membri consultivi dei comitati non dovreb- 
bero cessare dalle funzioni del loro grado e della loro carica, come 
già si disse, ma solo recarsi momentaneamente alle discussioni alle 
quali fossero invitati, 
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CORPO DI STATO MAGGIORE. 


Da taluni vuolsi vedere nel corpo di stato maggiore un’ istituzione 
che non ha ragione di essere, perchè in tempo di pace non ha, secondo 
essi, attribuzioni nè importanti nè esclusive. Molto vi sarebbe da dire 
contro l’erroneità di tale asserto. Noi però ci limeteremo ad osservare 
soltanto che occorrono anche in tempo d: pace uffiziali presso i Co- 
mandi generali come ne occorrono per i lavori geodetici e topografici; 
l'essere poi questi costituiti o no in corpo non può far variare sensibil- 
mente la spesa che deve sopportarne il governo, 

D'altra parte accampare la poca importanza delle attribuzioni in 
tempo di pace, non esclude, anzi fa supporre che importanti sieno 
quelle conferite al corpo di stato maggiore in tempo di guerra, onde 
da tal circostanza appunto deriva naturalmente la necessità di doverlo 
conservare anche in tempo di pace, siccome quelli dell’ artiglieria e 
del genio, i quali, quantunque fuori dei casi di guerra non abbiano 
altro servigio che quello relativo all’ istruzione speciale dell’ arma, 
tuttavia nessuno può dubitare della utilità di mantenerli in permanenza. 
Quest’eccezione contro il corpo di stato maggiore è di quelle che dai 
teorici astratti vengono date in generale contro il sistema degli eserciti 
permanenti, eccezione da noi combattuta e dimostrata, secondo ci sem- 
bra, del tutto erronea. Quale Stato manterrebbe costantemente in piedi 
un esercito con grandissimo dispendio, se non lo consigliassero le even- 
tualità della guerra ? 

L'esercito stanziale, lo abbiamo detto, approfitta della pace per 
apprestarsi col possesso dell’arte e deli’ esercizio , alle gravi emergenze 
della guerra; questo cioè, fanno i singoli corpi e non altrimenti opera 
quindi quello dello stato maggiore. 

All’ uffiziale di stato maggiore si appartiene sopratutto l’ accertarsi 
bene del modo con cuì si fanno agire collettivamente le varie armi, 
il che richiede un preventivo corredo di cognizioni teoriche e pratiche 
di confronti incessanti, di rilievi, massime sulla naturale configurazione 
dei terreni, e tutto ciò nè si può acquistare in breve, e molto meno 
distratti dalle occupazioni proprie alle armi combattenti. 

Noi abbiamo piena convinzione che un governo debba fare più as- 
segnamento sopra ufficiali di stato maggiore istrutti e pratici, che su 
generali di genio, giacchè il merito e l’ abilità straordinarii che costi- 
tuiscono un gran capitano, oltre all’ essere sempre rari non si possono 
constatare in tempo di pace. Con uffiziali di stato maggiore, che sap- 
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piano coadiuvare efficacemente i capi dei corpi d’ esercito, così come 
il capo supremo, se non saranno assicurate sempre le imprese mili- 
tari, sarà per lo meno assicurata la salvezza dell’ esercito; i risultati 
saranno sempre meno incerti e meno eventuali che con generali di va- 
glia male assecondati. 

Sarà quindi prudente ed ottimo consiglio per un governo quello 
di non trascurare mezzo alcuno per formare un corpo di uffiziali di 
stato maggiore, che per sapere e per dignitoso contegno, sappia ispi- 
rare quella stessa fiducia, che un esercito ha tanto bisogno di poter 
riporre nei suoi generali. 

Anzichè dissolvere questo corpo in tempo di pace, è d’uopo 
conservarlo e fare ch’esso possa vantare gloriose tradizioni pari 
alla sua importante missione di guerra. Dopo di aver fatto passare 
all’uffiziale di stato maggiore un sufficente tempo presso le tre principali 
armi, dopo di averlo impratichito in tutti i rami del servizio affidato 
a questo corpo, converrebbe occuparlo a turno pur anco in quella parte 
dell’amministrazione dello Stato che si riferisce alle cose tutte della 
guerra; ossia, si dovrebbe creare presso il Ministero una sezione, nella 
quale gli uffiziali di stato maggiore potessero impratichirsi in tutti i 
rami dell’amministrazione militare, cooperando ad un tempo alla com- 
pilazione dei progetti di massima. Questa sezione potrebbe essere co- 
stituita e riguardata come lo stato maggiore del Comando supremo 
dell’ esercito in tempo di pace esercitato dal ministro della guerra. 

L’attuale capo dell’ uffizio superiore del corpo potrebbe essere 
al un tempo presidente del comitato generale. Inoltre, presso tutti i mi- 
nistri nazionali all’ estero si potrebbe destinare uno di questi uffiziali, 
che tra gli altri incarichi avesse pur quello d’ inviare mensilmente al go- 
verno una relazione sulle forze, sull’ordinamento militare e sullo 
spirito militare dello Stato presso cui si trova, od in genere tutto 
quanto può interessare l’ amministrazione della guerra. 

Queste relazioni, disaminate dagli uffiziali di stato maggiore della 
sezione presso il Ministero, verrebbero poi, ove nulla si opponesse, 
communicati a tutti gli uffiziali di stato maggiore ed ai membri del co- 
mitato generale. 

In tal modo, si avrebbero uffiziali di stato maggiore che cono- 
scerebbero intimamente |’ ordinamento militare degli stati esteri, che 
ne intenderebbero perfettamente la relativa importanza, che sarebbero 
al fatto dello spirito e degli usi dominanti presso le altre nazioni e 
loro rispettivi Governi, cose tutte indispensabili a conoscersi tanto da 
chi presiede all’ amministrazione militare, quanto da chi dirige le 
operazioni di guerra. 


Vot. V. — Luglio 1867. 37 
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Un corpo al quale fossero affidate‘ di simili missioni, e avvan- 
taggiato di cotanto prestigio, niun dubbio è che non si avesse a reclu- 
tare facilmente fra le prime intelligenze della nazione, non potendo 
essere che grande il concorso di coloro che farebbero a gara per appar- 
tenervi, 


CASA MILITARE DI S. M. E DEI RR. PRINCIPI. 


Quando si adottasse l’ istituzione della guardia d’ onore, la Casa 
militare di S. M. e quella dei RR. Principi potrebbero comporsi del 
personale seguente : i 

« Un generale d’armata, primo aiutante di campo di S. M. 

» Sei luogotenenti generali aiutanti di campo , quattro di S. M. e 

due dei RR. Principi. 

Tre maggiori generali, uno primo uffiziale d'ordinanza di 
S. M. e comandante la guardia d'onore, due aiutanti di campo 
dei RR. Principi. 

Sette colonnelli, quattro uftiziali, d'ordinanza di S. M e brigadieri 
delle guardie d'onore, tre aiutanti di campo dei RR. Principi. 

Due luogotenenti colonnelli o maggiori, primi uffiziali d’ ordi- 
nanza dei RR. Principi. 

Sedici maggiori, uffiziali d'ordinanza di S. M. e vice brigadieri 
delle guardie d’ onore. 

Otto capitani ) 

» Sette subalterni È 
Sicchè, sopprimendo le guardie del corpo e quelle dei RR. Palazzi, 
nel bilancio ordinario della guerra si avrebbero quasi quattrocento 
mila franchi di meno per conto della Casa militare di S. M. e dei 
RR. Principi, anche corrispondendo le competenze del loro grado a 
tutti i graduati delle guardie d’ onore. 


> 


“ 


) 


Uffiziali d’ ordinanza dei RR. Principi. 


STATI MAGGIORI DEGLI ISPETTORATI GENERALI COMPARTIMENTALI. 


Per ispettore generale si dovrebbe intendere, come già si disse, 
l’uftiziale generale incaricato dell’ alta ispezione su tutti i rami del 
servizio e su tutto il personale militare in uno dei grandi compartimenti 
territoriali, e per generale ispettore l’ uftiziale delegato eventualmente 
o dall’ ispettore generale o dal Ministero. 

Coll’ istituzione dei grandi ispettorati compartimentali, lo stato 
maggiore degli ispettori generali, potrebbe comporsi di un nfliziale ge- 
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nerale e colonnello, capo di stato maggiore, di un altro uffiziale supe- 
riore dello stato maggiore sotto-capo, e del numero necessario di uf- 
fiziali inferiori. Inoltre presso ciascun ispettore generale dovrebbe tro- 
varsi permanentemente un maggior generale di ciascuna delle armi di 
cavalleria, del genio e dell’ artiglieria per coadiuvarlo nelle ispezioni 
ai corpi della rispettiva loro arma, e chiamare la di lui attenzione su 
tutto quanto sì riferisce ai vari servizi speciali, proponendo quanto 
credessero atto a favorire il progresso della rispettiva arma, utile per 
imprimere sempre maggiore attività, regolarità ed uniformità alla 
disciplina, all’ istruzione ed all’ amministrazione, curando la stretta os- 
servanza dei regolamenti e delle disposizioni in vigore. Per consimile 
missione presso i corpi di fanteria vi hanno i comandanti generali 
territoriali dei quali l’ ispettore generale potrebbe in ogni caso valersi 
per le singole ispezioni ai vari corpi di questa stessa arma, stanziati 
nel compartimento territoriale. 


STATI MAGGIORI DEI COMANDI GENERALI TERRITORIALI, 


Gli uffizi dei Comandi generali delle divisioni territoriali potrebbero 
essere costituiti 
Quello attivo: 


Di un uffiziale superiore del corpo di stato maggiore come capo 
di stato maggiore, e di un numero di uffiziali inferiori proporzionato 
ai bisogni del servizio d’ ufficio e d’ aiutante di campo. 


Quello territoriale : 


Di un colonnello capo d' ufficio. 
Di un maggiore sotto-capo. 
Di un numero di capitani e di subalterni proporzionati ai bisogni 
del servizio d' uffizio. 
Indi gli uffizi dei comandi generali delle sotto-divisioni territoriali 
si potrebbero costituire essi pure 


Quello attivo: 


Di un capitano di stato maggiore e di un numero di subalterni 
corrispondente ai lavori occorrenti nell’ ufficio ed al servizio d’ aiutante 
. di campo, 








US L'ISTITUZIONE MILITARE DEL REGNO. 


Quello territoriale: 


Di un luogotenente colonnello capo d’ ufficio. 

Di un maggiore sotto-capo. 

Di un numero di uffiziali inferiori corrispondente agli affari da 
trattarsi nell’ ufficio. 

Per il personale degli uffici territoriali potrebbe servire quello 
attualmente impiegato nei Comandi militari circondariali, i quali ver- 
rebbero perciò a ridursi in modo assai considerevole. 

Giova inoltre avvertire una circostanza piuttosto rimarchevole, 
cioè, che l’ ufficio dell’ aiutante di campo essere dovrebbe quello, non 
solamente dell’ uffiziale d’ ordinanza, ma altresì dell’ uftiziale di stato 
maggiore per tutto quanto non si riferisce a cose tecniche affidate a 
questo corpo. Onde, la carica d’ aiutante di campo diverrebbe così 
per gli uffiziali di fanteria anche un mezzo per apprendere speciali co- 
gnizioni riguardanti le relazioni di servizio che esistono fra le varie 
parti che costituiscono un esercito. 


ATTUAZIONE DELLA GUARDIA NAZIONALE MOBILE. 


Volendo adottare l’ istituzione e l'ordinamento proposto per la 
guardia nazionale mobile, i contingenti per tosto costituirla, si avreb- 
bero negli uomini di seconda categoria e non rimarrebbe da provvedere 
che agli stati maggiori dei battaglioni. Gli assegni per gli uffiziali di 
questi stati maggiori si potrebbero fissare d’ alcun poco inferiori a 
quelli stabiliti per i corrispondenti gradi della fanteria dell’ esercito. 
Per esempio l'assegno dei maggiori comandanti di battaglione potrebbe 
essere di tre mila franchi annui, quello dei capitani aiutanti maggiori 
di 1700 a 2000 ; quello dei luogotenenti 1200 e quello dei sottotenenti 
1000, più l’ alloggio ammobiliato a carico dei municipî. 


COMPOSIZIONE DEL CORPO DI STATO MAGGIORE. 


Nessun subalterno dovrebbe essere effettivo al corpo di stato 
maggiore. Dopo due anni di servizio in alcune delle varie ‘armi, si 
ammetterebbero i concorrenti ad una scuola di applicazione appunto 
come si pratica oggigiorno, ma coloro i quali superassero favorevol. 
mente gli esami dovrebbero ricevere tosto una promozione , indi venir 
avviati presso i comandi generali territoriali a prestare servizio e come 
uffiziali di stato maggiore e come aiutanti di campo. Finalmente consta- 
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tata veramente la loro idoneita per il corpo di stato maggiore, vi do- 
vrebbero essere ammessi effettivi e tutti col grado di capitano. 

Mediante vantaggi così solleciti e reali si attirerebbe molta gioventù 
studiosa da tutte le armi anche con profitto delle armi stesse, poichè 
il desiderio di progredire sollecitamente nella carriera essendo generale, 
molti si metterebbero alla prova, ed anche coloro che non riescissero 
porterebbero intanto nei propri corpi cognizioni maggiori di quanto non 
richieda l’ ordinario servizio. 

Il corpo di stato maggiore adunque, per soddisfare a tutti i rami 
di servizio che gli sono affidati, oltre al personale civile tecnico do- 
vrebbe constare di 

Un luogotenente generale. 

Due maggiori generali. 

Dodici colonnelli. 

Dodici tenenti colonnelli. 

Trentasei maggiori. 

Centoventi capitani. 
In tutto cento ottantatre uffiziali di stato maggiore più un uffiziale su- 
periore, due capitani e due subalterni d’ altre armi per i lavori di con- 
tabiliià. 

Questo personale, eccedente forse il numero strettamente neces- 
sario in tempo di pace per i vari servizi cui è destinato , potrebbe in 
parte applicarsi alle ambascerie nazionali all’estero, riducendo di al- 
trettanti impiegati la pianta di quello del Ministero degli esteri. 


PARALLELO FRA LE SPESE OCCORRENTI, ATTIVATE LE PROPOSTE MODI- 
FICAZIONI, E QUELLE PORTATE PER I CORRISPONDENTI CAPITOLI NEL 
BILANCIO DELLA GUERRA PER IL 1865. 


Attuando le proposte fatte a riguardo della casa militare di S. M. 
quelle dei RR. Principi, dei Comandi generali, dei comitati, dei qua- 
dri dei battaglioni della guardia nazionale mobile, dello stato maggiore 
generale ec. il bilancio della guerra resterebbe aggravato delle spese 
seguenti : 


Per la Casa Militare di S. M. e i RR. Principi. . . . :... L. 385356 
Soldo e foraggi. .........»- 2105 136 
Per i Comandi generali \ Rappresentanze e spese d’ ufficio. . . 432000 
Foraggi per gli aiutanti di campo. . . 80632 
Per Jo stato maggiore (personale militare) . . ......+..- 938 040 
Ped: oli: > > 2 n a 14800 
Per i quadri della guardia nazionale mobile. . . . ....... 1 956 600 — 


Totale . . . L. 5912564 
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Invece nel bilancio della guerra per il 1865 figuravano le se- 
guenti spese: 


Per la Casa Militare di S. M. e dei RR. Principi. .. ....L. 752997 
Per lo stato maggiore (personale militare)... ......... 962 926 
Per i comandi generali / Soldo e foraggi. .......... ) 
di dipartimento e di- ) Rappresentanze e spese d’ ufticio. . \ 940 382 
visioni territoriali. Foraggi per gli aiutanti di campo. . 
RETE” 502 080 
Per i Comandi militari di circondario (non compreso il Veneto). 2786 900 
<«2°U __L_il_£e_ WPRCTCCrtrottro ti 520 000 


Per i Comandi di brigata della fanteria di linea 


Totale... L. 64605285 


Riordinando adunque le varie parti contemplate in questo paral- 
lelo secondo le proposte fatte, si avrebbe una minore spesa di fran- 
chi 552,721 oltre a quella che ora spendesi per i comandi militari di 
Circondario nel Veneto, per i Comandi generali delle fortezze di Man- 
tova e Venezia, per i comandi generali delle divisioni di Verona, Pa- 
dova, Rovigo ed Udine e per il Comando generale del Dipartimento di 
Verona. 


CONTINGENTE DELL’ ESERCITO ATTIVO RIPARTITO. 
FRA LE VARIE ARNI. 
Il contingente annuo dell’ esercito dovendo essere tenuto costante- 
mente a numero durante gli anni di servizio nei corpi dell'esercito, il 
suo riparto fra le varie armi sì potrà perciò fare in un modo inva- 


riabile nella maniera seguente : 


Fanteria di linea il 60 — °/, del contingente uomini 30,000 


Bersaglieri. .... 75% » » 3,750 
Cavalleria. ..... 7-%l » » 3,500 
Artiglieria... ... 8-% » » 4,000 
____. FRE 85° » » 1,250 
Treno d’armata .. 12 °/, » » 600 

Totali . . . 86 2 °/, del contingente uomini 43,100 


I sette mila uomini circa che mancano al compimento del contin- 
gente di 50 mila sarebbe il presuntivo di quanto in ogni anno occorrereb- 
bero ai Reali Carabinieri, agli infermieri, ai sott’uffiziali ec., ossia di quei 
militari che continuerebbero in servizio anche dopo il trentesimo anno 
di età, e di quegli altri giovani che si arruolerebbero durante l’anno 
volontariamente, 
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ORDINAMENTO DELLA FANTERIA. 


Provvido è certamente il decreto reale 30 dicembre 1865 che 
pareggia anche nelle armi a piedi il numero dei luogotenenti a quello 
dei sottotenenti; però il momento scelto per questo provvedimento si 
poteva ritenere inopportuno, perchè per ragioni di economia, lo stesso 
decreto riduceva appunto il numero dei subalterni in ciascun reggi- 
mento, e i sottotenenti allora non erano in condizioni di dover ricor- 
rere per essì a provvedimenti straordinari e dannosi, giacchè i più 
anziani contavano appena quattro o cinque anni di grado. Minore è 
l'inconveniente di diminuire quattro uomini di bassa forza dall’ ef- 
fettivo sotto le armi che togliere un graduato dai quadri. I graduati 
autorevoli, sicuri nell’ esercizio dei loro doveri, non si possono im 
provvisare e diminuendo i quadri in tempo di pace, il governo si 
pone nella condizione appunto di dover riempirli in tempo di guerra 
con giovani tutt'altro che consci della loro missione. 

Anzichè assottigliare i nostri quadri è indispensabile aumentarli, 
e l’Italia deve volerlo e vi riuscirà. Appunto per difetto di graduati 
non si poterono far entrare in azione in quest’ ultima campagna tutti 
i contingenti. Nel regno sardo, dopo le sfortunate campagne del 1848 
e 1849, malgrado le esauste finanze, non si pensò mai a sminuire la 
forza dei quadri dell’ esercito, e con sublime abnegazione quelle pro- 
vincie seppero rilevarsi dal disastro di Novara e condurre a mèta si- 
cura le sorti d’Italia. Sarà adunque impossibile all’ Italia, costituita in 
un sol regno, di compiere il suo ordinamento militare come le si con- 
viene? All’Italia, cui molto ancora resta a fare prima di aver subiti 
quei sacrifizi che per dieci anni si sostennero dal Piemonte? 0 non 
dovrà essa volerlo, mentre è ancora ben lungi dall'aver compiuta ed 
assicurata la sua esistenza politica e mentre l’ Europa sembra minac- 
ciata da nuovi e grandi avvenimenti? 

La prudenza pare dovesse consigliare di non sciogliere i quinti 
battaglioni creati durante la guerra. Coi reggimenti a cinque battaglioni 
la simetria o la quadratura dell’ordinamento tattico attuale, verrebbe 
bensi alterata, ma non perciò si genererebbero complicazioni e confu- 
sioni da richiedere nuovi regolamenti d'esercizio. Uno dei battaglioni 
a turno potrebbe esercitarsi in ordine sparso, coprendo ed appoggiando 
gli altri quattro nelle loro evoluzioni in ordine serrato. 

E quand’anche non si volesse adottare l’impiego del quinto batta- 
glione, com’ è stato ora indicato, tornerebbe ciò nullameno sempre ac- 
concia la composizione dei reggimenti in cinque battaglioni. 
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In tempo di pace se ne potrebbe destinare giornalmente uno ai 
servizi tutti di quartiere e di piazza abbandonando il cattivo sistema 
invalsodi ripartirli giornalmente fra tutte le compagnie del reggimento, 
sicchè nelle esercitazioni, specialmente di piazza d'armi, vengono que- 
ste scomposte e ricomposte in minor numero in modo provvisorio 
con scapito dell'istruzione stessa, perchè l’uffiziale che non si vede a 
suoi ordini i proprii soldati non ha un interesse diretto ad occuparsi 
molto dell’istruzione; inoltre maggior tempo gli occorre per conoscere 
intimamente quelli della sua compagnia, e più lentamente si attrae quel 
prestigio che gli è d’uopo avere sul soldato. In tempo di guerra col 
quinto battaglione dei reggimenti si potrebbero formare venti altri reg- 
gimenti per aumentare il numero delle divisioni attive, onde non esporci 
a quei gravi sconci e gravi danni alla solidità dell’ esercito che sono 
avvenuti durante l’ultima campagna, in causa appunto della creazione 
di tanti quadri, per cui sì dovettero alterare sensibilmente i vecchi, 
dare all'esercito un numero troppo grande di ufficiali nuovi nelle at- 
tribuzioni e nel comando del loro grado, e spesso spostare individui 
e frazioni di truppe, mentre, si può dire, stavano combattendo. 

Coi quadri di 400 battagiioni tutti i contingenti della fanteria di 
linea potrebbero essere interamente mobilizzati. Infatti l'effettivo di 
tali contingenti, tenuto calcolo di tutte le cause di diminuzione, ascen- 
derebbe a circa 240 mila uomini, quindi quello di ciascun battaglione 
solamente a 600, giacchè in compenso dei graduati bisogna contare lo 
stato maggiore di reggimento. 

Una qualche autonomia del battaglione nel reggimento e della 
compagnia nel battaglione concorrerebbe eflicacissimamente a rendere 
la creazione di nuovi reggimenti nel modo indicato, di una soluzione 
pratica molto facile, sollecita e coi migliori risultati morali possibili. 
L'autonomia nelle parti del reggimento, come nelle parti del battaglione 
forse renderà più difficile l’ esatta uniformità nell'istruzione, nella di- 
sciplina e nell’amministrazione; non la renderà però impossibile. Per 
lo contrario coll’ accentramento d’ogni più piccola cosa nelle attribu- 
zioni di un solo si perdono utilissimi effetti, tra gli altri quell’emula- 
zione nelle parti di uno stesso corpo che fa conseguire grandi cose, e 
che rende più autorevole chi esercita il comando di queste stesse parti. 
Egli è chiaro che i battaglioni portando nel nuovo reggimento tradi- 
zioni proprie, quest’emulazione nasce colla creazione del reggimento: 
e ciò per la parte morale. Per la parte esecutiva poi, se ogni battaglione 
provvedesse a sè amministrativamente, anche la fusione amministra- 
tiva di tutto il reggimento non potrebbe riescire che facile. 

Il colonnello essendo costantemente presso il reggimento può di 
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leggieri scorgere ogni pecca, e richiamare tosto all’ osservanza esatta 
dei regolamenti chi se ne scostasse. Il colonnello impartirebbe i suoi or- 
dini ai comandanti i battaglioni, i quali li comunicherebbero ai proprii 
dipendenti ogni volta lo richiesse il bisogno. Giornalmente riunirebbe a 
rapporto i comandanti di battaglione dopo che questi avrebbero convo- 
cati, pure a rapporto, i proprii loro capitani, e nei giorni festivi convo- 
cherebbe l’ ufficialità dell’ intero reggimento per tenerle parola di tutte 
quelle cose di massima che servono a rendere gl’individui d’uno 
stesso corpo come membri di una stessa famiglia e solidali l’ uno del- 
l’altro. L’aiutante maggiore in primo attenderebbe a far che la mas- 
sima regola ed uniformità si osservasse in tutti i servizi a cui è te- 
nuto il reggimento, ed un capitano capo della contabilità, curerebbe 
l'esatta e precisa gestione delle cose amministrative tanto dei batta- 
glioni quanto dell'intero reggimento. 

Il maneggio del denaro si farebbe da un solo per tutto il reggi- 
mento sotto la responsabilità del capo contabile e dello stesso cassiere, 
onde i pagamenti delle competenze dovute ai battaglioni si eseguireb- 
bero collo scambio dei relativi documenti firmati dal comandante il 
battaglione o dal suo aiutante maggiore, secondo i casi. Infine, vi deve 
essere sicuramente modo di semplificare l’amministrazione in guisa 
che i comandanti di battaglione, coadiuvati dal proprio aiutante mag- 
giore, possano occuparsene direttamente e siano così resi responsabili 
anche di questo ramo di servizio. 

Non bisogna nascondere però che l'aumento di un battaglione in 
ciascun reggimento porta un sensibile aumento di spese per l’erario. 
Dal lato economico sarebbe più conveniente formare i battaglioni a 
cinque compagnie piuttosto che i reggimenti a cinque battaglioni, per- 
chè si risparmierebbero i quadri di 80 battaglioni che costerebbero 
847,848 franchi. Occorrendo il bisogno si formerebbero nuovi batta- 
glioni colla quinta compagnia di quelli permanenti per la creazione di 
altri reggimenti, se non che la fusione delle diverse parti nei nuovi 
reggimenti non si otterrebbe così sollecitamente come col primo modo 
indicato, qualora questi si costituissero con sedici compagnie di sedici 
battaglioni differenti. Per lo contrario poco rimarrebbe da desiderare 
da questo lato allorchè nei reggimenti permanenti si formasse un nuovo 
battaglione colle compagnie già indicate, ed i nuovi reggimenti si for- 
massero con battaglioni permanenti ridotti a quattro compagnie, poi- 
chè il nuovo battaglione che rimarrebbe nel reggimento permanente 
in rimpiazzo di quello sottratto, si costituirebbe di parti che avrebbero 
già partecipato alle gare ed all’ emulazione colle rimanenti del reggi- 
mento, 
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Mentre adunque si otterrebbe presso a poco lo stesso scopo morale 
con questo come coll’ altro modo, si realizzerebbero però con esso im- 
portanti economie, solo si avrebbero 160 ufficiali di meno nei quadri 
permanenti; inconveniente questo per altro poco significante al quale 
si potrebbe altresi ovviare con una qualche eccedenza di ufficiali subal- 
terni nei reggimenti. 

Si potrebbero, per esempio, formare i quadri delle compagnie, 
anche in tempo di pace, secondo l’ ordinamento in vigore, tenere in 
eccedenza in ciascun reggimento due subalterni, e in compenso tanto 
del maggior numero di quadri di compagnie, quanto dell’eccedenza di 
uffiziali nei reggimenti, portarne la gerarchia dei gradi subalterni a 
tre: wffiziale, sottotenente, luogotenente , conservando ai due ultimi 
gradi l’attuale assegno e fissando quello dell'uffiziale semplice a 1200 
franchi annui. Per questa innovazione sulle 1600 compagnie coi quadri 
a tre subalterni (pareggiato nel totale il numero dei sottotenenti a 
quello dei luogotenenti), e tenuto conto altresi dei subalterni in eccedenza 
nei reggimenti, si realizzerebbe una economia di oltre un milione. 

Per ottenere inoltre altro economico compenso, si potrebbero ac- 
cordare permessi semestrali a metà soldo fino alla concorrenza di un 
quinto dei graduati dal sottotenente al capitano inclusive, regolati per 
modo che nessuno avesse da stare assente dal corpo più di sei mesi su 
diciotto, ciò che potrebbe dare nella sola fanteria di linea circa 900 mila 
franchi di risparmio. 

Un utile provvedimento economico sarebbe pur quello di limitare 
il servizio religioso entro gli ospedali, sopprimendo le cappellanie mi- 
litari, che sono prive della benchè minima utilità anche dal Jato re- 
ligioso. * 

Il soldato è libero di sè e delle sue credenze religiose come tutti 
gli altri cittadini, e l'esercizio degli obblighi suoi militari non lo pon- 
gono in condizione eccezionale da impedirgli le pratiche del culto e da 
esigere uno speciale ministro di religione presso i corpi dell’ esercito. 

E che forse intempo di guerra verrebbero meno al soldato i con- 
orti della religione ? 

No certamente, perchè il ferito o è ricoverato negli spedali, 0 per 
lo meno ritirato alle ambulanze, dove possono accorrere zelanti reli- 
giosi, specialmente dopo i principii umanitari accettati dal congresso 
di Ginevra a favore degli ammalati e feriti in guerra. 

Si fa un grandissimo torto al nostro clero se lo si crede non ani- 
mato dagli stessi sentimenti del clero di Francia e dubitando ch’ esso 


' Con recente decreto sono state soppresse queste cappellanie, 
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non accorresse a prestare il suo santo ministero in simili circostanze, 
tanto più attivo e tanto più efficace quanto più spontaneo e mosso dal 
solo zelo religioso. 

L’opera mercenaria di sacerdoti condotti a vivere una vita oziosa 
e spesso dissipata, è tutt'altro che atta a destare sentimenti religiosi nel 
soldato. 

Nemmeno è credibile che debba essere assolutamente indispensa- 
bile alla direzione dell’amministrazione d'un reggimento un ufficiale 
superiore, giacchè il principale motivo che consigliò questa misura 
era dettato dalle circostanze che rendevano necessaria la istituzione 
dei depositi al momento della mobilizzazione dell’ esercito. Ma colla 
istruzione preparatoria dei nuovi inscritti, com’ è stato da noi propo- 
sto, sarebbe tolta di mezzo una delle ragioni, e forse la non meno im- 
portante, dell’esistenza dei depositi, e quanto all’altra riguardante l’equi- 
paggiamento dei nuovi inscritti, sarà discorso più avanti. Accenne- 
remo qui solamente che ciò si potrebbe forse fare e bene in tempo di 
guerra anche senza i depositi. 

Ripetiamo che vi deve esser modo di far sì che oltre agli aiutanti 
maggiori dei battaglioni bastino per i lavori di contabilità di un reg- 
gimento, un capitano direttore contabile con due subalterni, uno per 
la cassa el'altro per la matricola e per gli altri lavori contabili, coadiu- 
vati da un sufficiente numero d’individui di bassa forza. La chiusura 
e l’assestamento dei conti potrebbe attribuirsi agli uffiziali d’inten- 
denza militare, cosicchè i corpi non fossero tenuti che di produrre i 
documenti giustificativi e necessari per la liquidazione di ogni gestione 
contabile. 

La soppressione quindi del maggior relatore recherebbe alle finanze 
un ulteriore risparmio di circa 350 mila franchi, senza computare il 
soprassoldo di 600 franchi annui annesso a questa carica, che si po- 
rebbe assegnare invece al direttore contabile. 

Inoltre, a riguardo della bassa forza, troviamo del caso di dovere 
aggiungere nello spirito dell'economia, che soverchio parrebbe il nu- 
mero di quattro sergenti nelle compagnie mentre che due dovrebbero 
essere suflicienti ; e parrebbe inoltre doversi ottenere lo stesso intento con 
quattro caporali e quattro sotto-caporali, che con otto caporali. Se con 
un maggior numero di graduati di bassa forza si può credere teorica- 
mente meglio assicurato il servizio, in fatto risulta il contrario. Quanto 
più è grande il prestigio dell’ autorità tanto più facilmente si esercita 
il comando, perchè maggiore è la deferenza e maggiore si fa natural- 
mente la disciplina in chi deve obbedire; ma questo prestigio vien 
meno al grado ed alla carica appunto a misura che più se ne rende fa- 
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cile il conseguimento. Questa modificazione recherebbe all’ erario non 
lieve economia. 

Intine sopprimendo la categoria dei soldati di prima classe, dap- 
poichè coll’ istituzione degli istruttori si otterrebbe con maggior profitto 
lo scopo che per tal categoria vuolsi raggiungere, l'emulazione, si for- 
merebbe insieme alle altre proposte economie un cumulo che corri. 
sponderebbe presso a poco alla maggior spesa derivante dall’ aumento 
dei quadri secondo il sistema proposto, come si può rilevare dal parallelo 
che qui diamo fra le spese occorrenti per questo sistema e quelle che 
ora fanno d’uopo coll’ordinamento della fanteria in vigore. 
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PARALLELO tra il sistema d' ordinamento proposto e quello in vigore 
per ciò che concerne la fanteria di linea. 





EFFETTIVO [DIFFERENZA] — assegni ANNUI IMPORTO 


s DI SI SALI 
. a Via rese SECONDO I]L SISTEMA SECONDO IL SISTEMA 
GRADUAZIONE. Toe PA ee pesava 


in lin più i proposto in vigore proposto | in vigore 
meno | Ì 


proposto 





| 
550 000 |7 530 000 | 75530000 | 7550 000 | Compresi i foraggi. 
(4 965000 4 965 000 » » i 
26350000 12630 000 | 2 630 000 | 2 630 000 | Media delle 2° Classi. ' 


Colonnello | o {7 
Maggiore Relatore... . 
Aiutante Maggiore in41® 
Direttore dei Conti 0 | | 

Contabile | 2650000 (2650000 | 2650000 . 2 650000 » 5 
Uffiziale Massa Matr.. 2 650 000 2650 000 » » 


» ì 
Uffiziale d'Amministr. 1700000 (4 700000 | 3400000 . 41700 000 | Media per 1’ assegno | 
Ì di Tenente e Sutto- 
tenente. 


UFFICIALI 


Porta bandiera ed Uffi- | 
ziali in soprann. . ‘ 1200 000 (1600000 | 3600000 | 41 600 000 | 
Medico di reggimento. 2950 000 |2.950 000 | 2950 000 | 2 950 000 | Media delle 2° Classi. | 
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RIEPILOGO dell'effettivo e dell'importo della fanteria di linea 
secondo i due sistemi. 
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Si rileva da questo parallelo come, col sistema proposto si avreb- 
bero, oltre ai quadri di 320 compagnie, anche circa 5 mila uomini nella 
fanteria di linea sotto le armi più che coll’organico sul quale è basato 
il bilancio della guerra per l’anno 1865, e che la maggiore spesa di 
lire 2,370,424 non è da ascriversi per la massima parte che al mag- 
gior numero di uomini sotto le armi, per il quale la spesa sarebbe 
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di lire 1.595,057. Ma se invece di portar tosto a cinque le compagnie 
lei battaglioni si soprassedesse in attesa d’un assetto delle nostre 
finanze, ossia si adottasse momentaneamente l’ anzidetto sistema con 
i compagnie per battaglione, si avrebbe, non una maggiore spesa, ma 
una economia di lire 8,182,051. Se non che, l’ effettivo della bassa 
forza scenderebbe a qualche cosa meno di 100 mila uomini, per altro 
senza inconvenienti, perchè per adottarlo conviene diminuire d’ uno 
il numero delle classi ora sotto le armi. e 4 di queste non danno 
certo, nella fanteria di linea, 100 mila uomini. Colle nuove leve si 
aumenterebbe successivamente questa forza e di conserva si aumen 
terebbe anche il numero delle compagnie, così che l’ organico in di- 
scorso si attiverebbe interamente nel corso di 4 anni. 

Non ostante tutto ciò preferiamo di gran lunga non perdere di 
vista l'istituzione degli istruttori, come quella dalla quale si possono 
ripromettere eccellenti elementi militari, che, oltre ai vantaggi che ci 
mossero sin qui a proporla, servirebbe ottimamente a formare riserve 
di battaglia. In tutte le campagne della nostra indipendenza si esperi- 
mentò un grandissimo difetto di queste riserve. Ad ognuno è noto che 
anche i soldati meno formati, in faccia al nemico si modellano indu- 
bitatamente sui vecchi commilitoni, specialmente se costituiti in corpi 
speciali circondati di quel prestigio, che porta a crederli invincibili. 

Il zelo, adunque, l’attività ed il contegno militare dignitoso siano 
i requisiti necessari agli istruttori per conseguire il diritto di far parte, 
dopo i due primi anni almeno del congedo provvisorio, dell’anzidetta 
riserva, e sitragga un nucleo di questi bravi dagli individui apparte- 
nenti ad uno stesso reggimento che basti per la formazione del quinto 
battaglione in caso di mobilizzazione, al quale si assegnerebbero gli 
ufliziali più anziani del rispettivo reggimento. In questo modo si prov- 
vederà non tanto alla maggior forza numerica, di cui ci siamo poc' anzi 
occupati, quanto ad un mezzo indispensabile di eccitamento per con- 
servare vivissimo lo spirito militare in tutte le singole parti dell’eser- 
cito e per generalizzarlo in tutte le classi della nazione. 

Per accrescere sempre più prestigio a questa istituzione si dovreb- 
bero anche ricompensare i più capaci istruttori facenti parte della ri- 
serva, colle promozioni nei gradi inferiori a -quello d’ufficiale, e si 
dovrebbe altresi ammettere, che gl’inscritti alla milizia nell’ eser- 
cito, coll’amminissione loro nella riserva, acquistassero il diritto di 
compiere il servizio attivo all’età di 28 anni e di passare poscia per 
gli altri due anni in una categoria come sedentaria, per essere impie- 
gati unicamente all'istruzione anche in tempo di guerra, o presso i 
municipì o presso i centri di reclutamento. 
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Ogni reggimento avrebbe pertanto un battaglione di più senza 
maggior spesa in tempo di pace, che gli servirebbe di sostegno o di 
riserva agli altri quattro nelle azioni campali, o che potrebbe concor- 
rere a formare le grandi riserve dell’ esercito. 

(Questa istituzione porterebbe l’ organico normale della fanteria 
di linea per il tempo di pace a 1280 compagnie di 86 uomini di bassa 
forza ciascuna, la cui spesa totale sarebbe di circa due milioni e mezzo 
meno di quella ora necessaria per l'organico in vigore, tenuto conto 
anche della indispensabile eccedenza d’ufficiali nei battaglioni perma- 
nenti per i quadri del battaglione di riserva. 

Infine, questa stessa istituzione ritornerebbe alla fanteria di linea 
tutto quel prestigio che avrebbe sempre dovuto avere, come la massa 
principale degli eserciti, e che da noi venne troppo dimenticato ; cree- 
rebbe una mèta tutta morale per il soldato, dalla quale la patria otter- 
rebbe segnalati benefizi, e quali non giungerebbe mai ad avere con 
qualunque altra ricompensa pecuniaria. A periodi di due anni il sol- 
dato successivamente s’impratichirebbe nelle cose della sua profes- 
sione, imparerebbe ad apprenderle ai suoi commilitoni più giovani, si 
eleverebbe già nella considerazione dei suoi compagni e dei suoi com- 
paesani col meritarsi i titoli d’istruttore, e quindi egli entrerebbe in 
una categoria di soldati ororata della più grande estimazione dell’in- 
tera nazione, mentre oggi i vecchi soldati sono obbligati di fare sacri- 
tizio del loro amor proprio per prestarsi alle istruzioni ed alle eserci- 
tazioni che sono obbligati di riprendere in ogni anno insieme ai nuovi 
inscritti senza distinzione alcuna, al che naturalmente non si prestano 
già volenterosi ma come automi, perchè astrettivi dalla disciplina, sicchè 
inspirano ai loro nuovi commilitoni tutt'altro che brio e buon volere. 

Giova poi ancora notare, che la foggia dell’ abito ora in uso nel- 
l’esercito risente di quella poco generosa importanza che s’ ebbero le 
armi difensive nel decadimento dell’arte militare, e che da un più lo- 
gico e meno complicato assetto nell’ abbigliamento del soldato si po- 
trebbero derivare non poche economie. 

Il nostro contadino, forte, robusto, sotto le armi non acquista 
ma perde di questa sua maschia natura, perchè lo si copre soverchia- 
mente ed in particolar modo al petto. Troppo dovremmo dilungarci se 
volessimo discorrere di proposito quest’ argomento ; ci limiteremo a 
dire per ora che la questione dell’ abbigliamento del soldato la cre- 
diamo della massima importanza, e che dessa vuole una soluzione 
molto ponderata essendo per derivarne grandissimi vantaggi, non ul- 
timo quello economico. 

Un abbigliamento semplice e comodo che potesse essere preparato 
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dal soldato stesso, salvo poche eccezioni, composto di soli pro- 
dotti nazionali e d’un’industria comune a quasi tutti i luoghi del Re- 
gno, nello stesso modo, per esempio, che lo sono le tele, il cuoio ec., 
abbastanza elegante da eccitare la gioventù ad indossarlo volentieri an- 
che fuori servizio mediante poco significanti modificazioni, infine, 
tale da poter essere facilmente generalizzato nel nostro popolo, preci- 
samente come un costume nazionale, metterebbe in misura la nazione 
d'avere l’ esercito sempre equipaggiato in ogni ora che occorresse, 
senza straordinari sacrifizi, nemmeno durante la guerra, perchè abbon- 
derebbero gli elementi principali dell’abbigliamento, e di poco pensiero 
sarebbero la spesa e il tempo necessarii a prepararlo. 

Tra le altre cose nelle quali dovrebbe essere occupata la gioventù 
addetta alla milizia durante le riunioni serali d'inverno, sarebbe pure 
da introdursi quella del cucire e del lavorare gli abiti per il proprio 
uso ed anche per le truppe sotto le armi, sotto la direzione di sarti 
stipendiati dai Comuni in quest’intento, sicchè rifacendo tosto le spese 
di primo corredo ai Municipi, si potesse esigere da questi che col 
concorso dei graduati della guardia nazionale mobile, tutti gl’individui 
chiamati sotto le armi fossero perfettamente vestiti, equipaggiati ed ar- 
mati e che l'armamento si operasse simultaneamente per gl’individui 
di un medesimo Comune colla più grande solennità possibile, la quale 
potrebbe poi essere ripetuta al loro arrivo ai corpi. 

Per tal modo in tempo di pace si renderebbero forse inutili i de- 
positi, ed in tempo di guerra il luogo di riunione degli inscritti di- 
verrebbe più propriamente un centro d'arruolamento che un deposito 
nel vero senso che gli si attribuisce ora, perchè ivi non occorrereb- 
bero magazzini d’ armi, d’ abbigliamento e di vestiario, e nemmeno 
occorrerebbe dare ai nuovi iscritti l’elementare istruzione del soldato. 
I singoli Comuni durante la guerra verrebbero tassati nelle debite 
proporzioni degli oggetti di vestiario e d’ equipaggiamento necessari , 
e la gioventù cui toccherebbe a riempiere i vuoti nei corpi dell’ eser- 
cito si riunirebbe nei principali centri di seconda linea del teatro della 
guerra contemporaneamente alla mobilizzazione dell’ esercito. 

Supposto il caso della mobilizzazione di tutto l’esercito si farebbe 
una prima chiamata di 40 mila di questi giovani che si ripartirebbero 
nelle debite proporzioni fra le varie armi. Da ciascun reggimento si 
estrarrebbe il quadro d’ una compagnia o d’ uno squadrone secondo 
l'arma, scegliendo uomini capaci e meno atti a sopportare lunghe fa- 
tiche, e in questi quadri si incorporerebbero i contingenti assegnati a 
ciascun reggimento. In modo analogo si opererebbe per le altre armi 
o per gli altri corpi. 


Vor. V. — Luglio 41867. 38 
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Ai quadri degli squadroni si unirebbe un sufficiente nucleo di uo- 
mini addestrati delle due classi richiamate dal congedo illimitato , per 
l’ istruzione dei nuovi inscritti. 

Siccome poi i giovani atti alle armi in ciascun anno ascendono 
al numero di circa 150 mila, così in un medesimo anno a questa 
prima chiamata si potrà farne succedere una seconda, indi una terza 
se occorre, e si può ritenere positivamente, che per quanto gravi po- 
tessero essere le perdite dell’ esercito, sarebbero tosto rimpiazzate re- 
golarmente e senza produrre serie commozioni nel paese. 

Per ultimo noteremo come nel riservare allo Stato la gelosa cu- 
stodia delle armi portatili, non si faccia che perpetuare una delle 
tante diffidenze dei governi assoluti. 

Un governo armato non ha ragione di esistere che là dove si vuole 
soffocata la libertà. 

Il soldato col resto del corredo abbia anche le armi in proprietà, 
dalle quali non sì separi giammai, le porti seco in famiglia come or- 
namento di gloria, nè per alcan titolo si permetta che se ne privi, al- 
meno finchè è ascritto alla milizia. 

Nulla dovrebbe essere omesso per giungere a far prevalere certi 
sentimenti di dovere per cui le armi si vedessero passare di padre in 
figlio, o quando meno si vedessero conservate religiosamente nelle fa- 
miglie ad onore di chi le portava per l’ indipendenza o la sicurezza 
dello Stato. Ottenendo che il soldato riguardi le sue armi come l’oggetto 
principale delle sue affezioni, si otterrà pure chele custodisca gelosamente 
e riponga in esse la massima confidenza. Perciò la consegna delle armi 
al nuovi inscritti andrebbe fatta come già si disse con tutta quella solen- 
nità, che può risvegliare nobili e generosi sentimenti nella gioventù. 

In onta a tutto ciò è pur d’uopo ritenere che non pochi della 
classe meno provvista di mezzi di fortuna, stretti dal bisogno difficil- 
mente si tratterrebbero dal venderle. Ad evitare che per questi casi 
venga scemato il prestigio della indicata solennità, ed ancora che vi 
avessero in uso presso le truppe armi non ottime, si dovrebbe pre- 
scrivere che la vendita non si potesse fare se non agli opifici dello Stato. 

Non solo i militi dell’esercito, ma anche quelli della guardia 
nazionale mobile dovrebbero provvedersi del proprio le armi ; quelle 
riacquistate negli opifici dello Stato, riparate a dovere si potrebbero 
riservare per quei militi particolarmente della guardia nazionale, che 
stretti dal bisogno sarebbero meno in grado di incontrare delle spese. 

Non si creda che questa consegna delle armi in proprietà al sol- 
dato in servizio nell’ esercito, sia per recare maggiori sacrifizi allo 
Stato : solo che si procuri qualche economia nel vestiario e nell’ equi- 
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paggiamento, il deconto attuale aumentato nelle proporzioni di ciò 
che spende il Governo per l’ uso delle armi portatili potrebbe bastare 
al soldato per far fronte ad ogni cosa colla sua massa. Il maggior spac- 
cio d'armi promoverebbe una ragguardevole industria, e favorirebbe 
il loro continuo perfezionamento ; sicchè il paese bastando a sè per 
«questo titolo verrebbe a sottrarsi da una considerevole parte di quei 
tributi che ora versa alle altre Nazioni. 

Ognuno riconosce che l'abbigliamento attuale del soldato ha d’uopo 
di sensibili miglioramenti, tanto dal lato economico, quanto dal lato 
dell’utilità, e che conviene venire ad una radicale riforma. Però non 
ci lasciamo vincere da fretta soverchia, si studi prima bene e si cer- 
chi una soluzione per cui sopratutto i soli assegni attuali per l’ abbi- 
gliamento possano bastare anche per l’ armamento. Che il governo 
per questa diflicile soluzione, non si tenga solamente all’esperienza di 
pochi, ma prometta larghi premi a chi presentasse progetti rispon- 
denti allo scopo. ln tal guisa si procurerà copia tale di elementi di di- 
scussione, che molto più agevole e sicuro gli riescirà l’ adempimento 
di questo suo difficile compito. 


ORDINAMENTO DELLA FANTERIA LEGGERA 0 DEI BERSAGLIERI. 


Gli stessi vantaggi che si rilevano nella formazione dei battaglioni 
della fanteria di linea a cinque compagnie debbono pure derivare da 
quella a cinque compagnie anche nei battaglioni bersaglieri. Colla 
quinta compagnia in tempo di guerra, si formerebbero dieci altri bat- 
taglioni, e quest’ aumento sarebbe appunto nelle proporzioni dei 20 
reggimenti di cui si aumenterebbe la fanteria di linea. 

Stando alla cifra di 50 mila uomini per i contingenti dell'esercito, 
un battaglione bersaglieri in tempo di pace avrebbe una forza di circa 
100 uomini con 5 compagnie e 600 in tempo di guerra con quattro 
compagnie. 

Ammesso che l’esercito mobilizzato venga ripartito in 24 divi- 
sioni e quindi in 8 corpi, si potrebbero instituire 8 comandi centrali 
per i bersaglieri in tempo di pace, che in tempo di guerra sarebbero 
presso i quartieri generali dei corpi d’ armata. 

È poi opportuno notare che non sembra esistere alcuna plausibile 
ragione perchè un individuo all'atto della sua inscrizione alla milizia 
e destinazione ai bersaglieri abbia da percepire un soldo maggiore di 
quello gel soldato di fanteria di linea, mentre il servizio, sì per gli uni 
come per gli altri si può dire identico. Parrebbe quindi giusto ed equo 
il limitare l'aumento a quello solo ora fissato per il deconto e ciò 
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nella considerazione del maggior consumo d’abiti che deriva dalla na- 


tura delle esercitazioni dei bersaglieri. 


Introducendo finalmente, nel corpo dei bersaglieri le stesse modi- 
ficazioni indicate per la fanteria di linea, colla differenza del medico 
di reggimento di meno nello stato maggiore di ciascun comando centra- 
le, perchè si può ritenere una carica superflua, avendo egli il personale 
dipendente disperso in modo da rendere la sua autorità senza effetto, 
e colla differenza di sei trombettieri invece di due in ciascuna com- 
pagnia, richiesta dal modo speciale di combattere di quest'arma, il suo 
ordinamento organico potrebbe essere come appare dal seguente spec- 


chio della sua forza in tempo di pace. 
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Dove poi si adottasse lo stesso temperamento indicato per la fan- 
leria di linea circa il modo d’attuare questo sistema, cioè, si soprasse- 
desse pel momento dalla creazione della quinta compagnia d'ogni bat- 
taglione, l'economia che se ne ritrarrebbe raggiungerebbe la somma 


di lire 4,725,360. 

Confessiamo del resto, che se il corpo dei bersaglieri non si fosse 
creata una tanto bella reputazione militare da meritarsi d'essere additato 
come il tipo della fanteria leggera, sia per le sue speciali esercitazioni, 
sia per le sue belle doti militari, non esiteremmo a consigliarne la sop- 
pressione, sulla considerazione che tutta la fanteria dovrebbe avere i 
requisiti che si richieggono per ibersaglieri, e dovrebbe essere adde- 
strata anche in tutte quante le esercitazioni che costituiscono la spe- 
cialità di questo corpo. Ma il privare la nazione di un così utile e po- 
tente elemento di forza sarebbe un vero delitto, sebbene si possa ri- 
tenere superfluo l’aumento di una quinta compagnia per battaglione, 
particolarmente poi quando si adottasse l'istituzione degli istruttori 
secondo i principii per essa svolti, la quale mentre accrescerebbe pre- 
stigio alla fanteria di linea, sarebbe anche un eccitamento d’emula- 
zione per le altre armi. In questo caso dalle modificazioni proposte 
nell'organico dei quaranta battaglioni bersaglieri, si realizzerebbe una 
economia di 700 mila e più franchi. 


VINCENZO BELLENTANI. 


(Continua.) 
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SECONDO LA DOTTRINA 


DEL CONTE TERENZIO MAMIANI. 


Del progresso oggi si parla da tutti e forse se ne parla troppo; 
ma però pochi ricercano seriamente quale sia il vero concetto che 
dobbiamo farcene, e come e fin dove possiamo sperare di conse- 
suirlo. 

Il conte Mamiani è uno di questi pochi, e la maturità degli 
studii e l’accurata esperienza della vita ed il nobile istinto di 
poeta gli danno il diritto di parlarne a preferenza di ogni altro. 
Io avvezza da molto tempo ad ammirare l’ingegno di questo illu- 
stre filosofo, che mi compiaccio di chiamare ancora amico, ho vo- 
luto esaminare fra le moltissime dottrine che ultimamente ha 
esposto, nelle sue laboriose Confessioni di un metafisico, questa 
che riguarda il progresso nell'universo. Sopra questo medesimo 
tema vado meditando anch'io da qualche tempo, e perciò voglio ren- 
dermi conto di tutto quello che si viene scrivendo su questo pro- 
posito. 

Qual’ è il concetto che il conte Mamiani ha del progresso? 
Egli medesimo ce lo fa sapere con queste parole: « Il progresso 
in universale deve venir definito un suecessino ineremento di essere 
disposto e coordinato al fine. » !* Applicando questa definizione 
all'universo, il nostro filosofo ne ricava la dottrina di un progresso 
indefinito. La prova di questa sua teoria si fonda sul doppio con- 
cetto del finito e dell’infinito. Da una parte l’infinito operando 
fuori di sè non può produrre un altro infinito, perchè due infiniti 


LI 


Confessioni di un metafisico, Vol. II, pag. 732. 
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sarebbero ripugnanti, e l’uno limiterebbe l’altro. Dall'altra parte il 
tinito dovendo avere un fine, e questo dovendo essere fuori di lui, ne 
segue che il finito debba tendere sempre verso il suo fine, mentre il 
fine deve essere sempre inarrivabile. Poste queste premesse ne nasce 
un avvicinamento sempre continuo del finito verso l’ infinito senza 
che i due termini potessero giammai combaciarsi. Tale è, secondo 
il nostro avviso, la somma di tutti gli argomenti del Mamiani. 
Noi osserviamo prima di tutto che per lui l'essenza del finito 
non è niente di necessario, perchè l’ infinito lo ha creato libe- 
ramente e, come dice il Mamiani, per sua bontà. Da questo prin- 
cipio deriva che la finalità del finito non si trova più nella 
sua nozione medesima, ma bensi nella determinazione arbi- 
traria che ne fa l'infinito. Questo difetto si distende in tutta la 
teoria del progresso , e lo lascia indeterminato e senza vero 
fine. Quando, difatti, il Mamiani dice che il fine del finito è 
l'infinito, egli è certamente logico secondo i suoi principii, per- 
ché il finito non avendo una nozione propria deve necessariamente 
realizzare quella di un altro. Ora si può chiamare questa una 
vera finalità? Il fine vero di una cosa non è già un’ altra cosa 
che dal di fuori la circoscriva, ma bensi la sua propria forma che 
internamente la determina in questo modo o in quest'altro. La 
limitazione esterna vi è pure, ma è accidentale, potrebbe essere 
questa come un’ altra; la vera limitazione è quella che rampolla 
dall’ interno medesimo della cosa. 

L'infinito considerato verso il finito è un esterno; dunque 
non è, nè può essere la vera finalità del finito. E che non possa 
esserlo si vede anche da ciò, che il finito, per quanti sforzi faccia 
a raggiugnere l’ infinito, non vi riesce mai. Se dunque il fine del 
finito consistesse veramente nell’ infinito, in fondo in fondo que- 
sto fine sarebbe il nulla. 

Il finito, secondo la dottrina medesima del Mamiani, è l’ op- 
posto dell’ infinito; nè si può dire che abbiano altro di comune, 
se non l’ assoluta negazione, e di loro non si può dire altro che 
questo: il finito non è l’infinito. 

Un fine che non si può conseguire non è un fine vero, ma 
invece è la privazione di ogni fine. I filosofi perciò fino dai tempi 
di Aristotile hanno sempre distinto l’ infinito dall’ indefinito; ed il 
Mamiani conosce benissimo questa distinzione, ma nella teoria del 
progresso viene a confonderli insieme. Quando il fine non è con- 
creto e conseguibile e si pone al contrario ad una infinita distanza 
dall’ essere che dovrebbe conseguirlo, il progresso diventa illusorio, 
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ed in realtà si toglie del tutto. Se il fine della creatura è di arri. 
vare a Dio: se Dio è infinitamente lontano sì dalle creature infime 
come dalle supreme, tutte egualmente si troveranno lontane da 
lui. Il dire che una è più vicina o è più lontana non ha senso, 
perchè nell’ infinita distanza, in cui tutti sono, non vi cade nè più 
nè meno. I mistici, i quali partivano da questo concetto d’ infinita 
lontananza da Dio, non avevano difficoltà di considerare l’ uomo 
come un verme, o come una foglia, o come qualunque altra cosa 
di piccol pregio. Dopo avere stabilito 1’ infinito come fine del tutto, 
dopo avere collocato questo infinito al di fuori dell’ universo ed in 
un’ altezza inaccessibile, ogni gerarchia sparisce, e tuttii gradi si 
trovano livellati insieme, come ad una grande distanza le monta- 
gne sembrano adeguarsi alle valli. 

A. parer nostro dunque due gravi inconvenienti s° incontrano 
nella teoria del Mamiani. Uno nella intrinseca nullità del finito; 
l’altro nella inaccessibilità del fine. 

Benchè però in forza de’ suoi principii egli sarebbe stato co- 
stretto a non conoscere nessuna gradazione tra gli esseri finiti, 
nondimeno molto accuratamente ha distinto il progresso della na- 
tura inorganica da quello della vita razionale. Il primo è un pro- 
gresso tutto esteriore e soltanto quantitativo, il quale si attua per 
la sola moltiplicazione degli atti: il secondo per contrario è interiore 
e migliora sempre più la qualità degli esseri razionali. 

Per Mamiani la sempre crescente partecipazione al bene as- 
soluto costituisce il vero fondamento del progresso. 

Io sono d’ accordo con lui nell’anteporre il bene al semplice 
sapere teoretico; ma però credo che il bene sia anch’ esso un pen- 
siero, perocchè questo non è soltanto speculazione, ma pratica e 
moralità. Dico ciò perchè mi è sembrato, che il pensiero sia stato 
da lui riguardato come semplice e sterile sapere; onde ha biasi- 
mato quelli « è qual: chiudono tutto l'uomo nel solo pensiero. » * 

Il vero pensiero non solo è sapere ma è pure fare. 

Del progresso della vita razionale nell’ universo il Mamiani 
assegna una prova speciale, che chiama psicologica, e consiste nel- 
l'aspirazione infinita verso il bene, la quale non potendo essere 
un'illusione bisogna che abbia un termine adeguato. 

Questa prova è stata adottata altre volte, ed era formulata 
dagli antichi in quell’adagio, che la natura non può desiderare 
niente invano. Questa prova mi pare ancora insufficiente. L’ es- 


! Opera citata, pag. 764. 
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senza medesima del desiderio importa il sentire di continuo il di- 
fetto di qualche cosa, e dopo essere stato appagato rinasce come 
desiderio di altra cosa. Da ciò non si può inferire l’infinità dell’og- 
getto a cui tende perchè di questo desiderio inappagabile sono for- 
niti anche gli stessi animali bruti, i quali non si può dire che 
tendano ad un oggetto infinito. L’infinità dunque si trova nella 
tendenza subbiettiva. non già nel termine obbiettivo, perchè ogni 
termine obbiettivo riesce sempre minore della tendenza e perciò 
incapace di riempierla. 

Qui si potrebbe obbiettare che questa incapacità di appagare 
la tendenza del desiderio è propria degli oggetti naturali, ma non 
di Dio il quale essendo infinito non solo basta a colmare ogni ten- 
denza, ma anzi le sopravanza tutte. 

Questa difficoltà si fonda nel credere che la tendenza è posta, 
e creata dall'oggetto , e non al contrario che l’ oggetto sia posto 
dalla tendenza. Anche ammesso per poco che la tendenza infinita 
si svegliasse in noi dall’ apprensione dell’ infinito oggetto: come si 
spiegherebbe poi la medesima tendenza infinita, inappagabile, che 
si manifesta negli animali irragionevoli, i quali certamente non 
concepiscono l’ infinito oggetto? Il desiderio è dunque infinito come 
tendenza, non già perchè sia infinito l’ oggetto a cui tende. In 
tutta la natura si manifesta questo infinito sforzo, non ostante che 
gli oggetti naturali siano tutti finiti. Il vero infinito non è nessun 
oggetto, ma è la relazione universale di tutti i finiti. 

Dopo avere concepito Dio come un essere infinito posto fuori 
dell’ universo, e verso cui tutti gli esseri non hanno alcuna pro- 
porzione, come ha fatto il nostro illustre filosofo, era ben neces- 
sario concepire il progresso come un continuo ma sfortunato 
sforzo di avvicinarsi a quell’ essere in cui risiede ogni perfezione 
e dal quale, non ostante tutti i nostri sforzi, resteremo pur sempre 
infinitamente lontani. 

Nel leggere la teoria del progresso così bene descritta dal 
mio valoroso amico mi sono risovvenuta di una delle statue ve- 
duta da me qualche anno fa nell’esposizione di Firenze, che rap- 
presentava la pietosa favola di Clizia. L’'amorosa e sventurata 
giovinetta se ne stava sdrajata per terra guardando in alto con 
occhi cupidi ed ardenti il suo celeste amante senza poterlo atti- 
rare a sè e appagare i suoi voti. Quella Clizia è lo spirito umano, 
quel sole è il Dio infinito ‘verso il quale tendiamo sempre con 
inutili sforzi. 

Se l’ uomo non sapesse verso qual méta si dirige, egli erre- 
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rebbe a caso, e non sarebbe progresso, ma sviamento. Se poi sa- 
pesse la meta, ma avesse certezza di non poterla raggiugnere, 
sarebbe follia il camminare verso di essa. Dall’ altra parte se la 
meta fosse così bassa e così vicina, il suo progresso sarebbe cosa 
di poco momento, nè si richiederebbe quella portentosa attività 
di cui il pensiero umano è dotato. 

A me sembra adunque che l’ideale di noi medesimi sia la 
meta alla quale e’ indirizziamo: ideale che si va realizzando sem- 
pre più, ma che venendo nella realtà, e perciò cadendo sotto le 
accidentalità della natura rimane sempre inferiore del concepito 
inodello. Quanto più l’uomo si addentra nella cognizione di se 
medesimo, tanto più il suo ideale si va facendo perfetto, e inoltre 
quanto più egli riesce a domare le forze naturali ed a sottrarsi 
perciò sempre più al loro fatale influsso tanto più da vicino si ac- 
costa al suo interno ideale. La scienza e la moralità, cioè la con- 
sapevolezza della ragione e la sua eccellenza riconosciuta al di 
sopra di tutte le forze naturali, costituiscono il fondamento del 
progresso. L'uomo dunque non tende ad accostarsi ad un essere 
esterno, ma bensì ad esplicare il suo interno contenuto. 

L'uomo mette questo suo ideale al disopra di ogni cosa e ne 
fa il suo Dio: perciò vediamo che quanto più è sviluppato il suo 
pensiero, tanto più è eccellente il concetto che egli si forma della 
divinità. La storia delle religioni di tutti i popoli ce ne dà una 
chiarissima prova. 

Ma questo ideale sarà raggiunto in questa vita, ovvero vi 
saranno altre vite nelle quali continuerà il razionale sviluppo del- 
l'umanità? 

Il Mamiani risponde ammettendo un progresso non circo- 
scritto in questa terra, ma che si estende per tutto l’ universo. 
In questo io sono d'accordo con lui, non potendo concepire la vita 
dello spirito in limiti così angusti come sono quelli di questa terra. 
Però non credo che la vita del nostro spirito possa arrivare 
quello stato di pura razionalità, e fare a meno di qualsiasi istru- 
mento corporeo. Non potendosi daro uno spirito senza relazione 
colla natura e dovendo per necessità lo spirito individuale comu- 
nicarsi cogli altri spiriti si richiede indispensabilmente un orga- 
nismo che serva all’ una e all'altra relazione. Nel modo in cui il 
Mamiani ha concepito lo spirito ed il suo progresso, egli ha po- 
tuto credere che l’ organismo corporeo fosse quasi soverchio. La 
natura per lui è totalmente accidentale ed il vero bene si rag- 
giunge distaccandosi ed allontanandosi da lei; secondo la mia opi- 
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nione invece la natura è mezzo indispensabile per realizzare lo 
spirito. 

All’organismo corporeo egli ha creduto sostituirne un altro 
più acconcio all’ alta vita spirituale ed è la cooperazione dei si- 
mili, vale a dire, come egli medesimo spiega « quella sublime 
organizzazione che valgono enti morali a comporre di se medesimi 
e della quale ogni membro è mezzo e fine indistintamente e con 
perfetta reciprocazione. » ! 

Ma come è possibile questa cooperazione di spiriti, se l'uno 
non può penetrare nell’altro, e se si manca di quell’ organismo 
corporeo che solo può farci venire in relazione con tutto ciò che 
è esterno alla nostra coscienza? L’ organismo corporeo non è sol- 
tanto necessario per farci entrare in relazione colla natura, ma è 
richiesto per entrare in comunione cogli altri spiriti, i quali in 
quanto sono posti fuori di noi si trovano ancora nella stessa con- 
dizione di esteriorità che ha la natura. Non si dà interno senza 
esterno e se l’anima ci rappresenta l'interno, il corpo ci rappre- 
senta l’ esterno. 

Quando i teologi hanno ammesso una comunicazione di uno 
spirito con un altro, sono ricorsi alla visione in Dio, nel quale cia- 
scuno vede ogni cosa. Essi implicitamente hanno riconosciuto che 
senza un qualche mezzo è impossibile che uno abbia notizia del- 
l’altro ed hanno concepito Dio come mediatore del mondo degli 
spiriti. Ma Dio essendo anch’ esso uno spirito, la difficoltà non è 
levata. Per ogni comunicazione con l’ esterno si richiede 1’ orga- 
nismo corporeo; questo organismo dunque si può sempre più afti- 
nare e perfezionare, ma non si potrà giammai perdere nel pro- 
gresso della vita dello spirito. 

Di questo medesimo tema ragionerò fra breve e più lunga- 
mente in un altro lavoro che sto apparecchiando, ora voglio con- 
chiudere con una osservazione sulla difficoltà che il Mamiani 
muove alla dottrina di Hegel a proposito del progresso. 

Il Mamiani non trova nessun fondamento del progressivo svi- 
luppo «dell’ idea hegeliana, « atteso che (come egli dice) non le pre- 
cede un infinito di bontà e di potenza, ma il nulla assoluto, che 
è certo assai poca cosa. » * 

Certo è molto più facile ogni spiegazione quando si dice che 
Dio ha voluto così; ma per chi trova delle gravi difficoltà ad am- 
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mettere questo essere perfettissimo senza del mondo e che nulla 
ostante si risolve acreareil mondo ed a crearlo non tutto di uguale 
perfezione, altra ragione non rimane che di ricorrere ad uno svi- 
luppo necessario della realtà. Questo sviluppo ci fa intendere per- 
chè nell’universo ci sieno tanti gradi diversi: se l'avesse fatto un 
Dio perchè tanta disparità? 

L'idea di Hegel inoltre non è il nulla assoluto, ma è quella 
unità primitiva dell’ essere e del pensare, la quale vamanifestando 
le sue forme che prima erano involute nella sua potenza. La vera 
finalità non apparisce nel mondo che coll’apparire dello spirito 
consciente. Che se si dirà che la coscienza viene da ciò che non 
era consciente, noi replicheremo che anche la pianta viene da ciò 
che non era pianta e che in generale tutta la vita dell’ universo 
consiste a produrre in atto ciò che prima era soltanto in po- 
tenza. 

Ogni sistema ha le sue difficoltà, ed il vero originario non può 
essere provato; ma dovendo scegliere bisogna preferire quel prin- 
cipio confermato dall'esperienza dello stato attuale delle cose e 
dai dettami della ragione senza ricorrere ad ipotesi che trascen- 
dono la ragione medesima e ci spingono nel buio del mistero. 

Il Mamiani, che tanto ha meditato per rischiarare e subli- 
mare la ragione umana, non vedrà per certo, in questa gran fi- 
ducia che io le ho, nulla che sia contrario alla via che egli mele- 
simo mi ha additato, dove se ho fatto qualche passo ne debbo & 
lui perenne gratitudine e riconoscenza. 


M. FLORENZI WADDINGTON. 
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SCULTURA DI GIOVANNI DUPRE.* 


Giovanni, il senno antico 
Dicea, che nella mente 
Dell’ uomo ai numi amico 
Giove i sogni mandava ; ed al dormente 
ivelavano arcani ed alte cose 
Profondamente nel futuro ascose. 


Né certo error fu questo 
Di culto menzognero ; 
In te s’ è manifesto 
Che l’ argivo saper n’ ha detto il vero, 
Quando la tua Pietà, divin concetto, 
In vision t' apparve all’ intelletto. 


* La felice posa del celebre gruppo (così mi, disse l’ illustre artista) gli 
venne veduta in sogno; talchè, svegliato, ne fece subito uno schizzo, nè pi 
la mutò; ed è quella stessa che ora si ammira nel marmo. 

A. M. 
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Come potrò (nel core 
» (‘osì pensato avrai) 
» Esprimere un dolore, 
» Che in femmina mortal non vidi io mai ” 
» Ritrar nel marmo di Maria Vl affanno, 


sy 


» Che sensi umani immaginar non sanno 


Se la natura è muta, 
» L'arte favelli.... Invano ! 
» Ella pur non m' ajuta, 
» E già mi cade lo scarpel di mano; 
» La stessa fantasia se n’ è sgomenta, 
» Nè d’aprir l'ala a tanto vol s’ attenta. 


In tai pensieri assorto; 
China la fronte, accesa 
La guancia, uno sconforto 
T'invilia, ti svolgea dall’ alta impresa ; 
E la mano non sol, ma in ie languente 
Parea quella virtù che pensa e sente. 
(orcato sui guanciali, 
A piè del rozzo sasso, 
Onde uscir le immortali 
Forme doveano, allo spirito lasso 
Tu riposo cercavi ; e il sonno, efluse 
L’ali quete, gli stanchi occhi ti chiuse 


Fd ecco (oh meraviglia !), 
limosso il tenue velo 
Del sonno, alle tue ciglia 
Calar la diva vision dal cielo ; 
E quanto in nube s’ avvolgea, distinto 
Farsi, come già fosse o sculto 0 pinto, 


Nel tuo pensier profondo. 
Dico la derelitta 
AI Creator del mondo 
Madre e figlia in un tempo, il sen trafitta 
Da quel dolor che vince ogni dolore, 
Perchè mai non discese in altro core. 
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Sovra un ginocchio in arco 
Tenea la Virgo il santo 
Capo (pietoso incarco !) 
Tutto inaffiato del materno pianto, 
E V altre membra del divin figlinolo 
Facean, lungo distese, ingombro al suolo. 


F quel de’ suoi ginocchi 
Che non reggea l’ ucciso, 
Premea la terra. Gli occhi 
Della Santa, le labbra e tutto il viso 
(Quel concetto ti diér, di cui Vl idea 
Dar sembiante mortal non ti sapea. 


Qual (dell’ ingegno umano 
Mirabile trovato !) 
Vien dalla luce il vano 
Spettro d’ corpi opposti effigiato, 
E la carta o il cristal dell’ apparenza 
S'imbeve e le dà forma e consistenza, 


La vision celeste 
(Così nella tua mente 
haggiò che, sebben deste, 
Le tue pupille la vedean presente. 
apida dalla mente al cor ti scese, 


E tutto della grande opra lo accese. 


La man, pur dianzi immota, 
Ricorse allo scarpello, 
Quasi da forza ignota 
Sospinta, e calda di vigor novello, 
L'immagine scolpi che nel mistero 
D'un sogno Iddio ti piovve entro il pensiero. 


E solo in Dio concetta 
Venir potea. La vita 
Qui nella forma è stretta 
Con tal nodo d’ amor che parvi unita 
Da quella stessa créatrice mano, 
Che die’ spiro ed affetti al loto umano. 
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Giovanni ! allor che |’ arte 
Tocca del ver la cima, 
Di quella possa a parte 
Mette il genio dell’ uomo e lo sublima; 
Ciò nella tua Pietà, come nell’ opre 
Più lodate d’ Ellenia, a noi sì scopre. 


A. MAFFEI. 
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IL PROFETA, O LA PASSIONE D’'UN POPOLO. 
Dramma di Davip LEVI. 


Or saranno, io credo, trent'anni mi giungeva da Venezia a Trie- 
ste, dov'io alimentava e consolava l'esilio coll’opera della penna, 
un libretto intitolato: Notti veneziane. Erano canzoni, non sempre 
eleganti nella forma, ma ricche di concetto e di fantasia, che un 
giovane israelita aveva dettate e pubblicate a Venezia, e indirizzava 
a me veneziano, per averne il mio suffragio e la mia simpatia. 

lo non conosceva allora l'autore: ma il titolo di quei canti, e 
il pensiero profondo che gl'informava qua e là, mi legarono a lui 
d'amicizia, prima ancora ch'io gli stringessi la mano. L’ essere 
l'autore israelita non fu punto d’ostacolo al nostro affetto, anzi la 
franchezza con cui confessava la sua fede e l'origine sua gli dava un 
maggior titolo alla mia stima. 

Ilo dimenticato da gran tempo quelle canzoni, e’ non so, se ri- 
lette, mi farebbero adesso lo stesso effetto d'allora: ma perdendo 
d'occhio il libro, non ho dimenticato l’autore, che ho riveduto più 
volte a Torino, e del quale ebbi a leggere di tanto in tanto, trovan- 
domi a Bruxelles e a Parigi, certi studii eruditi pubblicati in Italia 
sulla legislazione del popolo ebreo. 

In questi scritti, come nei canti veneziani, c' erano vivi lampi 
d’ingegno: e tra le note erudite, un pensiero che si svolgeva dal 
fondo del cuore e protestava contro la lunga e perenne oppressione 
che pesava sulla sua razza. L'indole di queste elucubrazioni era 
sempre, come quella delle Notti veneziane, una ‘vaga tristezza; una 
secreta e costante irritazione contro l ingiustizia degli uomini e della 
fortuna. 


Yor. V. — Luglio 1567. 39 
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Da parecchi anni, dopo il mio ritorno in Italia , non mi era ac- 
caduto di legger nulla che portasse il suo nome. Pensai che sedendo 
al Parlamento, fosse stato come tanti altri inghiottito dal Minotauro 
della politica e degli affari: quando, or sono pochi mesi, mi venne 
innanzi un grosso volume, che contiene come un sunto dei suoi la- 
vori etnografici sugli ebrei, proemio di un dramma intitolato 12 Pro- 
feta, o La passione di un Popolo. 

Non è un libro di facile e amena lettura. Prosa e versi hanno 
bisogno di una forte attenzione, chi voglia seguire il filo delle idee, 
e l’austera e pensata successione delle immagini. 

Pubblicato in altra lingua e in altro paese, questo lavoro sa- 
rebbe forse a quest'ora tradotto nella nostra, e avrebbe levato mag. 
gior rumore, che non fa, scritto com'è in italiano, e stampato a Mi- 
lano. E necessario parlarne, se non foss' altro, per protestare contro 
l’ingiusta apatia con cui sogliamo accogliere l’opera de'nostri concit- 


tadini. 


II 


L'argomento di questo dramma, compreso il prologo in prosa che 
n'è parte integrante, è la storia del popolo ebreo. Non è dramma a 
cui si possa applicare la dottrina più o meno aristotelica della unità 
di tempo e di luogo! 

Ma noi ci siamo emancipati da quelle regole, nè crediamo poter 
negare il nome di dramma anche a lavori di questa mole, ove pre- 
sentino i caratteri essenziali della poesia rappresentativa. Chiamiamo 
volentieri dramma |’ Arnaldo da Brescia del Niccolini, e La passione 
d'un Popolo di Davide Levi, ancorchè l'uno non avesse a rappresen- 
tarsi che a Roma, e l'altro a Gerusalemme , libere quando che sia 
dai monsignori e dai Turchi. 

ll nostro autore ci narra le origini storiche della sua gente: non 


storici ortodossi e negli 


quali a dir Vero, siamo soliti leccerle nel 
interpreti della Bibbia; ma quale ci è dato argomentarla dai recenti 
studii filologici e dalle ruine dissotterrate del mondo antico. 

Non so con quanta ragione egli confonda, per analogia di suoni 
Brama ed Abramo, che significa padre della moltitudine: ma forse 
ha miglior fondamento la sua congettura che fondatrice della reli- 
gione e della civiltà mosaica possa essere stata una famiglia o una tribù 


Aria, discesa dagli alti piani dell’ Asia, culla comune alle due grandi 


famiglie che popolarono e incivilirono il mondo, sotto il nome di 
Semiti e d'Indocuropei. 
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Vero è che le due lingue hanno caratteri profondamente diversi, 
e la diversità radicale degl’ idiomi suppone una differenza egualmente 
radicale nelle razze che gli usano: ma ciò non toglie che nelle stesse 
regioni avessero sede gli Arj e i Semiti, e traessero l'origine prima 
da un solo ceppo. Come le lingue latine e germaniche attinsero en- 
trambe sì numerosi elementi dal Sanscrito, così questa lingua che 
si considerò finora come primeva, potrebbe aver avuto una sorgente 
comune colle lingue semitiche in un tempo che sfugge ancora alle 
indagini e alle induzioni della filologia comparata. 

Checchè ne sia, la famiglia o tribù primigenia che divenne il popolo 
ebreo, dovette scender per certo dall’Asia, e dopo lunghe peregrinazio- 
ni, prendere stabile sede nei luoghi dove incominciò e finì la sua storia. 

Il Levi attribuisce a questa razza privilegiata il concetto del- 
l'unità di Dio, da cui deriva l’unità de! popolo e l’unità della 
legge. La storia del popolo ebreo, non è, secondo lui, che la lotta pe- 
renne contro le genti che professavano un principio e un culto di- 
verso: fossero queste panteistiche, ovvero idolatre; adoratrici di Belo, 
di Molocco, o di Astarte. Tiri, Fenicii, Babilonesi, Caldei, parlavano 
una lingua affine all'ebraica; ma non per questo erano meno avversi 
a questo popolo di credenti che riconosceva per legislatore Mosè, e 
per autore dell’ universo un unico Dio, mente e pensiero del mondo, 
ente che aveva in se stesso la sua ragione, e nella indeterminatezza 
del proprio nome Jehova abbracciava il passato e l'avvenire, ciò che 

fu, che è e che sarà: onde potè venire agli uomini l’idea dell'eterno 
e dell infinito. 

La lotta del popolo ebreo cogli altri popoli dissidenti, è la lotta 
di Jehova contro le altre divinità: l’ antagonismo dell’ uno contro il 
moltiplice. 

Fondatore di questa dottrina, o'almeno interprete primo era stato 
Mosè: custodi e propagatori della medesima specialmente i profeti, 
non consecrati e privilegiati per nascita come i sacerdoti delle altre 
genti, ma sorti dal popolo e liberamente eletti a promulgare la legge 
e a tutelare la libertà civile del popolo. 

Questa è l'idea fondamentale del dramma, idea, se non nuova 
del tutto, almeno esposta con novità di modi, e con maggiore evi- 
denza di prove. 

Quindi il vero e il primo titolo del dramma è il Profeta; l’altro, 
La passione di un Popolo, è la materia ond' è tessuta la tela poetica e 
storica. Sembra che alla passione dell’ Uomo-Dio; egli volesse opporre 
la passione del popolo in seno al quale era nato: antitesi nuova e 
profonda che annunzia in due parole il filosofo ed il poeta. 





— enna, 
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III 


Questo dramma è un vasto poema che abbraccia nel suo con- 
cetto le vicende d'un popolo, le cui origini si celano nell’ ombra 
de' tempi antistorici, che le sconfitte e le dispersioni, la barbarie 
e i supplicii, il succelersi di nuove razze e di nuovi culti non 
potè ancora distruggere nè potrà. E il solo popolo autonomo che so- 
pravviva e perduri colla sua lingua, colla sua legge, colla sua fede, 
co suoi lineamenti; identici nelle sculture babiloniche , nelle tavole 
incise de’ Tolommei, nelle miniature del medio evo, fino a’ dì no- 
stri. E la tradizione vivente che congiugne le antichità più remote 
col tempo presente : il testimonio perenne e irrefragabile dell’ unità 
se non della specie e della razza, certo del pensiero umano. 

I poeti epici narrarono finora le origini del loro popolo rispet- 
tivo, o almeno un fatto glorioso che costituisce l' apogeo della na- 
zione che cantano. 

Il nostro autore, conosciuta la necessità di circoscrivere, mas- 
sime avendo adottata la forma drammatica, il periodo del suo poema, 
scelse, a differenza degli altri, la catastrofe, se non l’ultima, al- 
meno la più famosa della sua nazione. Gerusalemme fu più volte 
assalita e due distrutta: prima dal più possente dominatore del- 
l'Asia, poi da uno de’ più grandi imperatori dell’ occidente: Nabucco, 
e Tito. Da un passo del suo prologo sembra che il nostro autore du- 
bitasse a qual fatto dare la preferenza: e ben prescelse, a nostro 
credere, il primo, perchè il popolo ebreo, fu veramente sconfitto in 
quell'epoca. E benchè più tardi gli fosse dato rivedere la patria, e 
ricostruire il suo tempio, la lunga dimora nel centro dell’ Asia, e 
la durata cattività l'aveva profondamente modificato. Era stata una 
ristaurazione, come le altre: buone a galvanizzare la vita, ma non 
a ridare la gioventù. 

Oltre a questo, al tempo di Tito, i profeti tacevano, o parla- 
vano un'altra lingua: mentre all'epoca di Nabueco, Geremia, ch’ è 
l'eroe del poema, il protagonista del dramma, è tal personaggio 
che basterebbe per se stesso a fornire argomento nobilissimo a qual- 
sivoglia epopea, nonchè alla tela più circoscritta d’ una favola dram- 
matica. 

Voi avete dunque determinato il periodo della storia e la scena 


del dramma: avete i personaggi principali del medesimo, quali la 
storia ve li presenta: Geremia, la sua figlia Rachele, Sedechia re 
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di Giuda, Anania sacerdote di Belo, Emmanuello che fu come l’ Et- 
tore, che morì per la libertà della patria, se non valse a difenderla 
dall’ eccidio: e intorno a questi personaggi principali, i profeti, i 
guerrieri, i sacerdoti del tempio: gli elementi della lotta intestina 
che rese inevitabile la catastrofe. 

Il primo atto, la Grotta dî Rama, riassume l’intera teoria dei 
profeti, la loro dottrina segreta e palese, il loro mandato religioso e 
politico. Il poeta vi presenta le grandi irruzioni de’ popoli asiatici, 
condotti dai loro capi o csar, nome che i secoli non hanno ancora 
tolto di mezzo: popoli relativamente barbari, che invadevano paesi 
più culti, per devastarli e predarli, traendo in servitù le popola- 
zioni vinte, non ultima parte del bottino, alle cui mani più eserci- 
tate affidavano le costruzioni gigantesche ond’è ancora seminata 
tanta parte dell'Asia. 

Il second’ atto dipinge con esattezza storica e coi colori più vivi 
l’antagonismo delle due grandi idee religiose che dividono il mondo 
antico e il moderno: la religione del pensiero, il Dio uno, che fu, 
che è e che sarà, e il Dio universo nelle sue manifestazioni mate- 
riali e sensibili, onde il culto del Sole, fiamma creatrice e distrug- 
gitrice a vicenda, luce e vita del mondo. Questa lotta si svolge con 
maggior evidenza drammatica nel terzo atto, nel quale Anania, già 
profeta del Dio vivente, e passato pe suoi fini ambiziosi a profes- 
sare il culto di Mitra, giovandosi a vicenda del terrore di Moloc e 
dell’orgie sacre di Milit, tenta impadronirsi di Rachele figliuola di 
Geremia e promessa sposa ad Emmanuello, e sul punto di por le 
mani sulla sua preda destinata alla prostituzione e alla morte, è re- 
spinto e accecato dal campione di Jehova, che giugne a tempo per 
liberare la sua fidanzata. Non mai questa lotta delle due religioni fu 
rappresentata e scolpita con immagini più grandiose e più vere. Il 
sacerdote di Mitra, non è un volgare Mathan, come nell’ Atalia di 
Racine. Il suo Dio non è un idolo tarlato, come s’ esprime quest’ ul- 
timo: è il Sole, il Sole stesso, o Belo o Mitra che si denomini : centro 
sensibile dell'universo; contro il quale il Logos, il Dio ideale di Mosè, 
trionfa alla fine, ma non senza gloria, per l’ entusiasmo profetico 
della donna. Citeremo due passi di questo atto, l’inno al sole na- 
scente, e la conclusione della scena accennata, dai quali passi po- 
tranno argomentare i lettori dei pregi e dei difetti del dramma. 

Il quart'atto è il canto de’ popoli che suona ora sulla bocca 
de’ Profeti reduci dalla loro missione, ora sul labbro di Geremia, 
che dal fondo della sua carcere, spazia col pensiero fatidico nei campi 
dell’ infinito, e formula il dogma futuro della religione ideale dell’ Uno. 
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Ma Îa libertà dello spirito non è tutto. La materia dev’ esser 
libera anch'essa per l’opera associata dell’uomo, per | emancipa- 
zione successiva dell’operaio. Il tempio cade, ma che monta? Il tem- 
pio è divenuto popolo. Il popolo è tempio vivente, indistruttibile, 
eterno, diffuso per ogni dove; che soffre ed espia col dolore; che 
santifica colla scienza e coi lavoro la vita. 

Tale è il concetto intimo, il midollo di questo vasto lavoro, 
storico e ideale ad un tempo. 

I libri de' profeti, e la cronaca testè scoperta dei re d’Assiria 
concordano nei principali incidenti di questa grande tragedia, Sedechia 
rimesso sul trono, per grazia del vincitore,- spinto dall’ ambizione 
de’ grandi e del clero, sperò riacquistare la indipendenza col favore 
dei re d'Egitto: ma Nabucco, rovesciando le sue falangi barbariche 
fra i due alleati, sconfigge prima gli Egizi, poi ritornando vittorioso 
sotto le mura di Solima, la stringe d’assedio e la prende per fame. Nè 
il Faraone, nè Nabucco, hanno parte nel dramma, e fu ottimo accor- 
gimento, perchè allora avrebbe preso soverchia importanza l'’ ele- 
mento straniero. Ma noi sentiamo indirettamente la loro grandezza 
e potenza anche senza udirli parlare: come nei Persi di Eschilo, dal 
dolore e dalla costernazione della famiglia e della corte di Dario, sen- 
tiamo la vittoria de’ Greci. In un dramma che s'intitola dal Profeta, 
la principale figura doveva essere Geremia. 

Il dramma non ha intreccio. E di quelli che Aristotele chiamava 
semplici. La catastrofe è presentita fin da principio. L’ interesse dram- 
matico risulta più che altro dalla pittura de’ caratteri e dal contra- 
sto dei varj elementi di cui s’ intesse la tela. La lotta, com’ io dissi, è 
fra Jéhva e Moloc: fra il Dio del pensiero, e il culto orgiaco del terrore 
e della voluttà, che il re e i grandi avevano sostituito alla legge mosai- 
ca, e col quale dominavano il popolo, e intendevano ritemprarlo. 

Si comprende da questo che il dramma non è, e non po- 
trebbe esser de’ soliti. Domanda lettori attenti, e domanderebbe un 
publico di eruditi. Molte cose sfuggono anche ad un'attenta lettura. 
Forse la soverchia erudizione nocque al poeta; o almeno egli non ha 
saputo meditarla abbastanza, per iscoprire nel masso la statua, e 
dare ai suoi personaggi quella vita individuale che li rende intelligi- 
bili ed evidenti alle prime parole, come sanno fare i grandi poeti, i 
grandi maestri dell’ arte. Ma non per questo vorremmo condannare 
l’opera del nostro autore. Prendiamola come una statua colossale ap- 
pena levata dai punti, come si dice nella lingua degli scultori, statua 
che potrà essere condotta a maggior perfezione dall’ artista medesimo, 
ove l’esperienza lo persuada a tornarvi sopra collo scarpello. 
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IV. 


Il terz'atto, come accennammo, ci mette sotto gli occhi la lotta 


tra i due princip) reliziosi che si contrastano il campo. Anania, sacer- 


dote del sole, simboleggiato da Belo e da Mitra, aspetta con sacro entu- 


siasmo il sorger dell’ astro. 


Chiuso al volgo mortale a me ‘1 segreto 
Dell universo è aperto : io solo il vivo 
Sensibil Nume palpitante abbraccio. 

A quelle mura povere ed anguste, 

Ai minor genii ed alle membra sparse 
Onde si mostra vario il divin Tutto, 

Si prostra il mortal volgo: ma a te solo 
Nella vasta interezza, a te possente, 
Che generi e concepi, a te immortale 
Che struggi e ti rierei, ch’ ora di cupe 
Ombre ti vesti e pure sei la luce, 

Che i vari in terra, in mar, nei firmamenti 
Semi diflusi agiti in grembo e accogli, 

A te, gran genitrice, a te parente, 
Androgino divin, si eleva il saggio. 

E tempio l' universo, a lui sono ara 

I vertici del monte, il ciel stellato 
Immenso tetto, luminari gli astri, 

i venti, i tuoni, il volo degli augelli, 

Il rumor che per selve ed antri cupi 

S' alternano a’ silenzi inviolati, 

De’ sacerdoti il coro, son responsi 

Di fatidici Numi. E voi fiorenti 

Campi ubertosi, alme pendici e selve 

Di timiami odorate, e mirra e cedri 

1 turiboli sacri, onde perpetui 

Fumano incensi del gran Nume al trono. 
Tali i Numi minor , le sacre membra... 
Ma dove l’alma?... Il Nume ? Eccolo! — Ei sorge! 
Innanzi al suo splendor, quai sacerdoti 
Nel maggior rito all’ apparir del Dio, 

Si velano le stelle, e tremolando 

Fuggon l’ombre già rotte. Un incarnato 
Riga l’ultimo ciel di bionda luce : 

Ei non si mostra ancor — ma tratto tratto, 








eg “ 
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Trapunto d'or, di porpora e viole 

Stende i larghi del manto ondeggiamenti, 
Che con le rosee dita un'aura lieve 

Agita e scuote. Il mondo posa — e sembra 
In raccolta aspirar estasi muta 

La voluttà della roscida luce 

Che ondeggiando lo allaga, impaziente 
D'interamente immergersi nei gorghi 
Luminosi del sole. Oh! date loco 

Ombre notturne : levati, ti scopri, 

O monte! esulta, o pian... Ecco la terra, 
Qual per pungol d’ amor la lionessa — 
Snoda ruggendo i membri, arruffa il vello, 
Irta di rupi e monti e d'’ erbe e selve, 
Scote la terra ampio e velloso il dorso. 
Sente il Nume che viene, che imminente 
Coll’alito di foco è a lei già sopra. 
Ondeggiano i palmeti, una sull'altra 
Sussurrando s' inchinano le spighe, 

Di qua di là saltellano gli alati 

Figli del canto ; non è spirto 0 cosa 
Sospesa al divo sen d' Iside madre, 

Che non s'agiti, mova, e non si esalti. 

Di porpora più cupa il ciel s infoca, 
Corre un'aria vibrata. Ei si sviluppa 

Dal maestoso suo manto di luce. (Spunta il sole.) 


Quale dei poeti grandi e piccini non ha descritto il sorger del sole? 
Eppure tutti converranno che vi è in questo monologo qualche cosa 
di grandioso e magnifico, che non si trova negli altri. Questi versi 
potrebbero essere più eleganti, non vo’ negarlo: ma le imagini af- 
fatto orientali onde son ricchi, imprimono loro un carattere di gran- 
dezza che non può sfuggire ad alcuno. Anche nella scena seguente 
tra Rachele e Anania tu senti alcun che di orientale e di peregrino, 
che lo distingue dalle scene analoghe di cui son piene le carte. 


Anania Ecco Moloc mi appelia ; i sacerdoti 
Aspettano fremendo.... Al par d' incendio 
Arde la fiamma e a delirar mi spinge. 


Rachele. Abominando, vanne. 
Anania. È l'amor mio 
Più tenace e terribile di morte. 
Rachele. Amor!... Pietà!... sul labbro tuo son scherno. 


Anania. A forza meco adunque.... 


Rachele. 


Anania 


Rachele. 
Anania. 


Rachele. 
Anania. 


Rachele. 
Anania. 


Rachele, 


Anania. 
Rachele. 
Anania. 
Rachele. 
Anania. 


Rachele. 


Anania. 


Rachele. 
Anania. 
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Or alle furie, 
Meglio che a quei d’ amor detti fallaci 
E di pietà, Molocco, io ti ravviso! 
E non ti temo. 
A Milit dunque, all’ alta 
Madre dei Numi disposarti nieghi ? 
A Bel sei sacra. 
Sacra sono a Dio. 
Stanno in mia mano del tuo padre i giorni: 
Dai vivi un sol mio cenno lo cancella. 
Dio su lui veglia! 
Farò scempio intero 
Dei suoi Profeti.... 
È lor parola eterna. 
E tu Rachel di ferrei nodi avvinta 
All altar di Moloc.... 
Gloria a Iehòva ! 


Alle tenere tue membra avventarsi 

Tu sentirai le serpeggianti fiamme. 
Osanna al Nume del pensiero eterno 1 
E divorarle con spasmi tenaci. 

Offro, Infinito, a te l’anima mia. 

Nè sarò pago ancora! A quel muggente 
Crepitare de’ vortici fiammanti, 


Mentre ti fiede in ogni membra il fuoco, 
A’ tuoi lamenti, a le convulse risa 
Si mesceranno flebili le strida 
Dei parvoli per te sull’ are uccisi. 
Deh! tua benignità, Signor, rammenta! 
Dal violento il debole redimi. 
E questo ferro, nel tuo sangue intriso, 
Svenerà pur tuo padre « Essa, al morente, 
Essa, ripeterò, potea salvarti, 
Ti volle spento. » 

In te, o Signor, mi affido. 
Appressatevi turbe, o sacerdoti, 
Qui v'affrettate. (Si aprono le porte ed entrano guerrieri e sacerdoti.) 

Di più nere colpe 
Rea si è resa costei. Il Dio vuol sangue. 
Iterate i tormenti ; e mentre piove 
Suo sangue a stille a vaporar sul suolo, 
Il taurino Moloc vomiti fiamme 
Dalle fauci roventi. E voi sappiate 
Che gli umani martir, spasmi efferati 
Quanto più lenti e in crudeltà sottili, 
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Più mertan dai Celesti: ogni malore 
Deprecan dai mortali e son salvezza... 
O figlia dei profeti, il dì già spunta... 


Rachele. Benedetto il Signor, che dalle fosche È 

Ombre notturne sa destar la luce. È 
Anania. Ma l ultimo quest’ è che per te splende. ; 
Rachele. Di nuovi giorni è primo. È 
Anania. Io stesso |’ are 


Ministro asrendo al rito. Olà : de’ veli 
Spogliatela. (Strappano il velo a Rachele.) 
Rachele. Signor, riguarda e mira a 
Qual vitupero il fronte mio coperse ! 
Ch'io muoia sì, ma salvami dall onta.... 
Anania. Le sciogliete le chiome, ond è prestante, 
Dal giovin capo : cadano sull’ ara 
Ed ostia prima le divori il fuoco. 
Rachele. Ahi! caduto è il mio serto. — Io più non sono! 
CORO DI MOLOCCHITI (al di fuori). 
Qual nell’ alto suo consiglio 
Per salute delle genti 
Geudo hai tu, l’ unico figlio, 
Immolato e siam redenti, 
Tal dell’ ostia palpitante, 
Che cadrà dell’ ara al piè, 
Il martirio ed il fumante 
Sangue accetto or salga a te. 
Un sacerdote. Tace del canto il suon. 
Anania. L'ostia s'appressi. 
Alcuni sacerdoti afferrano Rachele e la traggono verso il tempio. 
Giunta sul limitare essa grida con entusiasmo .) 
Rachele. Odi Israello, è il Signor tuo l’ Eterno, 
Eterno ed Uno ! 


E l’ Uno ed Eterno, ch’ ella invoca, la salva dalle fiamme e dal- 
l’onta. Anania è respinto e accecato: ma pure nell’ ebbrezza dell’ or- 
gia sacra, continua ad implorare Rachele... 


A me, Rachel, ti appressa!.. Un solo istante 
Deh! l'alito spirar di tue sembianze ! 

Toccar de’ veli un lembo! Un sol tuo guardo, 
Pure un’ aura di te... fosse un istante... 
Potria la vita trattener che fugge... 

Ma che mai veggo?... Più non sei la stessa; 
Ti trasfiguri ad ora ad ora.... Ahi lasso, 








PIERI rt me ASBI 
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Mentre io sguardo nel tuo sguardo affiso, 

E anelo a te, che più e più ti allumi, 

E ti fai bella... io come neve al Sole, 

Mancar mi sento... e tutto, ahimè ! mi sfaccio. 


Rachele. Com’ è grande, o Signor, la tua pietade! 
Emanuel. È grande insino ai cieli. 
Anania (alzandosi ad un tratto). Or t’ inabissa 


O Sol! Terra, disciogliti nel nulla! 

Astri del cielo! siete cifre inani, 

Che la man sua segnò, sua man cancella, 
Ei solo... Ei sol... 


Emanuel. Sia pace negli eccelsi ! 

Rachele. Versa su tutto amore | 

Anania. Ahi mi reggete. 

Emanuel. Tutto è compiuto. 

Anania. Uno, Infinito, hai vinto! 
n. 


Da pochi passi che ho qui citato, e che potrei moltiplicare 
senza fatica, è facile farsi un'idea non solamente dello stile che 
colora quest’ opera, ma del punto di vista elevato in cui l’ autore 
si è posto per dipingere il quadro che ci presenta. 

Egli ha letto non solamente la Bibbia nel suo testo originale, 
ma l’ha studiata col vasto corredo che i filologi moderni gli hanno 
somministrato, per comprenderne il senso riposto, e pesarne il va- 
lore scientifico e storico. 

Noi abbiamo parecchi drammi biblici antichi e moderni, tra i 
quali due che sono giustamente considerati come i capolavori dram- 
matici di Racine e di Alfieri. Non ho bisogno di nominare l’ Atalia e 
il Saul. Come opere poetiche ed anche drammatiche, codesti due la- 
vori sono e saranno sempre ammirabili: ma chi volesse cercare in 
entrambi il colore del tempo e del luogo, il vero carattere istorico 
dei personaggi imitati e dello stato sociale e politico che rappresen- 
tano, s'ingannerebbe a partito. L’Atalia e il Saul non sono più fedeli 
alla storia, che non sieno le tragedie antiche dell’ uno e dell’ altro. 

Le relazioni de’ re di Giuda col clero e col popolo, l’ importanza 
della nazione ebrea, respettivamente alle altre nazioni contemporanee, 
l'origine, la condizione, l’ officio de’ Profeti presso gli Ebrei, tutto ciò 
non era stato abbastanza studiato, nè si poteva liberamente discu- 
tere ai tempi di Racine e d’ Alfieri. La Bibbia, benchè letta assai più 
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che a’ dì nostri, era considerata da tutti come un libro a parte, come 
la storia ideale di un popolo quasi solo nel mondo, e destinato a 
portare la luce agli altri, senza goderne egli stesso i benefici 
effetti, 

La recente scoperta dei libri sacri degli Arj e dei Persi, la 
storia degli Egizi, dicifrata da' geroglifici, la Biblioteca di Sardana- 
palo, conservataci fra le ruine di Ninive, su’ codici di pietra e di 
mattoni, invulaerabili all’azione del tempo, tuttociò, nonchè to- 
gliere importanza alla Bibbia, le conferì un carattere di autenticità 
storica, che prima non aveva se non per virtù della fede. 

Avvenne di questo gran documento de’ tempi antichi, ciò che 
sappiamo delle piramidi. Mentre una sola di esse soverchiava le sab- 
bie del deserto e si mostrava agli occhi de’ viaggiatori, poca luce 
potè recare alla storia: ma quando, non una sola, ma due, ma tre, 
ma tutte le altre furono scoperte e studiate, allora soltanto si potè 
conoscere la vera destinazione e l’importanza storica di que’ sepol- 
cri, e furono contate le dinastie successive de’ Faraoni rettificando e 
ampliando la cronologia del passato. 

Così il sole, prima che avesse tanti compagni nel cielo, era un 
mistero assai più grande, che ora non è: ora che il telescopio ha 
scoperte le nebulose, e la chimica ha definito la sostanza degli altri 
globi luminosi che compiono le loro rivoluzioni nella immensità dello 
spazio. 

La Bibbia dunque, benchè conosciuta e studiata per tanti secoli 
come l’unico documento de’ tempi antichi, ricevette nuova luce e 
nuova importanza dai documenti analoghi delle altre religioni e degli 
altri popoli già scomparsi. 

Sotto questo aspetto, il dramma del Levi si alza molto al di 
sopra delle altre rapsodie bibliche antiche e moderne. Il Dio di 
Mosè, il Dio mente e pensiero, si leva al di sopra di tutti i Numi, 
non solo per l’idea che racchiude il suo nome sacerdotale: ma dal 
confronto colle altre divinità dell’ Asia, della Grecia, dell’ Egitto, 
della Fenicia, quali ora sì mostrano a nudo nei loro simboli e nei 
loro misteri, e quali in gran parte troviamo ricordati e dipinti nei 
versi e nella prosa dei Levi, il Dio di Mosè ci apparisce ben degno 
di sopravvivere a tutti gli altri, e dominare le evoluzioni del pen- 
siero moderno restando il principio unificatore e fecondo del genere 


umano. 
Quello che fece la forza della religione mosaica, è l'essere stato 

come ora più che mai ci apparisce, religione civile. Iehova era il Dio 

del cielo ad un tempo, e il re d'Israele. I profeti ch'erano i veri inter- 
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preti della legge non consentirono che tardi, e con ripugnanza a con- 
cedere al popolo un re, che sostituisse in Israele l'autorità de’ profeti 
e la giurisdizione de’ giudici. 

Coll’ istituzione monarchica entrarono a poco a poco in Giudea le 
abbominazioni del dio Molocco e della dea Colomba. Così a grado a 
grado la religione divenne indipendente dalle istituzioni civili e po- 
litiche d’ Israele, e fu scissa quella unità che era stata la forza e 
la virtù del popolo santo e la miglior garantigia della sua indipen- 
denza e dalla sua libertà. 

Evvi nel quart’ atto di questo dramma una scena nella quale il 
profeta è giudicato dal popolo, secondo la legge nazionale. La scena 
è delle più belle e più vive del dramma, e resisto a fatica alla ten- 
tazione di qui citarla. 

Non mai un poeta de’ tempi scorsi, per quanto si voglia erudito 
nella ermeneutica biblica, avrebbe saputo immaginare e scrivere quella 
scena, prima che il Salvador e i suoi continuatori ci avessero dato 
il sistema completo della legislazione mosaica, 

Questo è un pregio se non drammatico, certo scientifico e storico 
che tutti riconosceranno nell’ autore di questo egregio lavoro, pregio 
che lo raccomanda ai lettori, non meno che al pubblico, se mai 
quest'ultimo sarà chiamato ad assistere alla sua rappresentazione so- 
pra la scena. 

Certamente il dramma è troppo lungo per poter esser mai reci- 
tato per intero in una sola sera: difetto ch’ esso ha comune colla 
trilogia del Wallenstein, coll’ Arnaldo da Brescia, e con tutti i drammi 
dell'Asia, quali ci vengono di anno in anno trasmessi dai filologi 
orientalisti. Ma se non per intero, se non tutto ad un tratto, una gran 
parte di esso potrebbe essere rappresentato con assai maggior titolo e 
miglior successo che non ebbero i tentativi indigesti d’ altri poeti. 

La tela del dramma è grandiosa ; grandiosi e scolpiti i principali 
caratteri, quello di Geremia, di Rachele, di Ulda, di Sedechia, di 
Anania, profeta anch’ esso, non di Jehova, ma di Belo e di Astarte: 
non uomo vulgare, come alcun altro avrebbe creduto dover figurarlo 
per utile contrapposto al vero profeta del Dio vivente: ma tale che 
giustifica e scusa la funesta preponderanza che i misteri di Moloch, 
esercitavano sopra una parte del popolo, in quell'epoca di gene- 
rale anarchia. 

lo non ispero di persuadere le.nostre compagnie drammatiche a 
sobbarcarsi alle ingenti spese, e al lungo studiò che sarebbe neces- 
sario a rappresentar degnamente questo lavoro. Ho voluto però par- 
larne, perchè i nostri lettori, non meno svogliati del pubblico che 
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frequenta i teatri, prendano cognizione di questo volume, e sappiano 
almeno che |’ Italia non è l'ultima a coltivare questi studj filosofici e 
storici, a ricostituire l’edificio di un passato che ha lasciato una trac- 
cia così profonda e così tenace nelle istituzioni religiose e civili che 
vivono ancora, e che trasformate dalla corrente dei tempi e dal- 
l’azione incessante del pensiero umano, saranno ancora tanta parte 
della nostra istoria avvenire. 


VI. 


La Bibbia è un libro moltiplice, è una piramide che si alza nel 
deserto, sui cui lati, nel corso de’ secoli, gli uomini si affaticarono a 
leggere cose diverse, e spesso contradittorie. 

I teologi, considerandola come ispirata e dettata da Dio vi stu- 
diarono la soluzione dei grandi problemi che tormentano incessante- 
mente lo spirito umano. 

I filologi riguardandola come un documento storico, vi indagano 
le tracce di una civiltà remota, di un popolo straordinario, tenace 
delle sue tradizioni e de’ suoi propositi, di una lingua, rimasta im- 
parlata come il sanscrito, ma tipo primitivo di inolte lingue viventi, 
come l’ arabo e l’ arameo. 

I moralisti e i poeti, in questo concordi, vi cercarono e cercano 
ancora la genesi del mondo, il fondamento arcano delle credenze, la 
storia ideale dell’ uomo, la sanzione avvenire del bene e del male, della 
virtù e del peccato, il meraviglioso, il sublime, |’ intervento della 
divinità negli atti umani e nelle vicende de’ popoli, la soluzione dei 
nodi inestricabili all’ umano intelletto. Un Dio che può tutto, che 
s'ingerisce di tutto, che è presente ad ogni azione dell’ uomo, che è 
sempre pronto a sterminare gli oppressori, a vendicare gli oppressi, 
che parla dai roveti ardenti, che promulga tra lampi e fulmini la sua 
legge, che pone nei capelli intonsi di Sansone una forza indomabile, 
che arma la mano di Giuditta contro Oloferne, che stermina in una 
notte le innumerabili schiere di Sennacheribbo, che rigetta Saul, che 
consacra Davidde, che acceca i profanatori dell’ arca santa, che su- 
bordina tutti i moti degli astri, tutti gli avvenimenti del globo, tutte 
le passioni degli uomini al trionfo definitivo della sua fede e della 
sua legge: codesto Iddio, codesto popolo, e il volume che narra i 
suoi fasti, doveva essere agli Ebrei ed ai Cristiani lor successori, ai 
moralisti, ai poeti degli uni e degli a!tri, un documento incompara- 
bile, inesauribile d’ inni, di cantici, di sermoni, di poesia d'ogni ge- 


nere, specialmente drammatica. 
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Come il dramma greco trasse la sua origine dai misteri di Bacco, 
e fu anzi tutto, dramma mistico e sacro, così, chi cercasse le origini 
del dramma moderno, le troverebbe negli avvenimenti narrati nei 
libri sacri degli Ebrei e dei Cristiani. Tali erano infatti, e tali sono 
gli oratorj, i misteri, i drammi popolari della Passione che si rappre- 
sentano ancora a’ dì nostri in molti paesi cattolici, nelle chiese, nelle 
vie e nelle piazze, non più da istrioni e da preti, ma dal popolo 
stesso, che tutti gli anni, nel ricorrere di una festa, o dopo una serie 
d’ anni, come in alcune città della Germania, rappresenta all’ aperto 
i principali episodj della vita e della morte di Cristo; a quel modo che 
in Siria, nell'Asia minore, nella Grecia e in Italia si celebravano le fe- 
ste di Adone, con tre giorni di compianto, e tre di allegrezza per la 
morte e la risurrezione del Semidio, 

Dal dramma popolare surse a tempo e luogo, il dramma scritto, 
il dramma regolare destinato alla scena: surse quello ch'io vorrei 
designare col titolo di dramma biblico. Il teatro spagnuolo , il teatro 
italiano, il teatro francese ne sono ricchi. Meno ricche la Germania e 
l'Inghilterra, dove la Ihiforma venne a circondare di tanto rispetto 
la Bibbia, che nessun poeta drammatico osò portar sulla scena gli 
avvenimenti e i personaggi che non si potevano nè discutere nè pre- 
sentare alle interpretazioni di un uditorio profano. 

Abbiamo citato l’ Atalia di Racine e il Sul d’Alfieri, che si ammi- 
rano come due solenni modelli del dramma biblico, due capolavori del- 
l’arte, ai quali non è mai venuto meno l'applauso del publico e il suf- 
fragio della critica più severa. I due drammi, o tragedie che vi piaccia 
chiamarle, incarnano un diverso concetto: nella prima si glorifica la 
legittima discendenza di Davide, e si pone la maestà regia sotto la sal- 
vaguardia dell'autorità sacerdotale: il concetto monarchico legittimista, 
come si riconosceva e onorava a Versaglia ai tempi del gran re, e del 
grande poeta. Nell’ altro, il poeta che aveva scritto: il papa e papa e 
re, dessi abborrir per tre: il poeta italiano e ghibellino intende ven- 
dicare l'indipendenza del potere civile, dalle esorbitanze crudeli e 
irresponsabili del potere sacerdotale, rappresantate in Achimelech. 
Tutta la tragedia di Alfieri è da cercarsi nell’invettiva del vecchio 
Saule, contro i profeti che gli avevano resa impossibile l’ alleanza col 
re straniero, e gli avevano suscitato contro, e consecrato di furto un 
successore più ligio alla loro preponderanza. 

Fatta la parte di questi intendimenti particolari ai due dramma- 
turgi, i due drammi traggono del pari le immagini, e lo stile dalla 
Bibbia, considerata come libro ispirato, come storia ideale, senza 
darsi pensiero di appurare il costume istorico, e il color locale dei 
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tempi. Il Saul d’Alfieri non ricorda mai d’ essere stato bifolco, e come 
fosse eletto re dal popolo stesso, contro il voto di Samuele, perchè 
era il più prestante della persona, e superava di tutto il capo i suoi 
pari. I profeti di Rama non sono per lui che una turba di oziosi, 
avvoltolati in bianchi lini, e gaudenti all'ombra del Santuario, per 
il favore e la protezione del re. 

C’ era nella cronaca del re Saule, un episodio drammatico dal 
quale Shakspeare avrebbe tratto sa Iddio qual maraviglioso par- 
tito: ed è la visita misteriosa di Saule alla pitonessa di Endor, che 
trovò modo di evocargli dinanzi l'ombra di Samuele, Alfieri non 
poteva certo ignorare codesto episodio, ma non osò tradurlo sopra 
la scena, sia per rispetto all’ unità di luogo, sia per non domandare 
al mondo fantastico un espediente, che la critica del suo tempo non 
gli avrebbe concesso nè perdonato. 

Il dramma biblico, così compreso, è dramma leggendario, non 
dramma storico. Il Levi è il primo tra noi che abbia considerata la Bib- 
bia come libro storico, da illustrarsi co’ documenti sineroni d'altri po- 
poli, colla face della critica moderna, e coi monumenti che si vanno di 
giorno in giorno scoprendo ed illustrando dai filologi e dagli archeologi. 

Conchiudo che se il dramma leggendario della Bibbia ha forse per- 
duto gran parte della sua opportunità , il dramma storico potrebbe 
ancora attingervi e nomi e fatti e concetti e caratteri altamente poetici, 
opportunissimi ad incarnare il pensiero del nostro tempo, e del tempo 
avvenire. La cronaca dei giudici, i libri dei re e dei profeti, considerati 
storicamente, sono una miniera feconda e non ancora esplorata dai 
poeti drammatici. Il Vangelo medesimo, che pareva esaurito, comincia 
a somministrare ai pittori contemporanei quadri e contrasti, che 
sfuggirono alla fantasia degli antichi. 

La storia è sempre nuova a chi la studia senza preconcetti si- 
stemi, senza sforzare gli avvenimenti a prestarsi docilmente alle 
particolari teorie. Bisogna cercare la storia, come il naturalista e il 
fisiologo cerca e ricerca le combinazioni della sostanza, i mille feno- 
meni della vita. 

Non dite, o poeti; non dite, o pittori: tutte le situazioni della 
storia e della natura sono esaurite. La natura e la storia sono im- 
mensi poliedri a miriadi di faccie, che ognuno, storico, filosofo, pit- 
tore, o poeta può esaminare sotto una luce diversa, e trarne miracoli 
d’arte sempre nuovi e fecondi, per il trionfo del bello, per la glo- 
rificazione del vero, per la rivendicazione del giusto. 


Francesco DaLL’OnGARO. 
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SULLA PARTE AVUTA DALLE LIBERTÀ COMUNALI NEL XIII E NEL 
XIV SECOLO SULLO SVOLGIMENTO DELLA LINGUA ITALIANA. 
Memoria di OxorrIo PREVITERA. Palermo, 1867. (Un volume in-16° di 
248 pagg.) 

Confusum est quidquid in pulvere sectum est. 


SENECA. 


Vi ha popoli e popoli: alcuni di sangue puro, non imbastarditi o 
nobilitati da incrociamenti, che la storia diffonde per contrade di 
clima e di costituzione geologica e geografica uniforme, od almeno 
senza varietà troppo recise ed a’ quali non perturba lo svolgimento 
autonomo attraversandolo con la dominazione di razze eterogenee 
ovvero con l'introduzione d’ idee, di credenze opposte al carattere 
nazionale primitivo; e questi popoli son belli e formati dal primo 
giorno in cui esordiscono sul teatro del mondo, il loro carattere è 
pienamente espresso e formoiato fin dalle prime loro gesta intellettuali 
e politiche. Altre popolazioni invece risultano da diversissimi elementi 
etnografici commisti e compenetrati: si trovano sparse su d'un suolo 
I 


che ofîre i maggiori divarii di temperatura e di conficurazione: l'espli- 
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camento n° è combattuto e trasformato di continuo dalle signorie 
straniere, da’ concetti non omogenei che la storia loro somministra, 
appunto come il fonditore precipita or questo or quel metallo nella 
fornace in cui si contempera il bronzo. E codeste genti solo in tanto 


giungeranno ad affermarsi come nazione, in quanto riuscirà loro dopo 


una più o men lunga enueleazione storica di più o meno felicemente fon- 
dere insieme, assimilare, trasformare essenzialmente e ridurre ad unità 


tutto quel grezzume dissimile. Fra i popoii moderni d'Europa i Romanzi, 


e l'Italiano conta fra questi, appartengono alla seconda classe; gli 


Slavi ed i Germani possono in genere attribuirsi alla prima. E dico în 
genere, perchè sebbene quelle nazioni durino più immuni assai delle 
romanze da mistioni etnografiche, (ed anche ciò non sembra esattis- 
simo in tutto e per tutti: esempligrazia, nella Germania settentrionale 
circola sangue slavo in buon dato, e questa mistione le conferisce mag- 
gior vivacità intellettuale) pure hanno adottate, assimilate ed espli- 
cate originalmente parecchie idee straniere, come a dire il cristiane- 
simo giudaico, le letterature e filosofie grecoromane, ecc. 
La diversità degli elementi accumulati. in Italia era prodigiosa. 
leuni derivavano dalle differenze originali fra le popolazioni di que- 


sta bella provincia, colonizzata nel settentrione da’ Galli, nel centro 


dagli Etruschi e da molte nazioni latine, nel mezzodì poi dagli El- 
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leni; popolazioni costrette in un fascio dalla violenza romana soltanto 
quando ognuna già possedeva una piena civiltà, prodotto di una 
enucleazione indipendente. A queste primigenie diversità Roma ne 
aggiunse altre col trapiantar fra di noi tanta turba di stranieri e so- 
prattutto tanti portati di civiltà esotiche: quindi l’arte greca, le 
religioni semitiche, l’ autocrazia asiatica, ecc., vennero mano mano 
imposte agl’ Italiani, Itali, Italioti, pe’ quali da principio rimasero, 
come pur doveva accadere, qualcosa d’immediato, d'’ indigesto , 
d’estraneo alla loro vita intima. L'Impero romano non abbondava di 
quanta forza organica era indispensabile per digerire ed assimilarsi 
questo ingombro di materiale e quindi si disciolse, vinto da un còm- 
pito superiore alla propria virtù. i 

La sua morte fu cagione che nuovi ingredienti per molti secoli 
sussecutivi si aggiungessero nella caldaia in cui bollivano le membra 
tagliuzzate di questa vetustissima Italia, che la storia (simile a Me- 
dea) doveva cavarne poscia integra e ringiovanita. Un’ infinità di 
moltitudini la corsero e ne occuparono talvolta per secoli quale uno, 
quale altro lembo, impiantandovi le loro istituzioni, diffondendovi le 
loro credenze, frammischiando il sangue loro all'indigeno. E così da 
questo secolare rimescolio, che non è per anco totalmente cessato 
a’ giorni nostri, cominciò a poco a poco ad esplicarsi con laborioso 
puerperio di dissensi intestini e di guerre civili una nuova coscienza 
di popolo, la quale a mano a mano digerì, fece suoi, transustanziò 
(chiedo venia di adoperare questo informe vocabolo da medio evo, ora 
che dell'evo medio appunto ragiono) conferendo loro un aspetto nuovo 
ed originale a propria immagine e similitudine, — col manifestarvi 
che cosa?...il suo spirito, — tutti quegli elementi che avevano concorso 
alla sua generazione. Così, per esempio, il cristianesimo divenne re- 
ligione cattolica; la feudalità, vita libera comunale ece. ece.; l’assimi- 
lazione si verificò in tutti i campi della vita intellettuale e civile, in 
religione, in filosofia, in arte, in politica; e soprattutto ed anzitratto 
nella lingua, senza la quale non può esistere coscienza nazionale, 
giacchè non si dà pensiero senza parola. 

Questo processo organico, questa fermentazione, per compene- 
trare bene tutta la massa del corpo nazionale, non poteva effettuarsi 
limitatamente in un singolo punto, anzi doveva contemporaneamente 


avverarsi per tutta l’Italia, in ogni provincia, in ogni comune: l’in- 
tero popolo doveva concorrervi, acciò il prodotto, il risultato fosse 
retaggio debito a tutti. Quel ch'è vero in economia politica della pro- 
duzione materiale, cioè che il Javoro ed il concorso al lavoro, nelle 
sue varie forme, conferiscono il diritto di proprietà, è viepiù vero 
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nella storia per la produzione intellettuale: ogni individuo, ogni po- 
polo deve generare da sè ed ab ovo la scienza, l’arte ed in generale la 
civiltà: non può accettarla bell'e formolata da altri, perchè il for- 
molato è cosa morta. Da questa necessità che la trasformazione fosse 
contemporanea ed universale e compiuta dappertutto ebbe origine 
lo sminuzzamento d' Italia, il rigoglio della sua vita municipale, la 
varietà di questa, il nostro lento processo d' unificazione per istadii 
di secoli. 

Chè il problema non era dovunque il medesimo: anzi il trasfor- 
mante ed il trasformando, l' elemento attivo ed il passivo differivano 
da provincia a provincia, e l'evoluzione veniva in ciascuna d’ esse 
variamente inceppata ed attraversata o favorita e rinvigorita se- 
condo l'epoca. Venezia perdurava secolarmente abbandonata in 
propria balia; il Napoletano e la Lombardia si vedevano di continuo 
corse ed occupate da forestieri. La Sicilia occorreva che domasse 
tutto ciò che nella popolazione e ne' costumi vi avevano lasciato i Sa- 
raceni: e Roma annoverava fra le determinazioni impreteribili del 
suo svolgimento il Papato e la teocrazia. Gli Svevi patrocinavano il 
pensiero nazionale, ma per gli Angioini non e’ era altra via di sal- 
vezza che l'imitazione della vita e delle istituzioni francesi. Quindi 
la maggiore o minore intensità ed efficacia nel processo d’ assimila- 
zione; quindi, esempligrazia, la feudalità distrutta in Toscana ed in 
Lombardia secoli prima che in Napoli ed in Sicilia; quindi la mag- 
giore o minore partecipazione delle varie provincie alla manifesta- 
zione del concetto nazionale come diritto, come arte, e via discor- 
rendo. Ci fu anche la tale o tale altra contrada che seguì di lontano 
e con passo stanco e malfermo il cammino percorso dalle sorelle ed 
operò imperfettamente in sè la trasformazione, siechè tuttora con- 
serva quasi faccia o straniera od antiquata: così, puta caso, è della 
Sardegna; così, troviamo nelle Calabrie, in terra d'Otranto, in Basi- 
licata, in Sicilia popolazioni albanesi e greche le quali e nella lingua e 
nelle consuetudini spiccano per iscuro (come direbbero i pittori ), 
sulle genti circostanti essenzialmente italiane. 

Da queste diversità qualitative e quantitative nel processo d’as- 
similazione derivò pure il diverso carattere locale che hanno anche 
dopo bene inoltrata la formolazione del pensiero nazionale le arti e le 
lettere ; sicchè in ogni epoca ciascuna regione d'Italia ha avuto parte 
affatto distinta nella produzione intellettuale, massime artistica; e le 


arti hanno mutato residenza secondo che incontravano una nuova 


categoria del loro svolgimento. 
Nel decimoterzo e nel decimoquarto secolo per la prima volta la 
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fermentazione che ribolliva in tutta l'Italia allora provvidamente divisa 
e suddivisa col sistema d'Hannemann, si trovò tanto inoltrata da offrir 
campo alla coscienza nazionale di affermarsi in un gran parto intel- 
lettuale: questo primo parto non poteva esser altro che il modo di 
pensare, ossia la lingua. Ma lingua e pensiero s' implicano e presso 
che non dissi si presuppongono a vicenda, giacchè l’una non può im- 
maginarsi distinta, disgiunta e prescindendo dall’ altro e viceversa. 
Quali erano dunque i rudimenti di vita intellettuale, scientifica ed 
artistica che implicavano il sorgere della nuova lingua? Quali erano 
le determinazioni originarie di questa lingua e che essa imponeva al 
pensiero? 

I Comuni d’ Italia si erano svolti sin allora nella vita scientifica 
e politica adoperando il latino: nella vita privata e morale serven- 
dosi de' dialetti particolari ad ognuno. Lo sminuzzamento avea do- 
vuto favorire potentemente lo sviluppo di questi ultimi, rendendoli 
quasi testimonianza e stimolo del patriottismo; ma l'infinito sminuz- 
zamento appunto rendeva necessario un linguaggio comune che man- 
tenesse avvinte fra di loro quelle membra disjecta, che fosse lo 
spirito comune in quel corpo multiplo e complesso , l’anima di quel- 
l'organismo di polipo dalle mille braccia. Il latino era stato la lin- 
gua della formola teocratica e feudale del medio evo, una per 
tutte le nazioni europee, come può essere uno il sudario che rav- 
volge molti morti nella sepoltura: ma ogni vivo ha bisogno d'una 
veste per sè, nè si possono mettere due cocuzzoli sotto di un cappello : 
e così due popoli ne quali il pensiero è vivo, non possono in modo al- 
cuno incarnarlo nella stessa favella. Esso latino non rispondeva più 
a’ bisogni, al carattere, a quello che chiamerei ideale linguistico del 
popolo nostro. Giacchè mi sembra innegabile che come innanzi alla 
mente d'ogni popolo sta un ideale artistico, un ideale poetico, 
un ideale politico, un ideale giuridico; così pure esso debba vagheg- 
giare una certa forma di vocaboli, una certa morfologia sintattica , 
la quale pienamente risponda al concetto innato ed inconscio ch’ esso 
ha della sintassi e del vocabolo. In questo giovò | autonomia de’ co- 
muni e l’istabilità d'ogni dominazione all'Italia, che nessun dialetto 
potè rendersi idioma universale con la forza, nessuno potette con la 
violenza valicare i limiti della natia provincia ed imporsi come lingua 
scritta, lingua del foro e della favoleggiativa alle altre. 
E questo fu un bene ? Certo, giacchè da nessun dialetto, nem- 

manco dal fiorentino, avrebbe potuto ricavarsi una loquela che per- 
fettamente rispondesse a’ bisogni di tutta la nazione. Un dialetto è 


necessariamente conforme ai bisogni filologici ed intellettuali di quella 
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data regione che lo ha visto, o meglio, udito nascere; si attaglia 
alla conformazione della mente di quella determinata popolazione ; 
e quindi sarebbe stato un impiccio, un inceppo alla esplicazione e 
manifestazione del pensiero delle altre rimanenti. Questo non esclude 
che vi sia una scala de’ dialetti de’ quali alcuni più s' avvicinino a 
quell’ideale filologico , l’incarnino meglio degli altri, secondo che il 
carattere stesso generale del popolo meglio si scolpisce nel particolare 
degli abitanti di quella determinata provincia; nè quindi condanna 
quel moto posteriore e riflesso col quale la nazione dopo essersi creata 
una lingua sublime, ideale ( ciò che nel De vulgari eloquio si chiama 
volgare illustre, cardinale, aulico e curiale), cerca di appropriarsi come 
linguaggio comico e prosaico, quel dialetto appunto che più si avvicina 
alla lingua sublime ed al quale per essere una cosa con quella manca 
solo l'elemento della idealità. Anzi talvolta accade, come presso i Greci, 
che un dialetto si confà e s’ attaglia così bene alla manifestazione 
di una particolare specie o forma di pensiero, da divenirne l’espres- 
sione necessaria per tutta la nazione: o non vediamo oggigiorno l’in- 
tero esercito italiano affettare la pronuncia ed il parlare piemontese, 
reputando inconsciamente che in essi meglio si esprima il pensiero 
bellico e disciplinare? Alessandro d’Ancona,' nota che Niccolò da Ca- 
sola, bolognese, autore nel MCCCLVIII d’ un poema intorno ad Attila 
flagellum Dei — « prescelse l’idioma francese, non tanto perchè esso 
» sembrava a lui come a ser Brunetto, idioma plus delitable à lire et 
» d oîr que nulle autre, ma piuttosto per porre il suo lavoro anche 
dal lato della favella in concorrenza de’ romanzi che già ci piove- 
vano d' oltremonte. Infatti per le razze neolatine il francese occi- 
» tanico e più ancora l’oytanico erano allora, come in Grecia fu il 
» dialetto ionico per la storia innanzi a Tucidide, la forma naturale 
» e propria del romanzo cavalleresco, ° siechè non solo il Casola ma 
» anche il Porcia (autore d’una vita di Giulio Cesare) e più tardi Tom- 
» maso marchese di Saluzzo (autore del Chevalier Errant) lo ado- 
» perarono a codesta significazione, finchè poi la favella della nuova 
» epopea eroica non fu con isplendido esempio rimutata dal Bojardo 
» e dal Pulci. » 


dd 


! Attila flagellum Dei, poemetto in ottava rima riprodotto sulle anti- 
che stampe. Pisa, Tipografia Nistri, 1864. Pag. LXXI. 
| ? « Allegat ergo per se lingua oil quod propter sui faciliorem ac delecta- 
biliorem vulgaritatem, quidquid redactum sive inventum est ad vulgare pro- 
salcum, suum est; videlicet biblia cum Trojanorum Romanorumque gestibus 
compilata et Arturi regis ambages pulcherrime et quamplures alia historia ac 
doctrine, » DANTE, Volg. Elog., I, 10. 
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Chiunque voglia ben persuadersi dell’esattezza di questi fatti, studi 
attentamente que’ canti popolari tradizionali che il volgo si trasmette 
ed eredita di generazione in generazione, e da quali il disprezzo ora- 
zianamente affettato sin qui da’ nostri letterati pel volgo profano, ha 
mantenuto lontana | opera loro. A studiarli si accorgerà come le dif- 
ferenze che nel parlare quotidiano sono così larghe fra un dialetto e 
l'altro, lì, dov’ essi vengono adoperati ad uno scopo artistico e per 
conseguenza idealizzati, o notabilmente diminuiscono o spariscono 
del tutto. Un pistojese ed un romano che parlino strettamente i loro 
vernacoli non s' intenderebbero : eppure fra’ loro canti non vi son di- 
versità rilevanti, come fisonomia del vocabolo o come grammatica. 
Ed in mezzo a’ rispetti veneti, pugliesi, siculi, napoletani più sponta- 
nei; a quelli che in guisa aleuna non possono considerarsi come im- 
portazione da un’altra provincia, avendo qualcosa o nel ritmo, o nel 
soggetto, ecc., d’essenzialmente locale, ci sorprendono spesso le forme 
auliche che assume una parola, la quale nel discorso famigliare da 
que’ medesimi che la cantano non verrebbe mai e poi mai adoperata 
e nobilitata così. Per esempio, quantunque in leccese la finestra si 
chiami feneccia, troviamo che in un rispetto di Monteroni, in grazia 


della rima si canta fenesta : 


Beddha, ca lu tou nome è tantu onestu, 
Margarita te chiami e tantu basta ; 

Li capiddhi ci porti alla toa testa, 
Stanu comu carrofali de rasta : 

Mo ci te ’nfacci tu de la fenesta 

Se ’nde trase ogne zita e nu’ contrasta ; 
Mo ci te ’nfacci tu de la fenesta 

Se ’nde trase lu sule e tantu basta.'! 


L’enucleamento di codesto idioma o ideale o sublime od aulico 0 
comune d' Italia che addimandar si voglia, fu giovato, come accen- 
navamo, anzi fu reso possibile dall’indipendenza comunale mercè 
della quale ciascuna popolazione d’ Italia potè raggiungere diretta- 
mente e da sè questa forma superiore del linguaggio. Siechè ci ab- 
biamo contemporaneamente nella seconda metà del duecento Ricor- 
dano Malespini e Matteo Spinelli, nè devi riformare più parole del- 
l'uno che dell’altro per render la Cronaca del primo e i Diurnali 


! Casetti ed Imbriani. Un mucchietto di gemine. Napoli, 1866. Col 
dh s' indica un suono proprio a’ dialetti leccesi e calabresi, che si ottiene ap- 
poggiando la lingua al palato nel pronunziare il d; e forse risponde al d ce- 
rebrale sanscrito come per esempio in pindha (frustum), in dhindheréa 


(Ismpanura parvum), in d/iimbha (pullus, catulus). 














RASSEGNA LETTERARIA. 609 


del secondo, Italiano vulgato e perfetto. Non ci sorprenderà dunque 
che Ciullo d’ Alcamo e gli altri Siciliani; Folcacchiero de’ Foleacchieri 
ed i Bolognesi; fra Guittone d'Arezzo ed i Toscani, scrivessero press'a 
poco nella medesima lingua, quantunque allora non ci fossero scuole 
elementari con le maestrine toscane, nè vocabolari de’ modi errati e 
dell'uso toscano, nè marchesi Puoti che predicassero lo studio del 
vernacolo fiorentino. Ed appunto perchè ogni provincia d’ Italia 
ha generato da sè la lingua che parliamo ora in Parlamento, la 
lingua della nostra letteratura, appunto per questo la lingua è 
viva in tutti gli scrittori nostri qual che ne sia la provincia, qua- 
lunque siasi il dialetto che hanno succhiato col latte della balia. 
Se così non fosse, eglino scriverebbero italiano come noi possiamo 
scrivere il latino o qualunque altro linguaggio morto e mummificato, 
come un bravo parroco protestante tedesco tradusse non ha guari 
in greco antico l’/figenia in Tauride del Goethe : sarà un tour-de-force 
filologico, non può essere lingua sentita e viva. 

Inoltre le continue guerricciuole, e dispute ed ambascerie, nonchè 
gli sbandeggiamenti e le emigrazioni d’ ioteri partiti politici, tramuta- 
rono ogni persona di qualche valore or là or qua, sicchè non ve ne fu, 
può dirsi, alcuna la quale non percorresse, visitasse od abitasse ogni 
provinciuzza, ogni luoghicciuolo importante d'’ Italia. De’ nostri primi 
tre sommi scrittori sappiamo quanta parte, anzi che la maggior parte 
della vita, spesero fuori patria; e che in ogni repubblichetta, in ogni 
corte dove riparavano od intervenivano erano chiamati o si trovavano 
accolti da concittadini ivi stabiliti ed impiegati. Fra Guittone visse 
ascritto all’ ordine randagio de’ Cavalieri Gaudenti; Brunetto Latini 
fu mandato ambasciatore finanche ad Alfonso di Castiglia; Guido 
Cavalcanti si buscò la malattia che poi lo condusse a morte nell’esi- 
lio di Sarzana; Pier Crescenzi girovagò per l’Italia dando ad altri i 
consigli noncurati da’ suoi bolognesi; Fazio degli Uberti venne ripreso 
come piaggiatore e frequentatore di corti ; Cino de’ Sinibaldi espatriò 
o forzato o volontario, ecc. ecc. L'uomo d’ingegno scacciato 0 fuggiasco 
dalla città natia trovava non solo asilo, anzi degna attività ed un 
campo aperto all’ opera sua in tutta la rimanente Italia. E questo 
ci persuada come le tante emigrazioni e scacciate d'allora fossero 
salubri al paese, ne aumentassero e rinvigorissero la tempra intel- 
lettuale; in contrasto aperto con le recenti sterili emigrazioni di que- 
sto secolo le quali invece, simili ad inopportuni salassi affievolivano 
la nazione. Dal convivere di queste elette d' uomini che rappresen- 
tavano il pensiero italiano dell’epoca, usciva quella forma eletta 
del favellare, rispondente al loro concetto, che Dante 0 conscio o 


ut 
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indovino del fatto, battezzava per aulico, da’ luoghi di convegno dove 
veniva parlato. 

Ma il da esprimersi in questa lingua ideale, erano appunto i con- 
cetti ideali della nuova civiltà. Questi nie’ periodi anteriori del medio- 
evo o non erano svolti affatto, oppure si restringevano al formolato ; 
alle nazioni che non chiedevano oltre, bastava la lingua latina morta 
per efligiarvi il non ben vivo nell’ animo loro. Scienza, domma, arte 
si tramandavano in una forma determinata sotto una data veste che 
contentava le menti, le quali non erano ancor venute in collisione 
col formolato e non avevano ancora virtù di reagire. 

Ma la cosa mutò d' aspetto a poco a poco; la scienza cominciò 
ad affermarsi indipendente dalla religione, fornita d’ una ragione 
d’ essere in sè, come laica: e si emancipò dalla tutela e dal mono- 
polio del clero, della gerarchia ecclesiastica; ed escogitò un altro corpo 
atto a manifestarla e propagarla. Questo corpo, questa epifania della 
scienza laica ed antiteocratica furono le Università. 

Ed era dalla vita comunale e dalle contese della Monarchia col 
Papato che questo rinvigorimento della scienza prendeva origine. 
Jissa non cominciò nè poteva cominciare dal negare recisamente il 
formolato, il tradizionale in quanto formolato e tradizionale; anzi 
dall’ opporre tradizione a tradizione , formola a formola: o, se si ha 
da raccogliere tutto il contrasto e rappresentarlo in due nomi di di- 
scipline, contrappose il diritto alla teologia. Alla tradizione ecclesia- 
stica s impiantò di fronte la imperiale civile; ed i giusperiti si occu- 
pavano a dimostrare insussistenti col corpo del diritto e con le opi- 
nioni de’ Giureconsulti quelle pretese che i teologi romani si trava- 
gliavano a fondare su’ testi biblici e su’ padri della Chiesa. Di più 
le città, i municipii insofferenti del giogo feudale od imperiale, non 
potendo ancora appellarsene al concetto troppo ideale per que’ tempi 
della libertà, ricorrevano a quello delle franchigie, a’ diritti acquisiti 
che contrapponevano a’ dritti ereditarii degl'imperadori e del baro- 
naggio. E così la tradizione e le formole, che agli uni servivano per 
inceppare ed attraversare l’ enucleamento del pensiero, erano l’arme 
stessa di cui il pensiero s' impadroniva per farsi libero ed eman- 
ciparsi. 

Quindi l’ incremento che principi e repubbliche (quelli in odio 
alla Chiesa, queste in odio a’ principi) si sforzarono a gara di con- 
ferire alla vita universitaria d’Italia. In quell’ epoca (ahimè! chè non 
possiamo dire il medesimo della presente!), la vita intellettuale e 


scientifica d’Italia aveva per centro le sue tante Università, come la 


vita sensitiva di alcune generazioni d’ animaletti ha per centro i loro 
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ganglii molteplici, i quali tutti reagiscono a vicenda fra di loro. E 
da’ fuochi incrociati degl’ insegnamenti delle Università italiane si 
diffondeva la luce, l’ istruzione laica nel paese. E questa pluralità 
delle Università, la quale forse, ora che il paese ha conquistata una 
vita unica, totale, non ha più ragion d'essere, sembrando superfe- 
tazione, anzi diventando impaccio allo svolgimento intellettuale, allora 
era ben radicata nelle idiosincrasie delle molte provincie: i molti gan- 
glioni dell’ insetto coll’elevarsi di grado del tipo animale si riducono 
all'unico cervello. Lo studente divenne qualcosa di sacro nel gius ita- 
liano internazionale consuetudinario, come l’ ospite era stato appo gli 
antichi; ed usava appunto quel girovagare degli studiosi di univer- 
sità in università, in cerca di professori o più chiari per fama, o che 
meglio adattassero l'insegnamento a’bitorzoli di ciascuna mente, che, 
perdurando in Germania, non è ultima fonte della superiorità della 
coltura in quel paese. Giuseppe Del Giudice ha pubblicato nel primo 
e finora pur troppo sventuratamente unico volume del suo Codice 
Diplomatico Angioino una missiva curiosa di quel primo Angioino che 
certo non brillava nè qual modello di generosità , nè per esemplare 
di umanità, Vicariis Capitaneis, Vicemagistris Iustitiaris, Secretis, 
Magistris Portulanis, Portulanis, Magistris Custodibus et Custodibus 
passuum, ceterisque officialibus et fidelibus suis per regnum Sicilie 
presentes licteras inspecturis ec., in data del ventitrè decembre mille- 
dugensettantacinque. Da parte degli scolari napoletani era stato espo- 
sto a Carlo che parecchi studenti toscani, massime pisani stavano 
per le continue guerre in sospetto della vita e delle sostanze : ed il 
ke dichiara solennemente di prendere questi non regnicoli sotto la 
speciale sua protezione dando loro piena sicurtà tanto nella persona 
quanto ne’ beni anche quando da’ Pisani o da altri contro lui o contro 
i suoi danno alcuno si recasse; caso gli piacesse sfrattarli , concede- 
rebbe loro quaranta giorni per rimpatriare con tutto il loro.' Se così 
disponeva l’efferato nimico di Corradino, erudelissimo tiranno, figu- 
riamoci il rispetto degl’inseghanti e de’ discenti nelle parti d’ Italia 
dove più s' ascoltava l’ opinione pubblica, rette essendo a popolo per 
lo più! 


! Codice diplomatico del Regno di Carlo I e II d’ Angiò, ossia Colle- 
zione di leggi, statuti e privilegì, mandati, lettere regie e pontificie, istru- 
menti, placiti, cd altri documenti, la maggior parte inediti, concernenti 
la storia ed il dritto politico, civile, finanziere, giudiziario, militare ed ec- 
clesiastico delle provincie meridionali d’ Italia dal 1265 al 1309, raccolti 
annotati e pubblicati per Giuseppe del Giudice, ispettore del Grande Archi- 
vio di Napoli. Napoli, Stamperia della R. Università, 1863. Pag. 263 in nota. 
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Fra’ municipi era un gareggiare ed un rinzelarsi nel fondare 
nuovi studì e nell’ attirarvi con alti stipendii, valentissimi e celeber- 
rimi professori; con immunità e privilegì e con la fama de’ docenti, 
la scolaresca. Onde accadevano continue trasmigrazioni degli uni e 
dell'altra, secondo che le condizioni or qua or là più vantaggiose 
loro tornavano. Così Cino da Pistoja, appassionato giureconsulto ed 
avvocatesco poeta, trasportava la cattedra da Trevigi a Perugia, da 
Perugia a Firenze, da Firenze a Pistoja sua; così Petrarca riceveva 
contemporaneamente offerte da più città perchè consentisse a leg- 
gere ne’ loro pubblici Studi e quella che aveva esiliato il padre gli 
profferiva il rimpatrio e la restituzione de’ beni confiscati; così Fi- 
renze per riaversi dell’atroce pestilenza che portò via Giovanni Vil- 
lani e servì di pretesto al Necameron, fonda una Università ; così 
Gian Galeazzo Visconti volendo favorire la cara Piacenza vi trasferì 
nel milletrecennovantotto l’ Università della suddita Pavia con set- 
tantun professore oltre due bidelli; e de’ settantuno, trentasette in- 
segnavano quale una, quale altra parte del dritto canonico e civile. 
Bastino questi esempli. Per chiarirsi il concetto delle Università ita- 
liane d’ allora, bisogna esaminare attentamente la fabbrica delle tede- 
sche odierne od anche meglio del secolo scorso : l'organismo od il 
meccanismo (secondochè sono Università vive, rendenti a dovere lo 
spirito del tempo ed adempienti ammodo al loro officio; oppure Uni- 
versità rettoriche che non elaborano più il pensiero umano, anzi lo ri- 
cevono e lo imbandiscono bell'e formolato, senza digestione auto- 
noma) l'organismo od il meccanismo, dico, è in fondo lo stesso. 

Quali sono le determinazioni del nuovo contenuto intellettuale 
italiano? quali sono i concetti religiosi, giuridici, artistici, letterarii, 
filosofici, ecc. di questo pensiero che ci piace chiamar laico in opposi- 
zione al teocratico incarnato nel medio-evo più fitto? sarebbe compito 
di chi scrivesse la storia filosofica, letteraria, artistica, giuridica, re- 
ligiosa ecc. d’Italia il descriverlo, se l’ infinita turba di coloro che 
storiografizzano in Italia avesse coscienza del proprio compito ed inge- 
gno e studii da proseguirlo e compirlo. Ma il Previtera s' era unica- 
mente proposto di rintracciare in compendio la cooperazione della 
libertà comunale al risorgimento delle lettere nelle prime due centu- 
rie della vita intellettuale italiana; e si è quindi limitato ad indagarne 
i fenomeni e le ragioni d’ essi. Riassumiamo il ragionato per sommi 
capi. 

Lo sbriciolamento politico d’ Italia e la conseguente libertà co- 
munale ed il lungo guerreggiare derivatone furono effetti e nel con- 
tempo fattori del necessario e sterminato processo di assimilazione di 
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quel caos d' elementi etnografici ed intellettuali, mercè del quale 
prima sorse e poi si dimostrò efficacemente e tuttavia si dimostra la 
coscienza e la vitalità del popol nostro. Quest’ assimilazione doveva 
accadere attivamente dappertutto, ed unificarsi per gradi e stadii, 
acciò i risultati ne diventassero proprietà mediata e comune dell’ in- 
tera nazione ed il transustanziamento perfetto. 

La prima manifestazione dell’ intelligenza nazionale, il primo 
affermarsi della coscienza, doveva essere il semplice porsi come ed 
in quanto pensiero , cioè la lingua; che dal canto suo aveva l'obbligo 
di presentarsi nuova, quale espressione d'un pensiero nuovo, ed 
insieme corrispondente a’ bisogni della nazione totale, conforme al- 
l'ideale linguistico, a quel tipo filologico da essa inconsciamente con- 
cepito e di cui acquistava coscienza appunto nell’incarnarlo che fa- 
ceva. Tale non poteva presentarsi alcun dialetto. E la libertà de’ co- 
muni producendo in tutti con l'intensità della vita intellettuale il 
bisogno di questo idioma ideale; impedendo che una provinciuzza 
qualunque d’Italia imponesse violentemente alle altre il proprio dia- 
lettaccio ; portando fra di loro a ripetuto contatto gl’ intelligenti , rap- 
presentanti ed emucleatori del pensiero nazionale; favorì sommamente 
la generazione, gestazione e produzione di questa lingua comune od 
aulica od ideale che dir si voglia. 

Lingua che esprimeva il pensiero rinnovellato da un indirizzo 
scientifico il quale incapace di esser tanto radicale da negare asso- 
lutamente la scienza morta (tradizionale, dommatica e formolata) del 
medio-evo; contrapponeva però tradizione a tradizione, autorità ad 
autorità, formola a formola, l'impero al papato, le franchigie alla 
feudalità ed alle regalie. E l'indirizzo scientifico si estrinsecò, acqui- 
stò corpo, divenne istituzione creando le Università, le quali con- 
traddicevano con la loro autorità dottrinale all’ autorità gerarchica, 
e rivendicavano almeno la facolta parziale di discutere alla ragione 
umana. E la libertà comunale fu uno degli elementi che meglio fa- 
vorì la rigogliosità delle Università, e che diede più incremento agli 
studii giuridici. Da queste Università si diffondeva una nuova dot- 
trina che vivificava tutto il paese, e che fu sustrato dello svolgimento 
letterario: di pressochè tutti i poeti d' allora de’ quali abbiamo noti- 
zie biografiche vien notato ch’ erano stati a studio; e di quelli de’ quali 
sopravanza il solo nome oltre qualche scrittura , possiamo argomen- 
tarlo, come, per esempio, di Ciullo d’Alcamo, dalle allusioni fre- 
guenti che fanno alla legislazione. 

L’impulso conferito alle arti del disegno dal municipalismo, eser- 
citò non piccola azione sull’ arte sorella della parola. Ma il mettersi in 
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questo argomento sarebbe stato un ingolfarsi in un pelago senza 
sponda; giacchè bisognerebbe dapprima rintracciare secondo quali nor- 
me la fantasia d’ un popolo si afferma sussecutivamente in tutta la serie 
delle sue arti; poi come queste norme si siano adempite nello svol- 
gimento delle arti italiane; e finalmente le perturbazioni cagionate dal 
reagire fra di loro di questi varii astri: lavoro lungo, non richiesto 
dal tema, come non è soma da tutti gli omeri. Il Previtera ha cercato 
determinare il concetto dell’azione esercitata dalle libertà comunali 
sulla lingua e sul pensiero, senz’ entrare ne’ particolari delle cento sto- 
riuzze infinitesimali che formano e costituiscono nell’assieme la storia 
d’ (talia nel decimoterzo e decimoquarto secolo. Per avvolgersi in quel 
labirinto, confusum est quidquid in pulvere sectum est, e per non per- 
dervi il bandolo, bisognerebbe aver la testa e gli studi d'un Cesare 
Balbo o d’ un Carlo Troya. Non è nè vergogna nè modestia il confes- 
sare di non averli; non è far torto ad alcuno il dire che non li ha. 


VITTORIO IMBRIANI. 
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RASSEGNA POLITICA. 


I. La situazione. — II. L' asse ecclesiastico, — INT. Roma e il Centenario. —IV. Oltre Alpi. 


LA SITUAZIONE. 


Se le cose del Governo e del paese continuano ad andare nel modo 
che fanno da alcuni mesi in qua, noi avremo, certo, una fatica di 
meno; poichè non avremo bisogno di scrivere ogni trenta giorni una 
nuova rivista, e ci basterà ristampare sempre la stessa. Che giova, di 
fatti, rinfrescare con nuove frasi le stesse rampogne? Che giova rin- 
tuzzare con altre parole le stesse temerità, poichè esse non hanno 
più diga? Che giova pungere con diversi stimoli le stesse fiacchezze, 
poichè esse non hanno più sentimento di sè? Noi possiamo predi- 
care a nostra posta; chi ci ascolta ? Noi possiamo indicare a dito, nelle 
necessità della situazione, l’ urgenza dei rimedii; chi gli applica? C'è 
stato lecito di presentire, nel concepimento stesso del Ministero, i 
mancamenti della sua vita avvenire; il presentimento nostro è diven- 
tato ogni giorno una realtà più palpabile; e dove si vede un principio 
o una speranza di mutazione? Col lume della storia e dell’ esperienza, 
abbiamo espresso i principi che salvano la efficacia e guarentiscono 
la vigoria delle amministrazioni nei governi parlamentari; l’obblio pa- 
tente di cotesti principi ha generato una condizione malsana, mor- 
bosa; a chi importa? Noi vediamo nell’ Assemblea pochi, a chi il ben 
piace, così persuasi di non potere nulla, che non possono davvero più 
nulla; una numerosa coorte di gente buona, in cui è scarsa l'attitudine 
alla vita politica, cosicchè è facilmente sgomenta ed aggirata; e pochi 
baldanzosi, con maraviglia, crediamo, non più nostra che loro, diven- 








616 RASSEGNA POLITICA. 


tati padroni delle deliberazioni. Davanti a quest'Assemblea, sta seduto 
un Ministero, del quale i suoi migliori amici devono confessare, pur 
rispettando quelli che lo compongono, ch'esso non mostra avere nessun 
disegno complessivo e ben definito nell’ indirizzo dello Stato ; che cia- 
scuno dei suoi membri s’ abbandona incerto all’ onda instabile d’ una 
moltitudine scompigliata: e solo, chi gli presiede, non legato a nes- 
suno dei suoi compagni, par pronto a tenerli tutti o ad abbandonarli 
tutti, risoluto, bensì a rimanere lui. Un così ostinato proposito, o che 
sabbia davvero o vi s'apponga solo, quando non si vede d’ intorno a 
voi nè sopra di voi nulla che ve ne possa smuovere, dà una grandis- 
sima forza; e questa può essere istrumento a fare il bene del paese, 
in una situazione la quale pecca soprattutto per questo, che i più si sen- 
tono svogliati e restii o disadatti a porvi mano. Trovare, in condi- 
zioni siffatte, un uomo, in cui la voglia del governo, per qualunque 
causa, sia diventata molta, non è un danno per sè solo. Ma questo 
mero ed unico elemento di certezza non può bastare così scusso. 
Ch'uno voglia stare al governo, è bene il saperlo; ma sarebbe neces- 
sario sapere, che cosa intenda farne. Ora, ciò è così bujo, che ogni 
voce è del pari probabile od improbabile ; e si diffondono tutte 
con autorità eguale. Un presidente del Consiglio , a cui nome s'è pre- 
sentata una legge, la quale riconosce alla Chiesa l'indipendenza della 
proprietà sua, niente vieto che si creda, che domani ne accetti una, 
in cui tutta la proprietà della Chiesa è incamerata dallo Stato. Egli può 
avere cercato per comporre il suo Ministero degli uomini a destra; 
niente vieta, che oggi si buccini che per ricomporlo ne cerchi a sinistra. 
In somma, ogni cosa è indefinita e vaga, da una persona in fuori, 
che schiva di prender colore e tratti. Non perchè l’Assemblea sia tale, 
che per un urto casuale d’ atomi ogni apparenza giornalmente vi sì 
ricompone e vi si sforma, giova che sia retta a modo di quel Demo- 
crito, che il mondo a caso pone. Noi dimandiamo a noi medesimi 
ed altrui, come si potrebbe ragionevolmente sperare, che da un simile 
complesso ed atteggiamento d’uomini e cose muova un ordine ed indi- 
rizzo di Governo, che sia in grado di risolvere solo qualcuna delle 
molte quistioni del paese, di sanare solo qualcuna delle sue piaghe 
Eppure , dove l’altro medico appare? 

Due fatti bastano a mostrare, chiara e spiccata, 1’ estrema confu- 
sione parlamentare in cui siamo. Verso la metà di questo mese il 
ministro delle finanze ha presentato alla Camera de’ deputati due leggi; 
l’ una per l’introduzione del dazio nella macinazione dei cereali; l’altra 
per l’abolizione del corso forzoso dei viglietti. Esse formavano parte di 


quel disegno del restauro della finanza , ch’ egli aveva esposto un mese 
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prima; e pareva che il tempo, inutilmente scorso, dovesse avere acuito 
in lui il desiderio di vedere queste due sue leggi discusse presto. La- 
sciamo stare la seconda, che, per il modo in cui era stata accolta la 
convenzione, dalla quale doveva ritrarre il denaro necessario a rimbor- 
sare la banca, poteva parere diventata oramai una speranza vana e 
vuota d’effetto; ma la legge del macinato, come poteva non essere ur- )I 
gente? Come, in un paese che ha un disavanzo dai 150 ai 200 milioni 





all'anno, può non essere urgente il sapere, se e .quando e per che vie vi 
si vuol riparare? Fu naturale, quindi, che ad uno degli uomini più 
reputati dell’ Assemblea, anzi d’Italia, al Minghetti, paresse utile di 
chiedere, che della legge presentata dal ministro fosse dichiarata ur- 
gente, non più che «urgente, la discussione sola negli ufficii e nella 
Camera. Ora, si badi, era una legge non sua, ma del Governo; ed 
egli sino allora, nè, crediamo, ora, aveva presa nessun’attitudine 
contraria a questo. Ebbene, il ministro, che doveva egli stesso chiedere 
l'urgenza della sua legge, non si alza neanche a secondare la propo- 
sta di chi lo fa in sua vece; tutto il Ministero tace ; e vede silenzioso 
sollevarsi dalla sinistra tutta una burrasca furiosa, che trascina dietro di 
sè un nuraero di deputati sufficienti a respingere l’urgenza chiesta. Il 
Minghetti è sommerso egli stesso dall’onda; e più non è lasciato aprir 
bocca. Si avventa contro di lui ogni accusa da uomini, che, qualun- 
que sia stata la fortuna e il merito dell’amministrazione che gli resse, 
sanno essi stessi di non potere per nessuna parte stargli al paragone. Ora, 
lasciando da parte ogni altra considerazione, chi credete, che, in una deli- | 
berazione così sconsigliata e furiosa, siano stati creduti partigiani del mini- 
stero, e chi, suoi avversarii ? Sono stati ritenuti avversarii suoi quelli che 
hanno chiesta e sostenuta l’ urgenza della legge presentata da esso; sono I 
stati ritenuti suoi fautori coloro i quali l’ hanno respinta! E perchè? il 
Perchè il Minghetti è riputato uomo da potere aspirare al governo; e da i 
volere, quindi, rifarsene degno, mostrando per la finanza maggior 
premura che il ministero stesso; dove tra quelli che gli si sono oppo- 
sti, non v ha nessuno, in cui questa ambizione potrebbe essere, per- 
sino oggi, altro che solo ridicola. Con queste ombre gli animi si re- i 
bj 








golano nella Camera; e si perdono o vincono i partiti di maggior in- 
teresse al paese. 

L'altro fatto è ancora più notevole; ed è più recente. La Com- 
missione del bilancio aveva risoluto di proporre, tra molte altre 
alterazioni nell’ordinamento dell’esercito, l’abolizione dei gran Comandi. il 
Si riesce a rinviare alla discussione della legge sull’ ordinamento del- 
l’esercito lo studio di coteste proposte; ma quella che concerne i gran 
Comandi, no. V’ha un aspetto, si dice, nel quale è distinta dall’ altre; 
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e la Camera se ne persuade. Il ministro della guerra, che aveva pre- 
vista Ja mala sorte che lor sarebbe toccata, aveva a poter suo parato 
il colpo, procurando d’ ottenere che per ora non se ne discorresse, 
Non v'era potuto riuscire. Una discussione rapida e troppo poco calma, 
perchè in molti non trasparisse la voglia di ferire persone attraverso 
l’instituzione stessa, è seguita da una deliberazione, che la sopprime. 
Soli 86 votarono in favore di essa: ben 207 la saettarono a morte. Ora, 
noi qui non entriamo nella quistione tecnica d’ ordinamento militare; 
non diciamo, neanche, quanto alla buona compagine politica d’uno 
Stato noccia il levare ogni alto e legittimo segno alla dignità ed opero- 
sità della vita militare; non discutiamo se e quanta autorità e forza levi 
a tutta l'idea del governo lo scemare ora lustro e credito a’ capi dell’ e- 
sercito e a questo stesso ; non accenniamo come sia questa la via di 
produrre davvero nella forza militare d'un paese umori perniciosi e 
cattivi; e Dio ci liberi dal notare, quanta indegnità vi sarebbe in un’ as- 
semblea, che pur rappresenta tutta una nazione, a toccare le persone 
come di sbieco e di nascoso, a non porsele davanti apertamente e riso- 
lutamente, quando pur le credesse degne d’ ammonizione o di pena 
per parte sua; nè ci faremo lecito di osservare, che il Cialdini e il 


Lamarmora hanno pure acquistati tanti titoli alla gratitudine dell’ Ita- 
lia, che si sarebbe potuto intendere, che il lor nome servisse di 
scudo ad un’ instituzione, non già che dovesse servire di stimolo a 
darle un calcio. Le democrazie sono sdegnose ed invidiose e sospetto- 
se, è vero, d’ogni altezza; ma è pur questo il peggiore dei lor vizii, 
e sarebbe stato desiderabile, che ci fosse riuscito d’ acquistarlo ulti 
mo, e dopo tutte le virtù che le accompagnano. Ma queste son tutte 
considerazioni, che ci escono dalla penna, mal grado nostro, e come la 
santa ira c inspira dentro. Noi non avevamo in animo di farne che una 
sola ed era questa. Mentre il ministro della guerra si spolmonava a 
difendere i gran Comandi, il presidente del Consiglio, non possiamo 
dire, che tacesse, poichè non intervenne nell’ assemblea nè prese parte 
al voto. E n'è rimasta nel paese quest’ impressione, che gli 86 che 
hanno votato col ministro della guerra per non distruggere i gran Co- 
mandi ab irato, abbiano veramente votato così contro l'animo come 
contro il ministero del Rattazzi; ed invece, si sieno chiariti, in favor 
suo e secondo a lui piaceva, quegli i quali hanno soppresso l'’ insti- 
tuzione che il suo collega difendeva. 

Noi sappiamo quanto in quest’ impressione stessa si contenga di 
falso; noi sappiamo che nè tutti gli 86 il Rattazzi tiene per suoi av- 


versari nè tutti i 207 per suoi amici : anzi, la maggior parte di que- 


sti, pur sorreggendolo, gli si vanta nimicissima. Ciò che ec’ importa no- 
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tare, non ira et odio, quoniam causas procul habemus, ma per indicare 
a ministri, a deputati, al paese, lo sdrucciolo su cui stanno tutti, è 
questa discordia intima del Governo, questa sua incertezza natia di 
aderenze e di mèta. Certo, si può durare un pezzo a non cadere, bal- 
lando sulla corda; ma è una prova, a cui uno non si può mettere ra- 
gionevolmente se non per ispasso della platea ; e qui lo spasso, certo, 
manca. Noi preferiremmo, senza dubbio, vedere il Governo andare 
per la via che a noi par la migliore ; ma se questo è diventato impos- 
sibile, ci piace vederlo andare per una via, che si possa discernere e 
distinguere. Il lavorare giorno per giorno, il non pensare che all’ oggi 
può bastare a un ministro o persino ad un’ assemblea, rosa da sospetti 
o da dispetti e caduta in un ardente arruffio; non basta a un paese, la 
cui difficoltà è soprattutto quella dell’ indomani. Piuttosto che continuare 
così, noi crederemmo minor danno, per la temperie morale del paese, 
il vedere il Rattazzi aprire chiaramente una bandiera, collegarsi con 
uomini che non sono i nostri. Poco disposti, oramai, ad arrovellarci 
de’ nomi, combatteremmo per un’idea; ci troveremmo di fronte, non 
ombre, ma cose salde, e non rischieremmo, abbracciandole, di ritor- 
nare tre volte colle braccia al petto, ed estenuarci ed esinanirci con 
tutto il paese d’ansia e di desiderio. Alla riuscita altrui applaudirem- 
mo; avanti agli altrui errori diventerebbero più spiccate nella mente e 
nell'animo nostro le forme dei partiti a’ quali bisogni appigliarci per 
condurre in porto un Regno nato pur ieri con tanta fortuna e con 
tanta speranza. 


II. 


L’ ASSE ECCLESIASTICO. 


Intanto, è rimasto il più grosso pensiero se non del paese, che 
par distratto, della Camera e del Governo, il modo di liquidare l’asse 
ecclesiastico. Noi siamo proceduti in questa quistione molto curiosa- 
mente. Ogni cosa è variato nei disegni della soluzione che vogliamo 
darle, dalla somma in fuori, che il Governo s’ è fisso in mente di ri- 
trarne per sè. Questa somma di 600 milioni, proposta come necessa- 
ria e possibile due anni or sono da un ingegno pieno d’ iniziativa e di 
partiti, è rimasta il punto fisso del problema. Sarebbe parso che in 
questi due anni noi saremmo dovuti progredire almeno in un senso ; 
nel chiarire a noi ed altrui, se nella sostanza ecclesiastica vi sia la pos- 
sibilità di darci questa somma, senza risicare che la Chiesa sia este- 
nuata di troppo, e lo Stato debba finire col prendere l’obbligo di sosten- 


tarla lui. 


Vot. V. — Luglio 1867. AA 
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In somma, quale deve essere il problema per nn partito libe- 
rale e moderato, se ancora ve n’ ha uno in Italia? 

Dev'essere certamente questo; di usare bensi a vantaggio dello 
Stato una parte della sostanza ecclesiastica, come s'è tentato ed ese- 
guito assai volte, ma di non farlo, se non in modi, che non sollevino, 
non violentino il sentimento religioso del paese, scotendo sulle sue basi 
e nelle sne attuali relazioni tutto quanto l’ assetto della Chiesa catto- 
lica. IN somma, bisognava, che qualunque sottrazione si volesse fare 
alla sostanza ecclesiastica, si facesse così, che non fosse posto un nuovo 
e terribile seme — il più terribile ed invincibile per quanto le storie 
insegnino — di rivoluzione interna. 

Ora, il primo principio ad ottenere questo effetto complesso sa- 
rebbe stato lo studiar bene ed appurare così il valore attuale dell’ asse 
ecclesiastico, come le necessità della vita attuale della Chiesa; e il pre- 
fiegersi di ricavare dalla sostanza ecclesiastica, non 600 milioni, ma 
quel tanto che si sarebbe potuto, o più o meno; e del rimanente acco- 
modare i beneficii ecclesiastici attuali; e se questa nostra nuova distri- 
buzione non si fosse potuta fare senza soppressione di parecchi e con 
un accordo col Papa — accordo, che su questo punto solo dei matti 
avrebbero potuto credere non desiderabile — farla, bensì, da noi, poi. 
chè il bisogno vi ci costringeva, ma con assai misura, con assai pru- 
denza, e dopo molto e severo studio; poichè non possiamo sperare, 
che la Chiesa di buona voglia si lasci disordinare, come abbiamo disor- 
dlinato lo Stato. 

Noi abbiamo proceduto all’inversa, come dicevamo; dell'asse ec- 
clesiastico sappiamo tanto ora quanto due anni fa, anzi meno ; quei 600 
milioni hanno continuato a trottarci per il capo; e rischiamo ora nel 
corrervi dietro, di compromettere e confondere tutti gl’interessi della 
Chiesa, che nessun uomo di Stato dovrebbe considerare leggermente, 
senza vantaggiare quelli dello Stato. 

E s è errato anche da un’altra parte. Dopo avere aspettato inu- 
tilmente ed irragionevolmente quattro anni, il Parlamento deliberò e 
il governo pubblicò l’anno scorso a precipizio una legge assai confusa 
sulla soppressione delle corporazioni religiose e sulla conversione di 
buona parte dell’asse ecclesiastico. Di questa legge, promulgata ed ese- 
guita con quella fretta che si farebbe di provvedimenti adatti a respin- 
gere un nemico che ha già scalate le mura, l’unico effetto visibile è 
stata la rivoluzione sanguinosa di Palermo. Ad ogni modo era pubbli 
cata; e chi si sarebbe mai potuto imaginare, che gli stessi uomini di 
Stato, i quali senza un bisogno al mondo, si erano così affrettati a 


pubblicare la legge, avrebbero tentato di darea tutta la quistione eccle- 
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siastica più tardi un indirizzo affatto opposto? La legge del luglio 1866, 
in somma, era tutta lavorata sul principio dell'alto e perpetuo diritto 
dello Stato nel determinare la forma, la misura e la distribuzione del- 
l’asse ecclesiastico; come mai quegli stessi ministri, che se ne erano 
fatti autori in Parlamento o che l’hanno accettata, son venuti otto mesi 
dopo a proporre una legge, nella quale prevaleva il tutt'altro concetto 
di lasciare alla Chiesa stessa, a patto di un prezzo di 600 milioni, pa- 
gato a modo di riscatto, l’assoluto possesso della proprietà sua e las- 
soluto arbitrio di disporne, per ogni rispetto, a sua posta? 

Nell’ intervallo, la legge del luglio 1866 aveva accresciute nel 
paese tutte le forze e l’influenze, che tendono a manomettere affatto 
la sostanza ecclesiastica, e a dirigere per una via affatto rivoluzionaria, 
la soluzione del problema che la concerne. Durante l’elezioni generali, 
esta spinta fu accresciuta. Il principio della legge, presentato a nome 
ilel Borgatti e dello Scialoja, rimase senza difesa ; nessuno di quegli, i 
«quali parlarono agli elettori n'assunse il patrocinio; si fece a gara per 
ripudiarlo; il presidente attuale del Consiglio, il Rattazzi, parlò più 
esplicito di qualunque altro contro di esso, nel discorso tenuto ad Ales- 
sandria. Il barone Ricasoli s'era mostrato così persuaso, qualunque 
fossero le inclinazioni del suo animo, di non potere dar loro forma per 
ora, che aveva licenziati i due ministri i quali avevan proposta la legge, 
ed era rimasto avanti al paese, durante il bollore dell’elezioni, poco 
meno che solo. Chi mai avrebbe pensato che riunita di nuovo la Ca- 
mera, e succedutavi all’impensata una crisi ministeriale, il Rattazzi 
stesso, chiamato a presidente del Consiglio, avrebbe scelto a ministro 
della Finanza un egregio ingegno , di certo, un lucidissimo ed efficacis- 
simo scrittore, senza dubbio, ma, che era appunto uno dei pochi i quali 
avevano fatto professione di avere fede nei principii della legge dello 
Scialoja e nella ragionevolezza del contratto che l’accompagnava? E 
che a nome del Governo sarebbe stata presentata al Parlamento una 
legge circa la liquidazione dell’asse ecclesiastico , la quale, lasciata da 
parte ogni altra differenza, conveniva nel riconoscere l’indipendenza 
della proprietà della Chiesa, e nel chiederle, come prezzo di riscatto, 
600 milioni? 

Pure, tutti sanno che è stato così. Il Ministro della Finanza non 


merita, certo, censura per essere stato consentaneo con se mede- 


simo; nè può essere incolpato egli dell’ ignoranza altrui. Egli, 
uomo, secondo confessava, rimasto estraneo alla vita politica, non era in 
grado di calcolare le forze e le influenze che si sarebbero subito av- 
ventate contro di lui; ma il Presidente del Consiglio lo poteva. L'ha 
voluto tirare in una trappola? E con che giovamento ? S’ è proposto di 


satin iii» 
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cadervi egli stesso? E con che gusto ? O della legge presentata dal Fer- 
rara non s'è deliberato in consiglio? E il ministero ha proceduto in 
ciò con una leggerezza non perdonabile, ma non insolita ? 

E l'errore è stato aumentato ed aggravato poi. La convenzione 
conchiusa dal Ministro della Finanza colla casa Erlanger di Parigi, 
dopo venuta meno ogni trattativa con altre case di maggior grido, quan- 
tunque non sia nata che un mese fa, è oramai così vecchia, che par- 
rebbe risibile, per parte nostra, il mettersi a discuterla o ad esami- 
narla. I patti ne sono parsi, e certo sono assai gravosi; ma ciò che 
ancora si può dire, è che nè il ministro , il 9 maggio, aveva presen- 
tito abbastanza, nè i deputati, a quest'ora, presentono tuttora con suf- 
ficiente chiarezza, che, se si vuole da una sostanza fondiaria, il cui 
titolo è anche così contestato e l'ammontare così incerto, ritrarre nello 
spazio di 18 mesì 600 milioni, da uno Stato che ha un disavanzo di un 
200 milioni, e non s’ avvia da nessuna parte a scemarlo, si possono 
pensare diversi modi di riuscirvi, ma nessuno che vi salvi più della 
metà del valore. Ma sulle disposizioni del paese banno avuto anche 
peggiore effetto che non la convenzione stessa, le rivelazioni circa le 
difficoltà che l'avevano tanto indugiata, e sui modi coi quali si è per- 
venuti a concluderla. Il ministro, nel farle, mostrò quella che è la 
maggiore delle impotenze d'un uomo di Stato, l’ impotenza di con- 
tenere l'ira; nelle accuse mosse ai banchieri, che, dopo avergli dato, 
secondo lui, sufficiente fondamento a sperare ed a promettere , lo 
avevano lasciato in asso, trascese il segno, poniamo che fosse stato 
così accurato nei fatti, che 1’ altra parte, — cosa impossibile — non 
ci avesse avuto a ridire : dalle troppe trattative principiate e lasciate a 
mezzo fece trasparire molta incertezza , e forse imperizia in simili ma- 
neggi, così inferiori a quei campi sereni della scienza, nei quali il suo 
spirito era stato solito d’ andare a diporto; e si attirò con uno di quegli 
coi quali aveva non solo trattato, ma stipulato, un battibecco pubblico, 
in cui, senza risolvere da che parte stesse la ragione ed il torto, poichè 
ne hanno a giudicare i tribunali, è certo che la dignità del governo ha 
scapitato. E senza quel curioso equilibrio instabile di sospetti, che è il 
principale fondamento sul quale il ministero si regge nella Camera, gli 
sarebbe stato assai difficile di cansarvi una discussione ardente, che 
gli avrebbe messa la vita a pericolo. 

Ora, tutti cotesti sforzi impotenti per conseguire la liquidazione 
della proprietà ecclesiastica con criterii e modi, che, parte, non ammette, 
parte, il paese — quello almeno che si sente — non appoggia nè accoglie, 
non sono naturalmente riusciti se non a dare una spinta ed un impeto alle 
tendenze stesse, ch’ essi parevano intesi a combattere. Ogni moto, che 
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sì tenta di trattenere senza riuscirvi, acquista lena a diventare più 
rapido e violento. La materia della sostanza ecclesiastica è delle più 
adatte a ricevere cotesta fiamma delle passioni e a divampare. E l' ef- 
fetto se n'è visto negli altri paesi, e niente promette che sarebbe di- 
verso in Italia. La sostanza ecclesiastica è ita in fumo; è seguita 
una gran perturbazione interna, durata più anni, e cagionata natural- 
mente dalla quantità infinita d’ interessi secolari, scossi nelle lor fon- 
damenta ; dalla quantità infinita di cupidità vili suscitate ed aizzate ; 
dalla quantità infinita di legittime ansietà e tradizioni, ed abitudini 
commosse e turbate: e poi, per ripigliare un avviamento ed un ordine, 
il sostentamento del Clero messo a carico del bilancio dello Stato. 

La Commissione ch’è stata scelta dalla Camera a riferire sulla legge 
presentata dal Ferrara, ha già presentata la sua relazione; ma non è ancor 
pubblicata, mentre scriviamo. Non si conosce per lo appunto che dise- 
gno propone e come ne ragioni: ma da quello, che, dopo un silenzio cu- 
stodito con troppa gelosia, n’ è comparso a un tratto sui giornali, non 
si può vivere sicuri che, per le sue mani non ci si debba avvicinar 
molto al pericolo che indicavamo. Si vede, ch’ essa lo prevede e vuole 
cansarlo; ma non parrebbe, che abbia assai bene previste le vie, per 
le quali, all'insaputa nostra, pur ci si arriva. La massa quasi intera 
dei beni ecclesiastici messa nelle mani d’ un’ amministrazione laica, 
perchè, senza nessun concorso od aiuto d'interessi diversi da quelli 
dello Stato, sia venduta quella che si può vendere, e tuttaquanta di- 
stribuita di nuovo; e le alterazioni, nell’ordinamento della Chiesa, 
profonde, senza misura, fatte in fretta e furia, più sotto la pressura 
d’un bisogno, e col colore della passione , che alla luce della dottri- 
na, e per istimolo di bene , sono un complesso di provvedimenti che 
potranno tirarci in breve a confondere coll’ amministrazione stessa 
dello Stato cotest’ amministrazione laica che oggi si tiene distinta. Di 
fatti, parrà più semplice il farne tutt’ uno; e poichè lo Stato ricompone 
e scompone a sua posta, e non si può togliere di dosso la responsa- 
bilità degli effetti della sua azione, perchè non assumerla, vi si dirà, 
più direttamente e risolutamente? Che è egli questo fondo del culto, 
così largo, così esteso, in cui nessuna rappresentenza del culto ha in- 
gerenza e lo Stato solo mette le mani? Un fondo del culto s’ intende; 


ma dev essere addetto, per esistere, a fini precisi, ed avere un campo 
d’etficacia ristretto e non servire se non a compensi. Parrebbe anche 
che il disegno della Commissione non sia finanziariamente proporzio- 
nato alle forze del paese ed affidi la vendita ad istromenti non effi- 
caci, non sicuri, non responsabili, non dia nessuna guarentigia di 
somma certa; e rispetto a’ modi di ottenere questa nei termini neces- 
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sari, non ne proponga di efficaci; e quelli che propone, sieno tali, che 
non potranno parere accettabili, se non perchè non mostrano a principio 
tutto lo scapito, che racchiudono in se medesimi, ed andranno mo- 
strando via via. La Commissione, è vero, non toccherebbe, secondo 
si dice, ai beni delle parrocchie; ma questa moderazione non è forse 
quella che bisogna, giacchè, come scema assai la massa di beni sui 
quali lo Stato può utilmente operare, non può parere che provvisoria; 
ed è compensata dalla violenza colla quale la Commissione procede nel 
resto. 

Noi crediamo che sia diversa la moderazione che sarebbe stata ed è 
necessaria. È utile, che un partito liberale ‘e moderato dia ora alla qui- 
stione della sostanza ecclesiastica una soluzione intera e definitiva. Più 
la trascina, e più gli esce di mano. Non gli è uscita già tanto di mano, 
non ci siamo già tanto scostati dalle promesse e dagli augurii che ave- 
vamo fatti all’ Europa ed a noi, sulla nostra attitudine a dar nuova 
forma, piena d’ audacia liberale e d’avvenire alle relazioni tra lo Stato 
e la Chiesa, non ce ne siamo, diciamo, discostati tanto, se non per- 
chè abbiamo indugiato troppo a prendervi un partito. Ora, la mode- 
razione consiste nel mettere la mano in tanta parte della sostanza ec- 
clesiastica in quanta bisogna per ricavarne quella più grossa somma 
che si può; e questa è tutta quella che si è in grado di sottrarle senza 
lasciare la Chiesa per terra, che vuol dire, sulle spalle, del pari deboli, 
dei contribuenti o dell’erario. Ma, insieme con questo, non andare più 
in là di quello che è strettamente necessario nell’accentrare l’amministra- 
zione dei beni ecclesiastici; anzi, se si trovasse modo di lasciarne depo- 
sitarii ecclesiastici gli enti ecclesiastici attuali e d’ interessare gli attuali 
investiti nella trasformazione che si vuol far subire alla loro proprietà, 
nessun uomo di senno, non acciecato da un furore, cui la borsa delusa 
del tesoro pubblico punirebbe in breve, dovrebbe ricusare questo modo. 
E se per la diminuzione della sostanza ecclesiastica , è impossibile di 
non procedere alla soppressione di alcune classi di cotesti enti e alla 
riduzione di alcune altre, bisogna pur farlo; ma con misura, perchè 
nen paia fatto a caso; e col sentimento che è una necessità dolorosa, 
e che c’implica in difficoltà e in controversie, delle quali non s’in- 
dovina nè il corso nè il fine. 

Ma v'è egli questo partito liberale e moderato, a cui restino forza 
e voglia di operare così? Non vedremo invece nella Camera una corsa 
di barberi, nella quale la vincerà, con crepacuore impotente dei più 
assennati, chi la vorrà proporre più grossa? Il ministero terrà fermo 
sopra qualcosa? Il ministro delle Finanze, ch’ era in un ordine d’ idee 


affatto diverso, vi vorrà persistere? E s’ egli vi persistesse, il Presi- 





RASSEGNA POLITICA. 625) 


lente del Consiglio non 1’ abbandonerebbe ? Ed a quale spiaggia questi 
è pronto e disposto o diretto ad approdare? 

Chi ne sa nulla? Forse questa ignoranza comune è il fatto più cu- 
rioso, più evidente, più spiccato della nostra presente posizione. 

Noi non vorremmo, che via via al partito liberale e moderato 
succedesse nelle altre quistioni dell’ ordinamento dello Stato quello 
che le è succeduto nell’ ecclesiastica ; cioè dire, che di concessione 
in concessione non trovi più un terreno suo sn cui stare. Questo 
stesso avviamento noi vediamo prendere pur troppo alla questione 
dell’ esercito. Molti egregi uomini i quali pure appartengono a quel 
partito, non si fanno un concetto assai chiaro e compiuto delle influenze 
e delle forze che bisogna mantenere intatte ed insieme, perchè tutta la 


compagine morale d’ una instituzione o d’ una società non sì sciolga. 


Consentono a dare qua e là una picchiata di martello, senza badare di 
dove lor viene la spinta alla mano; e mentre sperano che tanto più saldo 
resti il rimanente, di picchiata in picchiata si troveranno la casa per 
terra con gran meraviglia loro e gran sgomento altrui. Orantibus ipsis, 
evertere domus Dii faciles. Ad ogni modo se ci resta qualcuno a cui 
preme, e che presente, nelle condizioni che lo circondano, gli indizii 
dello avvenire, si persuada, che se non si può salvare la coerenza di tutto 
un partito, almeno giova salvare la dignità propria. E rimanere soli o tra 
pochi a combattere un fiotto che monta, può essere inefficace per il mo- 
mento; ma non è stato mai inglorioso nè privo d’ effetto più tardi. 

Chiunque ha letto le tornate della Camera o v' ha assistito, chiun- 
que guarda nei giornali, chiunque vede e presente le manovre delle 
parti, non può sconvenire che nel paese, nel cui fondo v' ha una scon- 
tentezza indistinta e senza fiducia, la superficie mostra un bollore in- 
solito, e di non buon augurio. La gran mutazione ;fatta in sette anni 
ili cose, d’ordinamenti e di persone ha lasciato gli animi così deside- 
rosi di calma, come irrequieti e vaganti sui modi e sugli uomini adatti 
a procurarla. Ogni ordine di Governo o provvedimento di legge par 
disadatto; nessuno è fermo nel concetto di quello che deve desiderare 
in sua vece. Un’ infinita smania di distruggere nasce dalla stanchezza 
stessa delle distruzioni viste; e poichè tante instituzioni non si son 
potute reggere, si perde fede a quelle che vi si son surrogate e il cre- 
dito delle nuove scema insieme collo seredito delle antiche. Coloro. 
che hanno parte nel moto e nell’ azione dello Stato, sono presi dall’ in- 
certezza e dall’ esitazione e dal capogiro comune. Vanno come gente 
inalzata ; violenti ed arrembati insieme. Nessuna’ idea prende forma 
nella loro mente: in nessuna hanno fede; per nessuna son pronti a 
combattere, 
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Le convinzioni intermedie e temperate, quelle dalle quali sorgono 
e nelle quali terminano i moti politici, si sfibrano, si nascondono, si 
accovacciano ; e pigliano balia e menano vanto quelle non più convin- 
zioni, ma passioni, ma accecamenti , ma furori, ma pregiudizii che 
procedono dall’ impotenza dell’ animo e dall’ignoranza della mente, e 
trovano applauso nelle moltitudini, sdegnose d’ogni freno d’ autorità 
morale e civile. Tutti quegli il cui coraggio è la paura altrui, diven- 
tano impavidi. E tutta la parte onesta del paese, sopraffatta da’ tanti 
che ostentano ogni falsa cosa che non hanno, e soverchiano colle 
grida, e s'affaticano co’ maneggi, e limano colle calunnie ogni riputa- 
zione più intatta, si ritrae sgomenta, o è cacciata con infamia. Come 
già nell'assemblea politica, così via via nelle amministrazioni comu- 
nali e provinciali una nuova nidiata tenta di schiudere, ed è ajutata a 
farlo. Ma non vi s’apparecchia colle utili opere, cogli studii, colla 
coltura; bensi, col piaggiare le ire popolesche, col solleticare le vanità, 
collo sfatare i sacrifici, coll’ insultare i migliori. Ogni giorno l’uno o 
l’altro di noi si maraviglia a vedere nella città natia accompagnato dal 
favore dei voti quello dei suoi concittadini, sopra cui i dispregi d’ ogni 
sorta si cumulavano; e chiamati a reggere, quasi per un’estrema di- 
sperazione, i destini del borgo, della provincia, della nazione, quegli 
stessi a’ quali ogni persona riputata avrebbe negato l’accesso di casa 
sua. Non sono fenomeni nuovi, e chiunque ha letto le storie, gli cono- 
sce. Ma son fenomeni tristi; e se non si ritrova a tempo un mezzo a fer- 
marne il corso, accennano a un sovvertimento morale, che progredi- 
sce, e del quale potrebbe essere in breve l’accompagnamento o la con- 
seguenza un sovvertimento politico più profondo che non sono stati 


quelli che V Italia ha subito sinora. 


II. 


Roma E IL CENTENARIO. 


Potrebb' essere che la nostra stessa inerzia ce ne salvi; ma sa- 
rebbe rimedio peggiore del male. Il solo rimedio efficace e salutare è 
che quegli a’ quali o più sù o più giù che stiano, deve premere che il 
male non succeda, raccolgano insieme ed esercitino concordi tutta 


l’autorità morale che resta, si sforzino ad ordinare, a stabilire, a ras- 
settare; correggano i vizi delle amministrazioni, che sono il pane quo- 
tidiano dei governi, ed agevolino gli andamenti e l’ efficacia dell’ istitu- 
zioni che ne sono le molle. Ma perchè ciò succeda, bisognerebbe che 
il ministero, qualunque esso si fosse, tenesse tutta nelie sue mani la 
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direzione della politica dello Stato; e noi vediamo appunto ora rina- 
scere da un’ altra parte quella dualità, che da quattro anni pareva spa- 
rita. La quistione di Roma è ridiventata un' mondo a parte, che ambi- 
zioni private hanno preso a guidare. Assistiamo da più mesi ad un’ ec- 
citazione, in parte fattizia, che il general Garibaldi ritenta di suscitare 
intorno ad essa. Gli abbiamo visto rinnovare un diritto del quale pare- 
vamo, come d'ogni altra infelice cosa del 1848, dimentichi. Egli ha as- 
sunta in partibus la dittatura di Roma ; e gli obbedisce fuori delle mura 
di questa, un centro d’insurrezione palese; dentro, si dovrebbe credere, 
un centro d’ insurrezione nascoso. Spacciano, ch’ essi ammanniscano 
forze e spiriti a’ Romani, perchè risolvano essi i loro destini; e che non 
si vuole, al di qua della frontiera, turbare i patti della convenzione 
del 1864. Il solo fatto che s'è visto seguire dopo cotesti discorsi, 
è accaduto appunto dove si diceva di non volere che succedesse, 
ma dove era molto più facile che in Roma stessa. Una mano di 
giovani, fatta testa a Terni, voleva penetrare armata nei confini. pon- 
tificii: sono stati fermati a tempo dalle truppe italiane. Il più cu- 
rioso è, che ciascuno di quegli i quali potrebbero essere sospettati di 
aver ordinato il moto, se ne lava le mani; e sulle macchinazioni che 
l’ hanno preceduto, siamo tanto chiari, che le supposizioni e le accuse 
si son fatte tutte, da quella così ridicola, che gli amici del ministero 
passato vi avessero soffiato dentro per mettere un incaglio all’ attuale, 
sino all’altra così naturale, e pur tutt’ altro che certa, che coloro 
a’ quali pare che una violenza qualsia debba sciogliere la questione di 
Roma, avessero pensata questa per turbare le grandi solennità che vi 
si apparecchiavano. 

Ora, se il fatto di Terni è un fenomeno di generazione spontanea, 
non è perciò meno notevole, anzi più; perchè indicherebbe un male 
più diffuso e più profondo, che non qualunque macchinazione segreta 
e settaria. Certo, non sarebbe perciò meno necessario che il governo 
se ne preoccupasse, e la Camera se ne occupasse; ed è veramente 
strano, che del primo non sappiamo ‘che cosa ne pensi, e della se- 
conda vediamo che non osa zittire. Pure, a nessuna delle parti in cui 
essa si divide, dovrebbe importar poco il parlarne. La sinistra si di- 
chiara complice del fatto di Terni e l’approva? È concorde col Ga- 
ribaldi nel riconoscergli cotesto trono provvisorio di Roma, ombra 
d’un pontefice rosso rizzata accanto alla persona del pontefice bian- 
co? E la destra non osa più di affermare quella sua antica e glo- 
riosa politica, che, se non rinuncia al possesso di Roma, vuole giu- 
gnervi coi soli mezzi proporzionati ed adatti, e senza staccare la 
politica italiana da tutte quell’influenze d’ ordine, al di qua e al di 
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là dell’ alpi, colle quali è stata, così felicemente, collegata sinora? 
È patente, che ogni mezzo s’ adopera a rendere il nome di Roma 
fomite di una rivoluzione, non solo politica, ma morale e religio 
sa. ll general Garibaldi usa ed abusa d’ogni diritto per riuscirvi; 
persino di quello che più manca ad ogni cittadino, la licenza dell’ in- 
giuria grossolana, dispettosa, volgare, contro quelli che pensano diver- 
samente da lui, e che non possono così inchinarsi davanti a lui da 
perdere ogni sentimento della dignità propria, ed ogni dirittura e li- 
bertà di mente. Noi siamo tutt’ altro che favorevoli all’ influenza del 
Clero e disposti a sacrificare nessuno dei diritti e degl’ interessi d’ Ita- 
lia; ma appunto per questo, ripugniamo a vedere suscitate contro il 
Clero passioni, che non riuscirebbero infine se non a rinverdire il suo 
credito. Non si può essere liberali per sè soli; il Barone Ricasoli s° è 
alzato a dirlo in Parlamento, solitario, impavido, intero; e la sua pa- 
rola è stata la sola alta e degna, che in tutto un mese s’ è potuta rac- 
cogliere nell’ aula dei rappresentanti della Nazione. Ma non basta ; e 
se questi non si vogliono contentare di bisticciarsi sopra i conti di casa 
senza migliorarli, se non vogliono parere quasi estranei al paese, 
che gli manda, è necessario che la politica liberale e la rivoluzionaria 
vi s'affermino da capo nella Camera; che ciascuna vi affacci i suoi 
titoli alla direzione del paese, e che il ministero chiarisca da qual 
parte sta egli. S' anche la politica liberale dovesse rimanere con meno 
voti nell’ assemblea , non importa; non sarebbe la prima volta, che la 
politica , vinta di numero nel chiuso d’un recinto, è quella che ha la 
inaggioranza vera del paese dietro di sè, 

Intanto, lioma papale s'è beata e ciò non ode. Intuona l'inno 
nelle tende d’ Israele distese a raccogliere i suoi fedeli da ogni parte 
del mondo, e celebra il decimottavo centenario del martirio che le dette 
la nascita. Conta, si vede, più secoli, che molte forme di Stato non hanno 
contato anni a’ nostri occhi. A chi Ja dice una rovina, perchè l’ha sen- 
tita urtata da tanta e così lunga tempesta, risponde mostrando la fronte 
ritta ed ancora superba del tempio. A chi la chiama vecchia, risponde 
mostrando nelle membra antiche un vigore di giovinezza, che impen- 
sierisce i più baldi de’ suoi nemici, ed una saldezza di fede, che le fa 
parere un giorno tutti i secoli che ha scorsi, e senza numero i giorni 
che aspetta. A" 400 vescovi, alla folla dei sacerdoti, a’ centomila fedeli, 
concorsi per terra, per acqua, senza speranze, senz’ aspettazioni, senza 
compensi ad ogni paese, alla voce d’ un prete massimo, che voleva da- 
vanti a loro introdurre nella compagnia dei santi, a’ quali s' inchinano, 


alcuni dei loro stessi compagni già morti nel devoto sagrificio all’ idea 


che gli unisce, cotesto prete, vecchio, consumato, curvo, affranto, 
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così sbattuto dall’ onda della rivoluzione, che solo una estrema com- 
passione, è parso, lo salvasse dall’ affogare, cotesto prete ha parlato 
delle battaglie combattute come d’ un premio, delle battaglie a combat- 
tere come d’ una speranza. 

Ebbene, ciascuno di noi è libero, di trattare come ombra o come 
cosa salda, un sacerdote, così umile nella sua alterezza e i suoi seguaci; 
ciascuno di noi è libero di adorare o di sprezzare, di segnare a sua posta 
in un remoto avvenire le vie dell’uomo; più discosto si guarda, e più 
nel lontano riflesso non si vede che l’immagine della propria mente, 
delle proprie passioni e del proprio animo. Ma è ben folle chi vede le 
convulsioni o sente i rantoli dell’agonia in un'istituzione che sola pro- 
voca tuttora tanto ossequio di spiriti, tanto concorso di uomini; e s'af- 
ferma con tanta sicurezza, ed è creduta con tanta fede. Molto è ces- 
suto di quello che le rassomigliava, è vero; ma perch’essa s'è surro- 
gata a quello che cessava. Di dove appare qualcosa che le rassomigli 
e che prometta di surrogarsi ad essa? Il Pontefice ha annunciato che 
vuole in breve raccogliere a concilio tutti i capi e i rappresentanti delle 
Chiese cattoliche. Noi possiamo dubitare dell’ effetto che debba produrre 
nella vecchia compagine del cattolicismo cotesto consorzio di menti, 
educate in civiltà così diverse, e tra così diversi pensieri: Pio IX. nou 
ne dubita. A nessuno a cui preme di considerare e di seguire i moti 
morali e religiosi dell’ umanità, tanto più profondi e più durevoli dei 
politici, può parere privo d'un vivo interesse l'esperimento, che egli 
intende fare. Ma s' inganna chi crede che possa essere breve e presto 
conchiuso; e, quindi, immagina di potere affrettare la redenzione in- 
tera d’Italia e guarentirne la sicurezza avvenire e la stabilità interna, 
ponendo come condizioni di esse, la distruzione del papato spirituale 0, 
peggio, della fede cattolica. Costui mostrerebbe di vivere in una soli- 
udine; e di confondere i rancori del suo spirito coi sentimenti del- 
l’anima dei popoli ; ed egli e i suoi seguaci non s avvedrebbero che 
molto tardi, se per poco potessero menarci nella via che indicano, 
dl’ avere gittato per terra tutto quello che volevano tenere in piedi, e 
rizzato in piedi tutto quello che volevano gittare per terra. Le forze mo- 
rali vanno combattute, se nocive; ma hanno questa dignità tutta pro- 
pria, di non poter esser vinte che con armi della stessa qualità e tempra. 

ne. 
OLTRE ALPI. 
Ci siamo distesi tanto a disegnare il quadro, quantunque fosco, delle 


cose nostre, sulla parete che c'è assegnata, che non ci resta più abba- 
stanza spazio a tratteggiare e colorire le altrui. Cosiechè ci dobbiamo 
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contentare di notare le principali direzioni politiche degli altri Stati, e pre- 
cluderci d’ entrare, come pur desidereremmo, a far l’ analisi curiosa e 
sottile dei fenomeni che presentano. E ad un analisi siffatta ci dareb- 
bero un'occasione assai propizia le discussioni della legge di riforma 
elettorale in Inghilterra, piena d’ insegnamenti d’ogni sorte, così per 
l'abilità senza scrupolo, con cui il Disraeli ha condotto i suoi fautori e 
i suoi avversarii, dove cedendo e dove resistendo, a venirne a capo; 
come per le varie ed opposte aspettazioni dei partiti che concorrono 
a votarla; e per la profondità e la sottigliezza e varietà delle dottrine 
politiche che l’ hanno preparata ; e l'incertezza patente delle delibera- 
zioni nell’ assemblea; e l'alterazione ch’essa prenuncia, qualunque 
debba essere, nella compagine politica dell’ Inghilterra. Noi, speriamo 
che il mese prossimo, finita la votazione nella Camera dei Comuni 
e forse ancora in quella dei Pari, noi avremo modo e tempo a ripi- 
gliare tutta da capo una materia di tanto rilievo; del cui studio si do- 
vrebbe giovare anche l’Italia che non ha la minore delle sue piaghe 
nella legge elettorale, che regge isuoi comizii: cosicchè la riforma di 
essa non dovrebbe parerle nè la meno urgente, nè la meno necessa- 
ria di tutte quelle che invoca. 

In Germania ha avuta l’ ultima mano la costituzione federale del 
seltentrione; ed è stata assicurata l’ unione di essa colla Germania del 
mezzogiorno, mediante una nuova ricomposizione dell’ unione doga- 
nale, che dà, agli interessi, è vero, solo economici del paese, una rap- 
presentanza unica. Ma come questa è rappresentanza non solo di prin- 
cipi, ma di popoli, ciascuno intende, che al bisogno non si conterrebbe 
nei limiti segnati; e che per essa e per i trattati militari e l’alleanza 
della Prussia coi diversi Stati del mezzogiorno, la Germania ha rag- 
giunto tutta quell’unità di cui è capace ora, e l’ha raggiunta rima- 
nendo ordinata nelle forme che ha prese, e con tutti i suoi elementi 
d'autorità e forza morale, non solo intatti, ma accresciuti. 

Resta ora al conte Bismarck di risolversi a restituire la parte 
settentrionale dello Sleswig alla Danimarca, come la Prussia v'è ob- 
bligata dal trattato di Praga. Finora, non pare che si sia risoluto a 
farlo di buon animo, e senza cavillo. Pure, l’ attitudine, che l'Europa 
ha presa nell’ ultima controversia intervenuta tra la Francia e la Prus- 
sia, dovrebbe insegnare a questa, ch’ essa ha oramai il triste privilegio 
dei forti, di aggruppare i sospetti contro di sè, e vedersi dar torto da 
tutti, poichè un’ ambizione soverchia sgomenta. La Francia deve alla 
dignità sua, che la Danimarca non sia sbeffata; ed il parere dell'Europa, 
invocato da capo, le darebbe da capo ragione. Il conte di Bismarck, 


che ha pur ceduto nella questione di Lussemburgo, non può trovar 
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degno d’un gran paese il mostrare di fare mal suo grado una restitu- 
zione che è pure un vincolo di diritto pubblico. 

Il governo austriaco continua con gran lealtà la soluzione del dif- 
ficile problema a cui s’ è applicato da un anno. È impossibile deside- 
rare maggiore deferenza al Consiglio dell’impero riunito in Vienna, 
di quella che il Beust gli mostra. La casa d’Absburgo accetta, di qua e 
di lì dalla Leitha, tutto intero il regime parlamentare, ben maravi- 
gliato del nuovo ospite. Sono state presentate la legge che fai ministri 
responsabili all’ assemblea , e quella che porta nella costituzione del 60 
le modificazioni necessarie a concordarla coi poteri riconosciuti nella 
Dieta d’ Ungheria. E l’imperatore ha lasciato Pest, dopo esservi stato 
incoronato re, con tutta quella pompa antica, che serviva a radicare 
nella fantasia tenace dei popoli l’ immagine dei loro diritti e a farne 
rivivere una coscienza efficace. 

Nella Turchia le difficoltà crescono coi torbidi. L’ Europa, com- 
mossa dall’ ostinata insurrezione di Candia, ha fatto una prima propo- 
sta d’intervento, meramente diplomatico. La Russia, la Francia, la 
Prussia, e l’Italia si sono messe innanzi per le prime con una nota di- 
stinta, ma identica, dimandando di essere abilitate a fare sulla condi- 
zione dell’ isola un’inchiesta d’ accordo colla Porta. L’ Austria sì è as- 
sociata più tardi. Ma come l’ Inghilterra si tiene ancora in disparte, 
non persuasa di nessuna via, la Porta risponde di no. Se non che © 
avrà in breve sottomessa la lontana isola, o dovrà starne a ragione. 

La Francia è distratta dall’immenso spettacolo che ha dato a sè 
stessa. Alla festa dell’industria i sovrani d’ Europa aggiungono splen- 
dore, lun dopo l’altro, mostrandovisi più ad ammirare che ad es- 
servi ammirati. L’industre ed umile artigiano delle lor città gli con- 
voca a mirare i prodotti delle sue mani. Cercano i segni presenti e 
gl’indizii avvenire della prosperità e potenza dei loro Stati nel para- 
gone degl’ingegni e dell’ operosità dei cittadini. L’ imperatore Napo- 
leone è abbastanza in su per accoglierli; non rimasto abbastanza su- 
periore a tutti, perchè la visita di nessuno di loro paia un ossequio. 
Il popolo francese gli guarda, come abituato a grandi altezze e a 
grandi rovine; e non attende, per ora, a nessuna delle quistioni di 
finanza o di libertà, che si risolvono, si trattano o s’ indugiano tra 
il Corpo legislativo ‘ed il governo. Ma mostra di tratto in tratto l’ in- 
terno animo a’ principi che lo visitano; e fa loro con gran maraviglia 
sentire una voce, che è stata tante volte l’eco dei più intimi, segreti, 
e profondi sentimenti delle masse popolari. Il grido — viva la Polo- 

nia! — ha echeggiato nelle orecchie dell’imperatore Alessandro, assai 
più volte che non avrebbe voluto; ed un infelice Polacco , violando 
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l ospitalità della Francia ed orribilmente attentando alla vita di lui, 
ha avuta più parte, che non tutta 1’ influenza del governo, a farle 
cessare. Nè il re di Prussia nè il Conte di Bismarck sono dimorati e 
son partiti senza segni di malumore. 

È per arrivare il Sultano, la cui partenza da Costantinopoli per 
un paese cristiano è un fatto così nuovo, che non s’ è potuto compiere 
senza una violazione della legge dello Stato, e senza essere segno di 
quella rinnovazione della società musulmana, che i più arditi e nova- 
tori politici di essa vorrebbero tentare per salvarne l’ impero. L’im- 
pressione che farà sul suo animo quello spettacolo splendido e fecondo 
di civiltà cristiana, ch'egli va a contemplare, è di suprema impor- 
tanza, ed è difficile a indovinare; giacchè è stata sinora, sopra gli 
amimi di uomini della sua educazione e della sua fede, diversissima. 
Essa avrà più parte ed influenza nell’ avvenire della Turchia e delle 
stirpi musulmane e cristiane che l’ abitano, che non tutti i segreti col- 
loquii dei principi o le incerte promesse dei ministri. 

Siamo lieti di chiudere una così rapida corsa da un canto all’altro 
dli Europa colla buona novella, che in questi ultimi giorni e’ è giunta 
«l’ oltremare. Massimiliano d’ Austria è scampato vivo dalle mani di 
«mella furiosa demagogia messicana, che pare d’averlo vinto piuttosto 
coll’ oro che colle armi, e d’ essere riuscito, nell’ estreme sue condi- 
zioni, a raggruzzolare quel po di denaro che bastava a comprare uno 
«lei messicani più fidi sui quali 1’ imperatore contava. L’ esempio e l’ in- 
fluenza della vicina democrazia che ha in questi giorni lasciato libero 
il Davis, poichè la virtù della stirpe che l'ha fondata, e dell’ institu- 
zioni che la reggono e delle forti e morali abitudini, che in tante parti, 
se non da per tutto vi prevalgono, non ha ancor consumato tutti gli 
effetti suoi, l'esempio, diciamo, e 1 influenza degli Stati Uniti de- 
vono avere soprattutto persuaso Juarez a lasciare ritornare in Europa 
Massimiliano, oramai pentito e punito d’ un sogno ambizioso. Egli è 
uscito nobilmente da un’ avventura in cni s' era lanciato con legge- 
rezza. Ora torni in Europa e si cheti, e racconti a’ nepoti una lezione 
che al mondo nessuno può insegnare meglio di lui: il destino dei po- 
poli o per il bene o per il male, o che gli meni alla gloria o alla ro- 


vina, non si sforza nè si svia. 


Firenze, 29 giugno 1867. 
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Illustri bergamaschi. Studi critico-biografici di Pasivo LocatELLI. — (Pittori). —- 

Bergamo, Pagnoncelli, A867. 

In questo bel volume di presso a 500 pagine ci si rivela, con forme ele- 
ganti e ingegnose, un critico d’arte squisito, un dotto di storia ed erudizioni 
patrie di stampo antico. Il signor Locatelli, raccogliendo autentiche e impor- 
tanti memorie su quella ch’ei non è primo a chiamare scuola pittorica berga- 
masca, e giovandosene a soggetto e illustrazione de’ suoi fini e arguti giudizi 
d’arte, ha avuta la buona idea di travestirle in racconti, in dialoghi, in scene 
di costumi e di vivi fatti, serbandosi a compiere quanto doveva alla nuda e 
positiva storia con appendici e note. Ciò, come si vede, è ben altra cosa dal 
romanzo storico, che, quale fu inteso e trattato dai più, non riesce ad al- 
tro che ad una splendida falsificazione delia storia, intromettendo ne’ dominii 
di lei, a fare e disfare, la fantasia. Qui invece, tessuta intieramente la tela del 
racconto secondo la trama degli avvenimenti, se ne dipingono di colori più 
vivaci quelle parti, che a ciò prestandosi meglio, attraggono e lusingano l’at- 
tenzione del lettore. È colorire la storia, ma conservandone le forme intatte. 
E come a ciò si prestino vite d’artisti italiani, con quelli ingegni bizzarri e 
tanta varietà di casi e d’umori, lo sa chi abbia appena letta una pagina del 
Vasari, o chi ricordi qualche saggio di racconto artistico dato, anche in que- 
sta Antologia, dall’ illustre Selvatico. Certamente occorrono qualità di lingua 
e di stile delicatissime: né oseremmo dire che il signor Locatelli ne dia un 
perfetto esempio. Ma è già molto aver concepito una forma felice, anche se la 
non si rechi sempre in atto nel modo migliore : e dee poi dirsi che non sola- 
mente dove la esposizione amena e drammatica è cercata e studiata dal nostro 
autore, come nelle Conversazioni del signor Cammillo dove si illustrano i giot- 
teschi e nelle vite del Palma vecchio e del Caravaggio e del Castello e del 
Rizzo, ma eziandio nelle altre, pur piene di erudizione e di minuta notizia di 
dipinti e di raffronti di documenti e di autorità, e nelle appendici stesse, il 
lettore non è mai lasciato solo col soggetto, secondo il comune difetto de’ libri 
eruditi, ma ci si sente guidati quasi per mano dall’ autore; non ch’e’' vi s'im- 
ponga con troppa baldanza, il che e pure della erudizione, ma accompagna 
sempre col cuore l’intelletto, così che vi piace anche se dissentiste da lui. Al 
quale del resto consentiranno quanti, desiderosi che la critica sia nell’arte ri- 
svegliatrice delle antiche tradizioni, sviate dagli accademici e dai puristi, le 
chiedono sentimento della bellezza educato da lunga pratica, occhio eserci- 
tato a cogliere le varie manifestazioni dell'idea, ed apprezzare i mezzi di 
quelle manifestazioni, intelligenza di ciò che forse male chiamiamo ne’ nostri 
grandi maestri maniera, la quale non è altro insomma se non il modo d’appa- 
rire della inspirazione che l’anima diversamente raccoglie dalla natura e custo- 
dlisce secondo le attitudini e potenze proprie, che sono anch'esse non maniera 
ma natura. 


Di alcune questioni sugli Archivi italiani, lettere di F. Bowaisi e A. Pa- 

nizzi. Lucca, Giusti, 1867. 

Due valentuomini che discorrono per senno e per pratica di cose impa- 
rate da lunga e faticosa esperienza. Il ch. Bonaini.non lascia occasioni per 
raffermare il concetto della sua istituzione, e preparare secondo i principii di 
scienza e di giustizia un assetto definitivo a’nostri archivi storici. Gli studiosi 
gliene debbono saper grado, come di nuove benemerenze. 


Lezioni di Storia, di FerpINANDO RANALLI. Vol. 4. Firenze, Barbèra, 18607. 


Dopo le Storie, gli Ammaestramenti , la Storia artistica, i Saggi di politica 
e gli accademici, queste Lezioni di storia che prometterebbero di sè bene otto 
volumi! Di così instancabile operosità tanto maggior merito è da dare al pro- 
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fessor Ranalli, quanto è in ciò nobile esempio (egli scrittore poco accetto al 
secolo quasi come il secolo a lui) della forza che inspira una ferma coscienza 
d’essere nel vero. Se ci fosse stato bisogno, le nuove lezioni dello studio pi- 
sano avrebbero chiarito il suo sistema, ch’ei ripete costante di libro in libro. 
Sintesi suprema è il precetto; e tutto riesce, nella scienza e nell’arte, a pre- 
cetti, o non ha utilità alcuna. Perciò nissun altro insegnamento possibile di 
storia, che 1°, studiare chi studiò la storia (e qui per noi i maggiori filosofi sono i 
nostri politici), e da questi, avvicinati e confrontati, stabilire i precetti di critica 
e filosofia storica; 2°, questa critica e filosofia storica così definita come si ap- 
plichi ai fonti della storia, cioè gli istorici e i monumenti; 3°, studiare que’ me- 
desimi fonti. La prima parte di questo corso sarà presto compiuta in due vo- 
lumi (de’ quali annunciamo il primo), de’ critici e filosofi della storia: in altri 
due la seconda, che applicherà le regole di critica e filosofia ai fonti istorici. 
E gli ultimi quattro, se potremo averli, saranno l’ Esame dei fonti istorici. 


Lettere dell’ ab. Antonio Niccolini a mons. Giov. Bottari intorno la 
Corte di Roma [1724-1761]. Bologna, Romagnoli, 1867. 
Dodici lettere di Carlo Botta, Bologna, Romagnoli, 1867. 


Una serie di curiosità epistolari non potrebbe incominciarsi meglio. Il 
breve opuscoletto delle lettere del Botta, raccolte da G. Campori, oltre le no- 
tizie che dà sulla vita e i lavori dell’ operoso scrittore, ci insegna una parti- 
colarità notevole; e sono i buoni ufficii del Canosa, di trista memoria, per en- 
trare in grazia all'uomo che temeva suo istorico. Non lo ebbe; ma, dice 11 Cam- 
pori, ebbe il Colletta : e bastò. Importantissime poi le lettere dell’abale to- 
scano, oratore pe’ granduchi a Roma, delle quali non conosciamo altra serit- 
tura che renda più viva e artistica imagine della curia romana, ne’ suoi se- 
greti di corte e di conclave, nè forse altra che in poche pagine con tanta auto- 
rità e sincerità di linguaggio formuli accuse così potenti contro i cherici, non 
pure in nome della civiltà ma e della religione. Il signor Amati rende con 
questa pubblicazione a’ nostri studii una figura singolare di diplomatico e di 
letterato, la quale vedremmo volentieri illustrata ampiamente da’ documenti 
che Roma e Firenze potrebber fornire. 


Frammenti di un viaggio pedagogico, di Exrico MAyER. Firenze, Gali- 
leiana, 4867. 


Salutiamo con gioia questo libro, si pel merito suo intrinseco rispetto alle 
discipline educative, sì come esempio imitabile del raccogliere da riviste in vo- 
lume quel che nelle nostre riviste va pure, di buono e di utile, disperso. Il Mayer 
è un vecchio collaboratore della prima Antologia, un de’ preparatori e inizia- 
tori più ardenti e operosi nell'opera santa della educazione popolare, e fra 
essi, che alla Toscana non difettarono, uno de’ più eleganti per ingegno e più 
colti di dottrina. Tanto meglio opportuno oggi far conoscere quel che si faceva 
già tra noi diecine d’anni indietro, quanto spesso la smania del fare, esage- 
randosi il da fare, par quasi creda doversi ricominciar tutto da capo, e noi 
essere stati iloti o lazzaroni fino alla data di quella tal circolare o relazione 
di ministro dove pur troppo si dirà pressappoco cotesto. Si leggano adunque 
e si confrontino agli studii odierni queste belle pagine scritte in gran parte 
avanti il 1840, sulla educazione in Svizzera, Francia, Belgio, Inghilterra , Ger- 
mania, e fra noi; sugli asili infantili, allora nascenti; sul Pestalozzi, sul Gi- 
rard; sulla educazione presso gli antichi; scritte con affetto degno del tema, 
con diligenza ignota alle frettolose compilazioni d’ oggigiorno, con dottrina 
sicura, con modesta eleganza. 
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